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5CUOLA BOLOGNESE. 

* 

x\bbiam osservalo nei decorso di quesU 
bpera , che la gloria del dipiogere, non altri- 
benti che quella delie lettere e delle armi 9 ^ • 
ita di luogo in luogo; e ovunque si è ferma ha 
perfezionata qualche parte della pittura meno 
intesa da' precedenti artefici ^ o meno curata • 
Quando il secolo sestodecimo declinava all' oc- 
caso non vi et'a oggìmai in natura o «nere di 
bellezza , o aspetto di essa 9 che non tosse sta- 
to da qualche professo^ grande vagheggiato e 
ritratto , talché il dipintore 9 voless' egli o non 
volesse y mentre era imitatore della natura 9 do« 
yea esserlo a un tempo de' miglior ttiaestri $ e 
il trovar nuovi stili dovea essere fan temperare 
io questo o in quell'altro modo gli antichi. A- 
dunque la sola via della imitazione era aperta 
per distinguersi all' umano. ingegno; non sem- 
nrando poter disegnar figure più maestrevol- 
mente cfi un Bon«rruoti o di un Vinci 9 o di 
aggraziarle meglio di Raffaello > o di colorirle 
più al vivo di Tiziano 9 o di muoverle più spi- 
ritosamente che il . TioforettO) o di ornarle più 
riccamente che Paolo , o di presentarle all'oc- 
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chio in qualunque distanza è prospetto con pia 
arte) con più rotondità 9 con più incantatrice 
forza di quel che già facesse il Coreggio . Que-^ 
sta via della imitazion/e batteva allora ogni scuo- 
la j ma veramente con poco metodo . Ognuna 
era pressoché serva del suo capo; né in altro 
sapea segnalarsi che in quella parte 9 in ch'egli 
avea vinto tutti. Ma il segnalarsi in quella par- 
te non era presso que' settarj 9 se non copiar le 
figure stesse riducendole a maniera più capric- 
ciosa e più spedita ; o $e non altro ^ adattando- 
le fuor di lu»go . l raffaelleschi ia ogni qua- 
dro eccedevano nell'ideale 9 nella notomìa i mi* 
chelangioleschì ; l'importuna vivacità 9 e lo scor- 
to importuno ricompariva in ogni più posata i- 
storia de' veneti e de^ lombardi • 

Vi furono alquanti 9 come abbiam notato ia 
ogni luogo 9 che da' comuni preffindizJ9 e qnasi 
da una caligine che occupava l'Italia 9 ergesse- 
ro il capo ; e studiassero ne' maestri di paesi di- 
yersi per corre il più bel fiore da ognuno : so- 
pra tutti i Campi m Cremona dteder di questo 
metodo assai buoni esempi. Ma questi disu- 
guali fra loro di dottrina e di genio , divisi ia 
più scuole^ dissociati da privati interessi 9 usati 
a guidar gli allievi per la via sola eh' essi pre- 
mevano 1» e oltre a ciò rinchiusi sempre fra' con- 
fini della proVincia loro natia 9 non insegnarono 
alla Italia 9 o non propagarono almeno il meto*- 
do d'una vera e lodevole imitazione. Quest'o- 
nore era riserbato a Bologna 9 il cui fato fu det- 
to essere l' insegnare 9 come il governare fu det- 
to essere il fato di Roma ; e*fu opera non di 
un' accademia 9 ma di una casa . La famiglia 
de'Caracci ricca in ingegni 9 unanime ne' voler 
ri^ volta a indagare i segreti piuttosto che gli 
stipendi della pittura 9 trovò la via delrimitanr^ 
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f (mesta divolgò prima per la vicina RoiDagna^ - 
indi la cobqudìcò al riznanenle d'Italia ^ che in 
breve tempo daJl'un mare all'altro quasfda per 
tutto ne fu ripiena. La somma della loro dot'- 
trina fu che il pittore dividesse^ per così dire^ 
i suoi- sguardi fra la natura e l'arte^ e or que- 
sta 9 or quella vicendevolmente riguardasse j e 
seconde il natio talento e la propria suadispo* 
sizione, da questa e da quella sceglìesse il me- 
glio . Cos'i quella scuola 9 che fu ultima io fio* 
rire, divenne prima in ammaestrare 9 e dopo 
avere appreso da tutte insegnò a tutte; e quel- 
la •. che non avea fino a quel tempo avuta fo]> 
ma o carattere da distinguersi fra le al tre 9 pro- 
dusse dipoi tante quasi nuove maniere 9 quan? 
ti erano i Caracci e gli allievi loro. Anela l'a- 
nimo e la penna di 'giungere a quel4a felice ^ 
età ; e cerca le vie più compendiose 5 e odia e ) 
sfugge ciò che può o divertire 9 o prolungare it < 
suo viaggio. Vociferi il Malvasìa contro il Va- 
sari : si adiri contro i suoi rami* ève il Bagna* 
cavallo comparisce in fisonomìa eaprìgna. quan- 
do dovea averla di galantuomo: vituperi i suoi 
scritti n'o\e i professori di Bologna sono altri 
omessi) altri lodati scarsamente^ altri biàsima- 
ti) fino a dir male d'un Mastro Amico ^ e di 
un Mastro Biagio : non m' impegnerò molto a 
stenuare tali querele 9 ne ad aggravarle. Assai 
di questo autore ho scritto in più luoghi. Né 
perciò lascierò io di emendarlo, o di supplirlo 
ove fark d' uopo , scorto da' più moderni (a); 

(a) Ninna scuola «l'Italia è stata dev^criita ò» più abi* 
li penne . Il Co. Canon. Malrasia fa buon letterato, 9 
te ne legge la vita scritta dal Crespi. Que'due tomi do la 
sua felsina Pittrice saran sempre un tesoro di bellis- 
sime cognizioni adunate dagli scolari de'Caracci cV^q^U 
conobbe, e da' quali fu ajuiato a quell'opera, accusata 
Tom, V» 1 
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uè ricusefò di notare anco nel Malvasia qual- 
che difètto di buona cfi(ica non avvertito nel 
bollore di quella popteazione . Il lettore se ne 
avvedrà fin da q^es^ pri<?i^ epopsi , qella qua- 
le 9 Qecoqdo il mio stile « risalgo alle origini , e 
descrivo i prirpordj di tanta scuola f Insieme 
co' bolognesi considererò molti professori del- 
la Romagna « riserbandone alquanti altri alla 
•cuoia ferrarese» di cui furono p allievi j o 
maestri» 

però èi ano zelo patriottica troppo trdentf alle yolte. Il 
Crespi e lo Zanetti ne fqrono i coniiniiatorij del merito 
4e*qi;aU tratiUiViO nelT ultima epoca. A. qae^i libri ti 
uggiange 1< opera, che ba per titolo Pitture^ ^culture e 
ArchiMture di Bologna^ plie nelle- ultime edizioni è 
•tata^rniti^ di belUasinfe notizie, anche tratte da MSS., 
e tì cooperarono fra gli altri il Sig. Ab. Bianconi, lodato 
da nof altrove , e il Sig. Marcello pretti diligentissimo 
raccoglitore di notizie pittòriche . Questa cito io sotto 
nome 4i Guida di Bolognii; oltre la quale nomino in 
AomagoA !« rayennate del feltrami, la riminese d«l 
Costa, la pesarese del Becei; a cui Tan congiunte alcu- 
ne osserTazioni su le migliori pitture di Pesaro, e una 
dissertazione su la Pittura, produzioni Teraniente belle 
del SIg;. Canon. LaszaHni . 
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Gli Antichi. 



Jjanraoya Guida ài Bologna delPanno 1782 
addita non poche iminagini specialoieiitedi No* 
stra Signora, che iit vigore delle aotiche me- 
morie si assiegtiiitio a secoli anteriori al mille 
dagenlo « Di alcune tfoviaino indicati gli aa« 
tori ^ ed è Vantò forse Unico di Bologna di po« 
ter nominar tre nati ilei secolo dodicesimo ; un 
Guido^ un Vedtui-a, e Un Orsoqeidel quale si 
trovan memorie fido ài ia48i Le più sono df 
incerto autore -, e così hèn fatte, che dee so« 
ipeiUìrsi per lo meno essere state rildcche cir- 
ca ì teitipi di Lippo Dalhnasiò,' al cui stile cer- 
te di esse molto conformansi. Non còsi altre, 
e singolarmente utia in Si, Pietro^ che io credo 
delle più antiche ch^ abbiamo ih lialk. Mail 

{>iù gran monumento, elie in pittala serbi Bo- 
ogna ^ il piò intatto, il più singolare è il cati- 
no di S. Stefano, ov'è figUrata i' adorazione 
dell' AgUello di Dio descritta nell' Apocalissi, e 
più al basso varie storie evangèliche, là nasci- 
U di t9i Signore, la stia Efiifatiìa^ la Disputa^ 
e simili • L' àutote ò fu gl'eco , ò piuttosto sco- 
lar di que^ gfeci , che of naròno ai inusaicì S. 
Marco in Venezia ^ molto aVViciUandosi a quel- 
la maniet-a bel diségno l*0Z2ò, nella esilità del- 
le gambe, nel coiUpàKi mento de' colori: ed è 
certo altK'nde, che quei gi'eci educarono alla 
Italia alquanti piitoH ^ e fra essi il fondatore 
della scuola fer^irese ^ di che a suo tempo. 
Comunque siasi ^ h<1 pur questo dipintore alcu- 
ne cose diverse da que' musaicisti , siccome lo 
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xc ver esso molto operato di minio nella cittSi 
c( di Bologna per le parole che io trovo aver 
« detto di lui Benvenuto da Imola contempo- 
ce raneo del Petrarca nt^l suo comento sopra 
<c Donile: Iste Odorisiusfuit magnus minìator 
■<( in civitate Bononiae % qui erat valde vanus 
« jactator artis suae .... Da questo Franco ) 
«e secondo la sentenza del nominato Malvasia 9 
« la nobilissima e sempre gloriosa cittk dì Bo* 
ce logàa ricévè la prima semenza della bell'arte 
c< della pittura». Con questa narrazione, qua- 
si con una fresca acquerella , va l'autore dol- 
cemente inaffiaudo l'albero della pittura, pian- 
tato da lui poco innanzi per far vedere la deri- 
vazione degli artisti dal primo stipite Cimabue. 
Scrissi altrove , che quest' albero non ha radi- 
ce nella storia, ma in congetture assai deboli 9 
adunate per rispondere alia Felsina pittrice 
del Malvasia $ nel qaal libro la scuola bologne- 
se comparisce , per dir cos'i 9 autoctona^ e nata 
f»er se medesima . Or il Baldi nucci per derivar- 
a' da Firenze s'ingegna di persuadere, che O- 
derigi miniatore e maestro di Franco primo 
pìttor di Bologna dopo le arti risorte, che O- 
derigi, dico, fosse discepolo di Cimabue. Il suo 
raziocinio è questo; ch'essendo stati fra loro a- 
micissimi Dante % Giotto, Oderigi , ed essendo 
tutti e tre dati a belle arti, dovessero aver con- 
tratta quest' amicizia alla scuola di Cimabue : 
come se tale amicizia in tre uomini viaggiatori 
non si potesse conciliare in altro luogo , ne ia 
altro tempo. Senzachè mal può credersi, che 
Oderigi volendo professar miniatura di piccio- 
lo 'dgure da libri s' indirizzasse a Cimabue , che 
era in que'iempi non il miglior disegnatore 9 
ma il miglior frescante di tutti, e il miglior pit- 
tore di grandi immagini* 
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Adunque più verisimile è il credere ^ che O* 
derigi da' miniatori 9 eh* erano in Italia allora 
moltissimi 9 apprendesse l'arte^ e col suo dise- 
gno la migliorasse . Né r epoche stesse 6ssate 
dal Baldinacci favoriscono il suo sistema. Egli 
vuole che Giotto di dieci anni 9 cioè circa il 
1286 cominciasse a disegnare nella scuola di 
Cimahue^ quando questi ne contava /(ti; né 
men di esso dovea contarne Oderigi 9 che morì 
circa il t'i()g un anno prima di Cimabue, u- 
guale a lui nel credito della professione^ ugua- 
le nella dignità dell' allievo ^ che già avanzava 
il maestro. Or quanto è difficile a persuader- 
si 9 che uno spirito descrittoci da Dante come 
altero e pien di albagia s'invilisse a disegnare 
alla scuoia di un coetaneo presso il banchetto 
dì un fanciullo ^ e vivuto poi solamente tredici 
anni) si acquistasse fama di primo tniniatore 
della sua età, e formasse anco un allievo mi- 
glior di se? Né ha meno dell' incredibile 9 che 
Oderigi veduti gli esempj di Giotto in miniatu- 
ra i/i /toco fóm/»ò divenisse valente» Gioito fu 
a Roma a' servigj del Papa nel 129B contando 
2'z anni; ove*, dice il Buidinucci, miniò anche 
un libro pel Card. Stefaneschi; cosa non detta 
dal Vasari 9 né appoggiata dall'istorico a ve- 
run documento. Ma creduto anche tutto ciò, 
qual tempo diamo a Oderigi per mostrarsi va- 
lente in vigore degli esempj di Giotto^ a Ode- 
rigi 9 che morto già da qualche tempo fu tro- 
vato da Dante nel purgatorio, giusta il compu- 
.to del 6aldinuccÌ9 nel i3oo? 

Rendo pertanto questo miniatore dlla scuola 
di Bologixa 9 probabilmente come aUievo9 sicu- 
ramente come maestro; e su la fede del Vel4u- 
tello come maestro di Franco miniatore e pit- ^5^"^ 
tore insieme. Franco è il primo de' bolognesi se. 
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che insegnasse a molli; ed è quasi il Giotto di 

3uesta scuoia . Resta però indietro al Giotto 
e' fiorentini non pochi passi per quanto oiO" 
strano ie poche reliquie^ che se ne additan tut- 
tora nel Museo Malvezzi. Il pezzo più certo 
è uua N. S. Signora sedente in un trono con da- 
ta del i^i3$ lavoro da paragonarsi alle opere 
di Cimahue 9 o di Guido da Siena . Gli son pu- 
re ascritti due quadrettini assai graziosi^ e fir- 
mili a miniature « 

Gli allievi miglioria clie Franco fece alla sua 
scuola, a detta del Malvagia, sono un Vitale, un 
Lorenzo I un Simone , un Jacopo , un Cristofo- 
ro ; le cui pitture a fresco restano tuttavia alla 
Madonna di Mozzaratta. E quella chiesa ri- 
spetto alla scuola bolognese ciò che il Campo 
oanto di Pisa rispetto alla fiorentina ; uno sta- 
dio , ove competerono t miglior trecentisti che 
fiorissero in queste bande < Non han costoro 
la semplicità, la eleganza, il compartimento 9 
che fa il merito de' giotteschi ; ma vi è una fan- 
tasia , un fuoco, un metodo di colorire, che il 
Bonarrooti e i Caracci, considerato il tempo in 
cui vissero, non gli ebbono a vile; anzi co« 
minciando qttelle pitture a guastarsi , ne consi- 
gliarono e ne promossero iiristauro. Adunque 
nella chiesa antidetta in diversi tempi dipinsero 
istorie del vecchio e del nuovo Testamento, ol- 
tre gli scolari dì Franco gi& nominati, Galasso 
ferrarese, e un incognito imitatore dello stile di 
Giotto, che il Lamo nel suo MS. asserisce es- 
sere Giotto istesso . lo lo credo piuttosto qual- 
che suo imitatore e perché il Vasari in Mezza- 
ratta non ci nomina Gtòtto; e perchè* se questi 
cf avesse dipioto , saria stato de* primi , e gli 
faria perciò toccato a operare non in quell' aa- 
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goìo <i ove son le piatire dì stil fioreotino , ma 
io altro luogo più degno. - 

Non lascio qui di avvertire che Giotto lavo- nl^'i^^Bo- 
rò io BoiogQa . Si conserva tuttora una sua ^f'*'^- 
tavola a S. Antonio con la soscrizione Magister 
locius de Florentia • Oltre a ciò dal Vasari si 
apprende ch(> Puccio Capanna fiorentino, e Ot- 
taviano da Faenza, e Pace pur da Faenza , tut- 
ti scolari di Giotto, operarono miai mollo, e 
qual poco in Bologna. Di essi vi na pur qual- 
cosa , se io non erro ^ per le quadrerìe e per 
le chiese. Né vi roancan opere de' successori 
di Taddeo Gaddi pure giottesco ; che vedute a 
Firenze in gran numero non mi è stato mala- 
gevole a ravvisarle fra mezzo a quest'altra scuo- 
la. Oltre a tale stile un altro ancora ne ven- 
ne da Firenze in Bologna; e fu quello dell'Or- 
cagna, i cui Novissimi di S. Maria Novella fu- 
rono pressoché copiati in una cappella di S» Pe- 
tronio dipinta dopo il 1400; ed é quella che 
Il Vasari su la popolare tradizione asserì esse- 
re stata colorita da Buffalmacco. Dopo tali no- 
tizie forza è concludere che i fiorentini influi- 
rono anche in Bologna nell' arte ; né so lodare 
il Malvasia , che degli avanzamenti della sua 
scuola non sa loro né grado , né grazia . 1 lo- 
ro esempj, ch'erano allora i migliori del mon- 
do, non veggo perché non dovessero giovare 
in que'tempi alla gioventù bolognese, come gli 
esempi de' caracceschi han giovato in altro se- 
colo alla fiorentina . Torniamo alle pitture di 
Mezza ratta . 

Gli autori di esse ricordati poc'anzi altri son 
coetanei de' discepoli di (fiotto, altri posteriori; 
uè veruno ^ più antico di .Vital da Bologna rumi da 
detto dalle Madonne , le cui memorie sono dal BohgK.», 
1 3 20 fino al i34^« Questi, che ivi dipinse la 
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Nascita del Signore, e dì cui mano nel pala2'' 
%o Malvezzi vedesi un S. Benedetto con altri 
SS» , ebbe un disegno più secco che non tenea" 
no i giotteschi di quella etk: ed usò composi* 
zioni diverse da quella scuola tenacissima delle 
idee di Giotto. Se il Baìdinucci di lui scrisse 
che in tatto e per tatto si coniorma con Io sii* 
le de' fiorentini coetanei ^ lo scrisse su 1' altrui 
fede: e ciò solo gli bastò per affttmare eh' e* 
gli fosse scolar di Giotto , o di alcuno de' suoi 
discepoli « lo non oso tanto: anzi dalla man 
di Vitale^ che il Baldi nella Biblioteca bologne- 
se chiama manam etimatUsinutm , dal disegno 
assai secco ^ e dal suo esercizio quasi unico di 
dipinger Madonne 9 argomento ch'egli non si 
di^costasse molto dall^ esempio di Franco mi- 
niatore più che pittore^ e quella di Giotto tan«> 
to più grande e varia e ricca d'idee non fosse 
certamente la sua scuola. 
lonnMo. Lorenzo veneto^ come altrove scrissi, piut- 
tosto che bolognese ( T. 1 11 pag. i /j) pittor del- 
la storia di Daniele^ ove pose il suo nome , di-* 
pinse ne'medesimi anni, e tentò copiose com- 
posizioni . Fu inferiore di molto a' Memmi , ai 




espressioni 
pianto talora provoca a riso ^ e 131 nelle attitu- 
dini forzate all'uso de'grcci e violente. Quindi 
nemmen qui si nomini Giotto; nella cui scùo- 
la, per timore di non esorbitare 9 domina certa 
gravità e posatezza (anzi freddezza alcune vol- 
te), che l' autore delia Guida bolognese chia- 
mò maniera statùins^j ed è una delle note per 
differenziar quella scuola dalle altre della stes- 
sa età . 
Galasso . Più tardi fiorirono Galasso ^ che dee cercarsi 
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fra' pittor ferraresi ^ e i ire credoti diacepoli di 
Vitale; ciò sono Cristoforo « Simone^ e Jaco- Cmto/o- 
pò , che a Me^^aratfa operarono giii provetti ^ "^ * 
pitture terminate nel i/io^. Fu Cristoforo non 
so se ferrfirpsp y o da^ Modena^ scrive il Vasa- 
ri ; • meotre le due città uè contendon fra lo- 
ro, Il Baldi, il Masiui, e il Bumaldo {storici 
bolognesi hao composta la lito^ agfi^iudican do- 
lo alia |or Felsìna. Ne rimaoga per me in dub- 
bio la patria, ma non |a scuola in cui fior^; 
essendo certo che visfe ^ e molto dipinse in ta- 
vole e in mari a Bolof^na . Egli doveva a quei 
di avere il maggior plauso; poiché a lui fu 
commessa la immagine dell'altare tuttora su« 

gerstile col si|o nome. Ne han pure i Sigg. 
lalvezsi qna tavola copiosissima ai Santi com- 
partita {n dieci divisioni. Rozzo è il disegno 
delle 6gare, languido 11 colorito , ma vi è pu- 
re un giisto non derivato ceitamenle da'fioren- 
lini 9 ch'è il nodo principale della questione. 

Simone, che comnqemeate è detto in Bologna ,jj^^"* 
da' Crocifissi., prevalse in queste sacre imraagi- fissi. 
ni ; e ia S. Stefano e in altre chiese ve ne ha 
parecchie assai grandi % non trascurate nel nu- 
do, pietosissime pel vliQ^ con braccia stirate 
n|olto, e ooq no velame segnato a varj colori ; 
simili a qneUe di Giotto nel colorito • e nel pie 
sovrapposto alP altro; nel resto alle più anti- 
che . Ho veduto pure alcune Madonne da lui 
dipinte or sedenti * or jpnez7e figure con vesti- 
ti, e con mani ali* uso delle greche pitture; 
ma in liembianti e in atteggiamenti studiati 
molto e rari per quella etk ; una delle quali è a 
S« Michele in Bosco . 

Jacopo Avanzi fra' bolognesi trecentisti è il -^"^op» 
migliore. Egli fece la più gran parte delle j. ^•""»*** 
itone di Mezzaratta j molte in compagnia di 
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Simone, qualcuaa anche solo; come il roìracoìo- 
della Piobatica, a pie del quale scrisse lacobus 
pmxit. Meglio che in altro luogo parmi che 
operasse nella cappella di S. Jacopo al Santo 
di Padova; ove figurando con molto. srflrito non 
so qual fatto d'armi, si può dire che si confor- 
masse molto allo stile giottesco , anzi che ìa 
qualche modo avanzasse Giotto non uso a te- 
mi marziali . Il suo capo d'opera par che fos- 
?f ^^ » trionfi dipinti in una saia di Verona, che 
il Mantegna stesso lodava per cosa rarissima . 
Soscrivevasi talora lacohus Pauli;e6i io perciò 
ho dubitato che traesse origine da Venezia, e 
tosse quel desso, cEe insieme con Paolo suo 
padre e Giovanni suo fraidlo dipinse ivi l'an- 
tica tavola di S. Marco. La età combina a ma- 
ravigha Rassomiglianza delle fisonomìe ne' di- 
pinti di S. Marco e di Mezaararta avvalora il 
sospetto; ne facilmente mi persuado che l'A- 
vanz, SI sana chiamato lacobus Pauli, se fosse- 
allora yivulo un'altro pittore da far equivoco 
per simile soscnzione. Nella letizia Morelli 
(pag. 5) e nominato Jacomo Damnzo padoano, 
ovver veronese , ovver, come alcuni dicono , bo- 
lognese; per cui si potrebbe recare in dubbio 
Il vero luogo ddla sua patria. Io , senza mi- 
schiarmi in tal quistione , dirò solo che inclino 
a credere, che almeno il suo stabile domicilio 
verso il fine di sua vita fosse in Bologna : e si 
e altrove notato, che alcuni pittori prendean 
quasi per cognome il luogo del loro slabilimen- 
to. Par che a lui si appartengano due piuori 
Pi.ro e ÌÌT?'^ '%' ^"^^'^ ^^^ '^^ «^"^ tavola ^ San 

Jacopo, quell Orazio di Jacopo nominato dal Malvasìa. 
61 osserva almeno in ogni scuola che chi na- 
scea di padre pittore, volentieri ne produceva 
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il nome qaasi per sostegno e per commeDda* 
zione del suo . On Giovanni di Bologna sco- B^t^*. 
nosciuto in patria lasciò in Venezia una pittura 
diS. Cristotoro alla scuola de! Mercanti a S. 
Maria dell'Orto ove aggiunse il suo nome, non 
però l'aiinor dalla maniera antica molto si può 
argomentare , che il luogo che qui gli diamo 
non gli disconvenga . 

Lippo di Dalmasio) creduto già Carmelitano, ^'>p« <'< 
finché nella edizione torinese dei Baldinucci si sio."^*^ 

{trovò conjugato fino alla morte, usc^ dalla scuo- 
a di Vitale, e fu detto Lippo dalle Madonne • 
È favola che insegnasse alla B. Caterina Vìgri, f^^j'^^ 
di cui restano miniature, e un S. Bambino di- 
pinto in tavola. La maniera di Lippo non si 
allontana dall' antica^ se non forse in certa mi- 
glior unione di tinte e. andamento di panni; al 
quali però aggiugne trine d' oro assai larghe ;^ 
come intorno a' principj del 4oo dappertutto si 
costumava. Belle & singolari sono le teste, par- 
ticolarmente io alcune Madonne, che Guido Re- 
ni non potea saziarsi di rimirare; solito dire, 
che Lippo era ajutato da una virttf superna a 
rappresentare in un volto la maestà, la santi- 
tà, la dolcezza di una Madre di Dio; e che in 
ciò non era stato uguagliato da alcun moder- 
no . Si* ha tal notizia dal Malvasia che ne fu 
testimonio di udito. Ci assicura in oltre su la 
fede di Guido che Lippo dipinse a fresco certe 
istorie di £lìa con grandissimo spirito; e su la 
perizia del Tiarini ci vuol persuadere eh' egli 
dipinse a olio alquante delle sue immagini a 
S. Procolo, in via S. Stefano, e in case priva- 
te: nel qual proposito impugna la opinone co- 
mune circa Antonello discussa da noi altre vol- 
te • Contemporaneo di Lippo dpvet t'esser Ma- 
T.F. ' 2 
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ilh^t" *° ^* Bologna pittore dell' antica cupola della 

cattedrale. 
pinoridei Dopo il X409 ultima epoca delle pitture di 
Sec. xr. Ljppjj declinò alquanto la scuoia bolognese^ né 
altrimenti poteva essere. 11 Dalmasio educato- 
re della gioventù non era per professione pit- 
tor d'istorie; e come i ritrattisti non ban mai 
promossa notabilineote veruna scuola ^ cosi e- 
gli non potè giovare alla sua se non mediocre- 
mente, d'istorici incolpano della decadenza 
certe immagini recate di Costantinopoli 9 cari- 
cbe di linee scure ne'conlorni e nelle piegbe^ 
e in lutto il resto somiglianti più alla secchez- 
za e ineleganza de' greci musaici « cbe alla pa- 
stosità e gentilezza cbe i miglior italiani veni- 
vano introducendo nell'arte. U popolo ne cer- 
cava copie in Bologna 9 e in ogni città vicina 9 
ond'é cbe ne ridondano tuttavia le botteghe dei 
rigattieri e le case per que' paesi ; e non poche 
•e ne veggono in Venezia e nel suo Stato (a) • 

(a) I Greci tvendo in tefm>i antich Usimi praticato di 
rappresentare K. Signor* posi rozzamente han grafliro 
sempre pitture simili , Fo quest'aTvertenza per torre di 
. m«zzo nn errore m^^l^o pomune ; ed A il credere, che sia 
di remotissima antichità ogni Madopnfi (li greco attle 
che hA occhi spa)anci|ti, dita Jongl^e, carnagione bru- 
na sul fare di aueUj( di Pisa detta dfgli Organi^ o di 
3uelle di Cimipue . E pure ne ho redute del XVI . 
el XVII. e fin del !|^VXIt. secolo specialmente nel Mu- 
seo di Classe , e in quello del Cattajo, e p?* palagi dei 
Sigg. di Venezia . Vna presso gli ^E, Sigg. É'iustiniani 
decanati che malgrado il pi|rf re antichissima ha in cani, 
pò d'oro lettere rosse che dipofio XEl*P E'MMA- 

NOTH'A ÌEpEQC,.,-.<;t -H^ Manus EmanueUs 
Sacerdoti f, , . àn» «(56o. Pi questo greco sacerdote notissi. 
mo a'pittori di VeneMt restftoo quiyi altre tavole con si- 
mile iuicrizione; e «i è us^to sempre e li usa ancora in 
<|ttelU città di riprodurne delle simili per appagare le 
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Jtf a qui non tuirono se noti copiate : in Bologna 
furono imitate ancora da alquanti allievi di Lip* 
pò che quello stile trasferirono nelle loro com- 
posizioni o in parte 9 o del tutto. Di tale tra- p^^^^ 
▼ia mento è accusato molto un Lianori solito so- Liatitn ' 
scriversi Petrus Ioannis ^ noto tuttavia per al- 
cune opere sparse in diverse chiese e quadre- 
rie $ un Orazio di Jacopo (forse dell' ài vanzì) 9 Oraùodi 
di cui è un ritratto di S. Bernardino all'Osser- 'f»copo. 
vanza : un Severo da Boloirna ^ a cui si ascrive <. . 

I t nm -^K i • Se¥em da 

una rozza tavola nel Museo Malvezzi ^ e non Bohgnt^, 
pochi altri o innominati , o poco noti j i nomi 
de' quali non mi maraviglio che trascurasse il 
Vasari 9 avendo fatto il medesimo verso i più 
deboli suoi nazionali. Bea ricorda un Galante J^'t^ 
da Bologna 9 e dice aver lui disegnato meglio gn». 
ài Lippo suo maestro ; ma in ciò ancora è ri- 
preso dal Malvasia 9 che accomuna questo Ga- 
lante agli scolari degeneri del Dalmasio. 

Né perciò mancò il buon seme de*dipintorÌ9 
per quanto i tempi lo comportavano, in Bolo- 
gna e per la Romagna. 11 Malvasìa loda un 
Jacopo Bipanda vivuto gran tempo in Roma 9 Jacopo 
ove a memoria dei Volterrano sì mise a dise- %<*»''«' 
gnare i bassirilievi della Colonna Trajana; un 
Ercole bolognese9 che migliorò alquanto la sim- Ercole 
metria de' corpi umani ^^un Bombologno croci- Bologne- 
fissajo come Simone 9 ma di un fare più colio • ^ . ^ 
Celebra specialmente un Michel di Matteo 9 o ^^7. 

frequenti ric6rclie de' greci negozianti. Adunque per 
giudicar rettamente deUa età di sì fatte immagini con« 
Tien por mente ad altri indizi dirersi dal lor disegno ; 
com0 sarebbon le lettera, di che yeggasi il I. Tomo a 
pag 35, o la foggia della cornice, o il metodo del colo« 
lire, o quegli Angioletti cbe sul capo di M. Y. tengono 
una corona d*oro; e nel taglio e nel piegar delle Testi 
portano impronta di secoli a noi pi& Ticini* 
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iJHbM,^^ Michel Lambertini j per cui onore basti dire » 

tini. che r Albano ne lodava una pittura creduta a 
olio fatta nel i44^ alla pescheria) e preferivala 
per la morbidezza a quelle del Francia: ciò che 
ne avanza a' à\ nostri e in S. Pietro e ia S. Ja- 
copo , ^uò competere con le opere coetanee 
quasi di ogni maestro. 

Zof^'ì" Ma quegli, che fa epoca nella scuola, è Mar- 
co Zoppo, che dalla disciplina di Lippo tramu- 
tatosi a quella dello Squarcione, riuscì uguale 
al Pìzzolo e a Dario da Trevigi; e al par di 
loro competè col Mantegna, e servi di stimolo 
a' suoi progressi. Vide anche la scuola vene- 
ta .» e in essa dimorò qualche tempo , e ivi di- 
pinse per gli Osservanti di Pesaro- una N. Si- 
gnora in trono 9 a cui fan corona S. Gio. Bati- 
sta , S. Francesco, e altri Santi, ove scrisse: 
Marco Zoppo da Bologna dip. in Vinexia 1475* 
£ questo il più gran quadro , che di luì ci ri- 
manga; dal quale e da pochi altri pezzi di 
quella chiesa , e di Bologna si fa idea dei suo 
stile. La composizione è la comune de' quat- 
trocentisti specialmente veneti, ch'egli forse in- 
trodusse in Bologna 5 e vi durò fino al Francia 
e alla sua scuola^ non variata per lo più, se 
non aggiungendo qualche Angioletto ai g^radi 
del trono or con cederà, or senza. Lo stile 
non è leggiadro, né svelto come quel del Man- 
tegna ; anzi pende alquanto nel grossolano par- 
ticolarmente nel disegno de' piedi: e però mcii 
rettilineo nelle pieghe e più sciolto; e nella scel- 
ta de' colori forse più armonioso. Il nudo è ri- 
cercato quanto nel Signoreili, o in altri di quel- 
la età; e le figure e gli accessorj son condotti 
con finissima diligenza. Marco fu anche vago 
ornatista di facciate. In questo genere di pit- 

Fo^^ tura gli fu compagno e imitatore Jacopo Forli^ 
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a cui SÌ attribusce una IVIadoana dipinta in mu*' 
ro a S. Tommaso in mercato . Nella raccoJta 
Malvezzi si ascrive a Jacopo una Deposizione 
di IV. Signore « opera che non uguaglia i pro- 
gressi di quel secolo . Lo stesso può dirsi di 
moltissime altre circa a' medesimi anni fatte 
nella stessa città^ la quale verso il cader del se- 
colo scarseggiava di buoni artefici. Quindi av« 
venne 9 che Gio. Bentivoglto allora arbitro di 
Bologna volendo ornare il suo palazzo , che se 
la Fortuna gli arrideva , saria stata un giorno 
la reggia della Romagna 9 invitò dad^errara e 
da Modena varj artefici 9 i quali misK miglior 
gusto in Bologna; e al grand'ingegno del Fran- 
cia porsero occasione di svilupparsi anche nel- 
l' arte delia pittura ; come or ora diremo . 

Quest' uo«Ó9 il cui vero nome è Francesco gco'sT* 
Ra ibo I i n i 9 fa* tenuto e celebrata per prim'uomo eia 
di quel seeolOy scrive il Malvasìa; e doveva ag- 
giugnere in Bologna ^ ove molli cosi sentivano; 
essendo ivi per attestazione del Vasari tenuto 
un Dio. Il vero è\ che il Francia fu sommo 
uomo in orificerìa ; onde le medaglie e le mo- 
nete stampate co' suoi conj si uguagliavano a 
quelle del Caradosso milanese; e fu anche ec- 
cellente pittore in quello stile^ che dtcesi anti- 
co moderno; siccome appare in moltissime qua- 
drerie 9 ove le sue Maaonne si stanno a lato di 
quelle di Pietro Perugino ^ e di Gian Bellini. 
. \ costoro e agli altri migliori Io paragona Raf- 
faello in una lettera del i5o8 edita dal Malva- 
sìa, ove loda le sue Madonne ; non vedendone 
dm nessun altro pia belle / e più ditfote , e ben 
fatte . La sua maniera è quasi media fra quei 
due capiscuola^ e partecipa di entrambi: tien di 
Pietro la scelta e il tuono de' colori ; nella pie- 
nezza de* coolorni y nella maestria del piegare^ 

a. 
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giungeva P Albani che il Francia vedendo cre^ 
scere il concorso alla sua pittura, e scemare al-* 
la S. Cecilia di Raffaello gih morto ; e temen* 
do non si sospettasse ^ averlo a competenza di 
tant' uomo fatto ed esposto j lo tolse auindì e 
lo collocò nella chièsa de4la Misericoraia 9 ove 
ora ve n'è una copia. L'anno preciso della 
sua morte 9 finora ignoto ^ mi è stato palesato 
dal Sig. Cav. Ratti , che in antico disegno di 
una Santa % posseduto ora dal Sig. Tommaso 
Bernardi nob. lucchese^ trovò scritto essere iu- 
tetvenuia a* 7 di aprile del i633. 
Gimcomo Istruì il Francia^ oltre Giulio suo cugino che 
Francie, poco attese a dipingere, anche un suo figlio per 
noMe Giacomo. Spessa si dubita , come nella 
Gallerìa de*t^rincipi Giustiniani, se una Madoa* 
na sia di Francesco Francia , 6 di suo figlio , 
che in tal'immagini imitò tnolto lo slil paterno^ 
benché a eiudittio del Malvas'ia non lo pareg- 
giasse « Veduto in opere maggiori in competen- 
za dèi padre talora gli si posporrebbe^ come ia 
S. Vitale di Bologna^ ove Francesco dipinse in- 
torno ad una Madonna Angioletti nel suo pri- 
mo gusto ^ es^li alquanto ; ma pur vaghi e in 
movenze agilisjsime ; e Giacomo vi figurò una 
Natività di N. S. di un disegno più pastoso, ma 
in fatterze men belle , e in mosse e in espres- 
sioni , che partecipano del soverchio . Talora 
gli si anteporrebbe , come a S. Gio. di Parma $ 
oveognun vorrebbe anziché il Depositodi Fran- 
cesco aver dipinto il bel quadro di Giacomo 
segnato con 1' anno 1619. Altrove, come nel $. 
Giorgio a Sé Francesco di Bol(>gna , uguaglia 
forse le belle opere del padre 3 talché quella ta- 
vola fu creduta di Francesco finché non vi si 
è notata recentemente la soscrizione I. (cioè Im- 
è9Òu4 ) Francia 1 &i6. Egli par che tenesse fio 
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iJa^prìacipio un disegno vicino al miodcroo; ne 
niat ho vedute ne'suoi dipinti dorature si sfog- 
jgiate 9 né braccia cosi sottili come il vecchio 
Fraocia usò in qualche tempo; anzi coli' anda- 
re degli anni si fece una maniera sempre più 
«Gioita e più fucile ; e qualche sua Madonna fa 
copiata, più volte e incisa da Agostino Caracci. 
Fa vivacissimo nelle teste ; ma comunemente 
iueao scelto che il padre 9 meno studiato, men 
belio. Ebbe un figlio , nominato Giambaiista ; f^^^^] 
di cui pur esiste a S. Rocco una tavola e»^al- d» . 
che altro saggio di un'arte ben mediocre^* 

Fra gli allievi esteri del Francia i bolognesi 
contavano Lorenzo Costa ; anzi ci. si annoverò Lonnx» 
il Costa medesimo^ scrivendo sotto il ritratto di ^'^ ' 
Gio. Bentivoglio L. Costa Franciae discipulus. 
Beo è vero che tal soscrizione ( come ho pia 
volte veduto) potè essere d'altra mano; o an- 
che s'egli ve l'appose 9 dovette farlo più per 
un ossequio verso tant' uomo , che per palesar- 
lo alla posterità suo maestro unico^ siccome vor- 
rebbe il Malvasia, il Vasari insinua l'opposto . 
Egli lo introduce in Bologna pittor provetto e 
adoperato già in più citili ragguardevoli ; anzi 
alla prima opera 9 che di lui annovera 9 (e fu il 
S. Sebastiano alla chiesa di S. Petronio y fa il 
grand' elogio^ che fosse ^ per cosa a tempera , 
' la miglior pittura fatta inUno aquel tempo nel- 
la citlh. Rifletto dopo ciò,. che il Francia e- 
spose nella cappella BentivogU la sua prima 
tavola nel 1^190 pochi anni dopo che si era da- 
to alla pittura: e quivi il Costa pose i due qua- 
dri laterali assai ben composti e pieni di quei 
suoi ritratti vivissimi nel i \SS, Or se avesse a- 
•viuoil solo Francia ammaestro, qual rapidità di 
progressi .converrebbe supporre in lui? Oltre a 
ciò non somiglierebbe sempre il suo stile quel- 
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lo del Francia nelle opere almeno faite in Bo«> 
logna ? Ma è il conlrario: anzi nelle sue£gure 
che sono meno svelte 9 e talvolta tozze 9 e nei 
volli pia volgari) e nel colorito più scuro e mea 
morbido, e nel molto sfoggio di arcfaitetture» e 
nel gusto de' piani messi io prospettiva, si cono- 
sce che studiò altrove* Io credo pertanto che 
avesse in patria la sua prima istituzione; che 

I>a$sato quindi in Toscana sì formasse non eoa 
a voce, ma^ come racconta il Vasari , con le 
pitture del Lippi e del Gozzoli ^ e che ito final- 
mente in Bologna dipingesse presso i Sentivo- 
gli 9 e stesse anche col Francia in qualità di a- 
]uto piuttosto che di studente « Un'altra prova 
ne deduco dai Malvasìa istesso; ed è che nel- 
le vacchette di Francesco, ove lesse i nomi di 
ulo scolari , non trovo mai quello del Costa • 
Mei rimanente io convengo, ch'egli profittasse 
anco degli esempj del Francia, a cui imitazio- 
ne si ttova no nelle- quadrerìe di Bologna molte 
Madonne ^ inferiori per lo più alle pitture del 

{>reteso maestro; ma talvolta degne di esser 
oro paragonate. Tal'è una tavola di più spar- 
timenti trasferita da Faenza in casa Ércolanì ^ 
che il Crespi nelle annotazioni al Baruffaldi 
qualifica come dipinta «con un 'amore 9 con. 
c€ un finimento « con un impasto^ con un' al- 
ce tezza di colore , che può dirsf affatto rafifael-> 
ce lesca »« Special merito ebbe ne' sembianti 
virili^ come può vedersi in S. Petronio nelle 
teste di quegli Apostoli , e in quel suo S. Gi« 
rolamo , eh' è ivi il suo quadro più bello. Me» 
no che in Bologna operò in patria , a cui die- 
de nondimeno alcuni allievi 9 e fra questi il ce- 
lebre Dosso , ed Ercole di Ferrara. Più stette 
in Mantova , nella cui corte lu stimatissimo ^ 
comunque vi avesse per antecessore il Mante*- 



i^WW^WaWBQWBBa lyri<IIU, ,.PilllJ<ii ., 



EPOCA PRIMA 27 

gna 9 per fluccessore Gralio Romaao. Veggasi 
ciò che ivi ne scrissi . 

Meo dubbia meo te può annoverarsi fra gli 
scolari del Francia Girolamo Marchesi da Co- Girolamo 
tignola . li Vasari assai loda i suoi ritratti ^ ma ^^^"Z'' 
noQ del pari le sue composizioni. Egli in tutte 
non fu felice; e segnatamente ve n'ebbe una a 
Ktmini molto biasimata dail'istorico. N'esistono 

Cerò varie tavole in Bologna e altrove tutte del* 
1 usata composizione de* quattrocentisti 9 onde 
cancellare fai macchia • Una di esse con bel- 
lissima prospettiva ne hanno i Serviti a Pesa- 
ro , ove al trono di !V. Signora sta genuflessa 
la March- Ginevra Sforza con Costanzo II. suo 
figlio: ne questa è l'unica opera da lui con- 
dotta in servigio di famiglie sovrane . 11 dise- 
gno è alquanto secco ; ma vago è il colore ,, 
maestose le teste 9 beninteso il panneggiamen- 
to ; a dir breve quando anche di sua mano al- 
tro non esistesse 9 egli si meriterebbe di aver 
luogo fra' miglior dipintori del vecchio stile. 
Che se non fu applaudito in Roma j ne in Na- 
poli 9 come accenna il Vasari 9 fu perchè vi ca- 
pito troppo tardi, cioè nel pontificato dii Paolo 
III ; onde il suo stile riguardato allora come 
una merce fuori di moda non potea far fortu- 
na. Morì nel pontificato medesimo, cioè fra il 
15*^4 e i549* L'Orlandi 9 che fece morto il Co* 
tignola fin dal i'>i89 non solo è confutato dal- 
P epoca sopraddetta segnata dal Vasari 9 e con 
poca varietà dal Baruffaldi ; ma in oltre da un 
quadro di S. Girolamo a'Conventaali di S. Ma- 
rioo di piato nel 1S20. 

Amico Aspertini è dal Malvasìa ( pag. 5S e ^""'*'f & 
59 J arrolato alla scuola del Francia; cosa che *'"'***'**' 
il Vasari non si curò di esprimere 9 inteso tut- 
to a divertir la posterità col ritratto della per- 
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sona e 3e'fno<)i di no astro Amico, cV'cMoa nri-i 
misto di aaiono. di scempiato, e di psrazo •^- 
vea nella pittura adottata una massima ^ che ia 
letteratura fu comune a molti di quel secolo 5' 
dover ciascuno ne' suoi lavori lasciare^ una im- 
magine del proprio ingegno; e com'Erasmo de- 
rideva gl'imitatori di Cicerone nello scrivere, 
cos'i costui gì' imitatori di Raffaello nel dipin- 
gere. La sua principale istituzione fn girar per 
l'Italia 9 copiar qua e là senza scelta ciò che 
piacevagli , e far poi un tutto a suo modo da 
praticaccio inventore, per non partirmi dalla 
espressione del Vasari. Di tal forma è in S. Pe- 
tronio una £iua Pietà , che può competere coi 
trecentisti per le forme, per le mosse, per l'ag- 
gruppamento dèlie figure. É però da aggiw- 
^nere col Guercino, che costui ebbe due pen- 
iielli ; uno , con cui dipinse per poco prezzo , 
o per far dispetto, o per vendetta, e questo 
usò in S. Petronio e in più altri luoghi ; un al- 
tro, con cui dipingeva per chi ben pagavalo, 
e guardavasi da indispettirlo; e questo usò in 
varie facciate di palazzi lodate dal Vasari stes- 
so, e in S. Martino , ed in molte opere citate 
dal Malvasia 9 che lo dà per buono imitatordi 
Giorgione . 
Guido J' Un Guido gli era maggior fratello, giovane 
sperimi, j. ^^^^ squisita diligenza in dipingere, e forse 
di soverchia ; che morto di 35^nni fu da' poe- 
ti suoi citttadini con molti versi compianto . U 
Malvasia crede che se fosse vivuto più tempo 
avria uguagliata la gloria del Bagnacavallo; 
tanto prometteva una sua Crocifissione sotto il 
portico di S. Pietro, ed altre sue opere. Se- 
condo il pensar di questo biografo fu malizia 
del Vasari dare a Guido per maestro Ercole da 
Ferrara» invidiando a M. Amico la gloria di 
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tanto allieva, lo «enlo cól Vasari ^ persuaso, 
dalla età di Caldo , e dal suo gast0 5 e dall' aa* 
no 1491 che segnò nella prelodala pittura 9 che 
sicuramente non conviene a'd uno scolare di 
uno scolar del Francia . Simili errori di critica 
abbiam notati nel Baldiuucci; e non sono faci- 
li a prevenirsi ove regna spirito di partito . 

Qualche nome sopra il comune di questa G»o.*jfif- 
scuola ha lasciato di sé Gio. Maria Ghiodarolo^ d^nto.^ 
competitore de' precedenti ^ e poi anco d'Inno- 
cenzo da Iniola nel palazzo della Viola. Altri 24 
scolari di Francesco Francia recita il Malvasia, 
ciie poi copiò l'Orlandi all'articolo di Loren- 
zo Gandoln^ ma per inavvertenza sono ascrit» 
trda lui al Costa: e indotto dall'Orlandi fe- 
ce anche il medesimo Monsig. Bottari ,, quan- 
tunque dolgasi che gli uomini per non durar 
fatica si seguitano V un l'altro come le pecore 
e le gru (a) > Ma in lunga e varia opera è dif- 
fìcile non addormentarsi; né per altro noto to 
talora le altrui oscitanze, che per avere scusa 
presso que'Iettori che si avvedessero delle mie. 
I nomi predetti possono essere di gran lo me «a 
chi in JVlitano, in Pavia, in Parma, e altrove 
In Italia noteranno opere di antico stilbologue- 
se, e udranno, come pure interviene , ascriver- 
le al Francia piuttosto che agli scolari formati 
da lui a quelle patrie , e tenjfci sempre del suo 
andamento > Altri n'ebbe^ che usando co' più 
moderni pittori meritarono di appartenere a mi- 
elior epoca; e ad essa eli riserbìamo. 

***-». '!•• • » 1^ Pittori 

Prima di giuejnervi convien percorrere alcu- antichi di 
ne città della Romagna^e notarvi ciò che fa al Romagna, 
caso nostro. Da Ravenna dee cominciarsi. El- 
la conservò il disegno ne' tempi barbari meglio 

UC) Ideile note alla vita di Antonio Allegri . 

i. y. 3 
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che altra città d'Italia^ uè altrove si veggono 
o musaici i\ bea composti 9 o avorj ^ o marmi 
sì maestrevo|meii<,e iptagliati; vestigj ài una 
grandea^za , che potè destar geJosia a Roma y 
quando la sede de' suoi Principi e de' suoi £• 
sarchi era in Ravenna . Decaduta anche questa 
dal suo splendore, e dopo molte vicende retta 
da' suoi Polentani) vide per opera loro noume- 
no un buon poeta nella persona di Dante 9 che 
un buon pittore in quella di Giotto (b). Que* 
sti dipinse a Porto di fuori certe storie del Van- 
gelo 9 che pur vi restai no ; e in S. Francesco e 
in altri luoghj della città si scorgon reliquie p 
del suo peaneUo9 almeno del suo stile. Scac- 
ciati i PalentanÌ9 e venato quello Stato in po- 
ter di Venezia 9 da questa Capitale sortì Raven- 
na un fondatore di nuova scuola • 
R^i^ Fu questi Niccolò Rondinello9 di cui scrìve 
^on ine .| y^^^^j^ chc cc più di tutti imitò Gian Bellini 

ce suo maestro9 e gli fece onore ; e che di lui si 
ce servì molto Giovanni in tutte le sue. opere » 
Così nella vita del Bellini; e in quella del Pai* 
ma tesse il catalogo delle »ue pitture migliori^ 
esposte in Ravenna . Si ravvisa in queste il suo 
progresso. Più antico sembra nel quadro di S. 
Giovanni alla sua chiesa 9 ove pose una N. Si* 
gnora con fondo d' oro • Più moderno è nella 

(1)) È iti notare che un secolo prima «Iella Tenuta di 
Giotto troTafti in Ravenna un Joannes PictOT\ cVé una 
delle infinite notizie, che dee Ravenna ed il puhhlico al 
eh. Sig. C. Marco Fantazzi . V. i aaoi Monumenti Ra^ 
otntiati àc secoli di mezzo ,per la maggior parte ine* 
diti T, /. p, 347. E nel T» IL pag. aio si riporta nna 
pergamena del 1246^ ove un Graaiadeo Notaio ordina, 
c)ie nella chiesa Povtuense sian fatte imagines magnae 
et spatiosae ad aurum^ eh' è musaico, o pittura in cam- 
po d*oro tanto usato in ^ue' tempi. 
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tavola maggiore di S. Domenico) la cui compo' 
siziooe esce dal monotono di quella età, e rap* 
presenta Santi in piani e in atteggiamenti di- 
versi. Esatto è il disegno, ancorché sempre 
tendente al secco 9 i volti meno scelti ^ e il co* 
lore men forte che nel maestro; aguale la di- 
ligenza ne' vestiti riccamente ornati a ricamo 
secondo T uso di que' tempi . Dell'ultimo e più 
perfetto stile del Bellini non saprei dire se do- 
vesse idea . 

Scolare, di lui e successore nelle opere di Ra- 
veqùa fu Francesco da Cotignola, che il Bono- ^'^"^* 
li nella storia di Lugo e in quella di Cotignola/t'^nr^.^ 
e il descrittore delle pitture di Parma han co- 
gnominato Marchesi $ ove nella Guida di Ra- 
venna è detto Zagauelli > Il Vasari lo commen- 
da come vagbitsimo coloritoi^e^ ancorché infe- 
riore al Rondinéllo in diségno, e più anche in 
composizione* Io questa 111 men felice, se si 
eccettui là rinomata Resurrezione di Lazaro ^ 
che si vede a Glasse, il bellissimo Battesimo di 
O. C. a Faenza, e poche altre istorie, ove tem- 
però il Silo fuoco, e diede migliore ordine alle fi- 
gure, belle comunemente e ben vestite 9 sparse 
di bizzarrie, e in proporìiokii minori del vero. 
Singolare è una sua grati tàvola agli Osservanti 
di Parma, ove si volle dipinta N< Signora fra 
alcuni Santi non senz'atcuni ritratti in fondo al 
.quadro . Non credo facesse mal cosa più solida 
nella idea, né più armoniosa del codcerto , né 
più artificiosa nel colonnato e negli altri acces- 
sori. Quivi tenne le tintie più moderate, solito 
d'ord infurio a usarle più vive e più liete , e di 
compartirle su T esempio del Man legna più che 
di altro maestro. Ebbe un fratello nominato 
Bernardino , con cui insieme nel i5o4 dipjpse ^«'•««'^•» 
una prègiatìsrima tavola di N. Signora fra S. ^gn"uT 
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Francesco e il Batista, che iu u'^ia loro intèroa 
cappella ne hanno in Ravenna i PP. Osservan- 
ti; e P altra) che si vede in Imola a' Riformati^ 
deliSog. Bernardino dipinse ragionevolmente 
anche solo; e Ira le piuure di Pavia se ne leg* 
gè una al Carmine col suo nome; oud'è da e- 
mendare il Crespi^ che ha chiamato il maggior 
fratello Francesco Bernardino, facendo un pit« 
tore ài due diversi . 

Nel tempo di questi dipingeva in Ravenna 
BaUassa- Raldassarc Carrari con Matteo suo fisliuolo, ra- 

reCarran • i , t* ^ c> t\ • i 

e Mattto, vennati; de' quali e a d. Domenico la tanto ce^ 
lebrata tavola di S. Bartolomipeo, e il grado di 
essa, che contiene elegantissime istorie dei S« 
Apostolo. È di tal merito, che appena cede al- 
la grazia di Luca Looghi , che le mise in vici- 
nanza un suo quadro. Fu delle prime, che ia 
Ravenna si dipingessero a olio; e meritò che 
Giulio II Pontefice, vedutala nei i5vi , dicesse 
che gli altari di Roma non avean tavole più 
belle di questa . U pittore vi lasciò il suo ritrat- 
to nella figura di S. Piero, e quello del Ron- 
dinello nel S.Bartolommco più attempato; co- 
sa che fecero altre volte gli scolan in ossequio 
de' lor maestri. Ma noi d irei tale, avendo taciu- 
to il Vasari non solo la sua scuola 9 ma il suo 
nome ancora. 

In Rimini, o\e i Mala testi non risparmiavaa 
denaro per trarvi i migliori artefici, horKl^ pit- 
tura; e -fu iu que' tempi che sorse, e fu ornato 
quel tempio di S. Francesco, ch'è una delle 
maraviglie del suo secolo. Dopo Giotto aveano 
in Rimini dipinto altri della sua scuola ; e ad 
essi l'autor della Guida ascrive le storie della 
B. Michelina, che il Vasari credette di Giotto 

mtino '^^"^^ (^)* ^*^ ^^^^ dipingeva quivi un tal Bi- 

(a) Di queisio tempo è quel Joannes RimericL Pictor 
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tino, che volentieri tolgo dalla obblivione; pa- 
rendomi non aver forse avuto in Italia chi lo 
avanzasse nel 14079 quando inS. Giuliano rap- 
presentò in una tavola il S. Titolare. Vi espres- 
se all'intorno il ritrovametito del suo corpo 9 e 
altri fatti^ che di luì si raccontano; pitture gra- 
ziosissìme per invenzioni^ per architetture, per 
vojti, per vestiti , per colorito (b). Memorabile 
è altresì un S< Sigismondo , a cui piedi .è Sigi* 
smondo Malatestd con la epigrafe Franciscus '''wn-.r* 
de Burgo f 14469 1 della stessa mano è una Fla- '^rga. 
gellazione di N^. Signore . L'una e l'altra pittu- 
ra vedési a Sé Francesco in sdì muro ; ed ha 
prospettive 9 e capricci, e carattere cosi vicino 
ài gusto di Pietro della Fraiieescfl, allora viven- 
te ; che io le credo opere o di lui i che latiniz- 
zasse cos^ il éuo casato , o di qualche suo sco- 
lare rimasto ignoto alla storia* Noto è a lei Bc- *^^'/''*^ 
nedetto Coda ferrarese^ che visse in Rimino in» 
sieriie con Barlolommeo suo figliuolo 9 ove la- 
sciarono Molte opere. 11 Va^rì ne fa breve mpn- 
zione nella vita di Gio. Bellitii, a cui dice che 
Benedetto fu scolare, stbhin non f eòe molto frut- 
to. Tuttavia la tavola delio Sposalizio di M. Si- 
gnora^ che pose in duomo con la soscrizionc o- 
pus Benedicti^ è pittura assai ragionevole^ e 
quella del Rosario, che ne hanno i Domenicani) 
è anche di miglior gusto, benché non ancor mo- 
derno. Non cosV può dirsi del figlio. Ne vidi cv«'^^ 
un quadro a S. Rocco da Pesaro , dipinto nei 
15^8 con tanto buon lùetodo, che quasi in tut- 

jirimini, che itel i386 ci addiu il Sig. Co. Marco Fan- 
tuzzi ne' iMonùmenti ravennati al Tom^VL edito ntl- 
l'anno 1804. 

(b) Nel Tom. Vf . soprallegato tfotaal il Giglio di one- 
sto valencnoino *. Magisur Jinionius Pictor quonaam 
mag, Bictini fictoris de Arimino \\56, 

3. 
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to sente dell'aureo secolo: vi è espresso il Tu* 
telar della chiesa con S. Sebastiano intorno al- 
. trono dì N. Donna ; e vi sono aggiunti Àn gio- 
ii ni molto graziosi . tJa altro allievo di Gio. 
Laitumio 8^^**°ì ^^ addita il Rido Ifi, Lattanzio da Rimi- 
da Rimi' uoy o Lattanzio della Marca 9 che altri aggregò 
"** alla scuola di Pietro Perugino: n« forse usci di 

Gio da ^^^^^ accademia Gio. da Rimino, una delle cui 
Rimino, pitture segnata del suo nome è in Bologna nel* 
la gran quadrerìa Elrcolani (a}. 

Forlì non conosce) ch'io sappia > pitt or più 
Gu Ueìmo ^^^^^^ ^* Guglielmo da Forlì scolare di Giotto. 
daFoHì Le sue pitture a. fresco fatte a' Francescani più 
non si veggono ^ né alla lor chiesa trovai altro 
lavoro del trecento fuor che un Crocifisso d'i- 
gnota mano . Da questo tempo non mancò for- 
se in città la successione de' pittori ; i7on man- 
cando in essa pitture anonime da poterne con- 
Anxovìno g^tturarc : ma la storia ne tace fino ad Ansovi* 
da Forù. no di Forlì 5 già da noi considerato fra gli sco- 
t lari dello Squarcione. Mi è sorto dubbio che 
Meiozso *I"^6*'i fosse il maestro di Melozzo, nome vene- 
rato dagli artefici perchè fu primo a dipinger 
le volte con l'arte del sotto in su la più diffici- 
le e la più rigorosa • Si era nella prospettiva 
. ^atto progresso ragionevole dopo Paolo uccel- 
lo 9 per mezzo di Piero della Francesca geome- 
tra insigne 9 e di alcuni lombardi ; ma il dipin<- 
ger volte con quel piacevole inganno 9 che poi 
si è fatto 9 era gloria riserbata a Melozzo . Di- 
ce io Scannellile dopo lui l'Orlandi> ch'egli 
per imparar P arte studiò su i migliori antichi 9 

• • 

(a) Enai nell'altra edizione sospeUandalo scolare dì 
Gio. Bellino che mori nel i5i6. Di questo Gio., che si 
j^oscrivera anche Gio. Francesco 1' Oretti nelle liaemorìe 
MS. cita due quadri con data del 14^9 e <5i ) e aggiun- 
ge trorarfi notizia che nTe<s«neI 1470. 
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e benché nato in buona fortuna non isdegnò 
di allogarsi co' maestri de^suoi tempi in qualità 
di famiglio e di roacinator di colori. Alcuni lo 
fanno scolare di Pietro della Francesca. È ve- 
risimile^ se non allro^ che Melozzo conoscesse 
hii e Agostino di Brama ut ino quando in Roma 
dipingevano per Niccolò V; verso il i455. Co- 
munque fosse^ Melozzo dipinse nella volta del- 
ia maggior eappella a' SS. Apostoli un' Ascen- 
sione di N. Signore 9 ce dove la figura di Cristo 
c( scorta tanto bene^ che pare che buchi quelU 
« volta 9 e i*! simile fanno gli Angeli che con 
« due diversi movioneuti girano per lo campo 
c« di quell'aria» 5 dice il V^asari. Fu fatta que- 
sta pittura pel Cardinal Riaria nipote di Sisto 
IV. circa il i472fe dovendosi rinovarquelluo- 
gO) ne fu estratla e situata nel palazzo Quid na*» 
le Iranno 171 1 9 ove ancor si vede con questa e- 
pigfafe: ce Opus Melotii Foroliviensis^ qui sum* 
ce nios fornices pingendi artem vel primus lu- 
ce venit vel illustra^il.» Akune teste degli A- 
postoli ch'erano intorno^ similmente segate 4 
iaron riposte entro il palazzo Vaticano . Nel 
totale del suo gusto si appressa al Mantegna e 
alla scuola padovana più che a niuii' altra; te- 
ste bea formate 9 ben colorìte^ ben mosse; e 
scortate pressoché tutte } luce ben degradata^ e 
scari opportuni 9 onde le figure tondeggi nò e 

3 nasi inuovaosì in quel vano ; dignitk e gran-? 
ezza nella prìocipal figura e nella candida ve- 
ste che la circonaa ; finezza di pennello 9 dili- 
genza 9 grazia in ogni sua parte . Fa pietà ch^ 
un SI raro ingegno 9 che da' coetanei dicevasi 
pittore inCempàfobiU 9 e splendore di tutta X* 
talia(Jl9reL Not, p. 109)9 non abbia avuto un 
istorico esatto 9 che ne abbia descritti i viaggi e 
ì- lavori* che in Roma dovean essere slati molti 



\ 

I 

36 SCUOLA BOLOGNESE 

e ragguardevoli prima che il Ri a rio lo adope-* 
rasse ìq cosa si graade . A. Forlì additasi una 
facciata di spezierìa eoo rabeschi di ottimo sti- 
le, e sopra l'uscio è Uua mezza figura assai bea 
dipinta in atto di peiitaf droghe J opera ^ dicesr» 
di JVfelozzO) Racconta il Vasari, che nella villa 
de' Duchi d' UrbiUo dettd l'Imperiale, molto 
prima di Dosso aveva dipinto Francesco di Mi- 
rozzo da Forlì ; e pafe doversi qui sostituii^ Me- 
lozzo^ ed eniendarsi nel Vasari un di qfiegli 
errori ^ che in lui abbidm notato essere frei^uen- 
tissindi» Nelle vite de'pittòr ferraresi è borni- 
nato un Marco Anibrogio detto Mejo^zo di 
Ferrara: e vorrebbe coniondérsi coli' inventore 
dei sotto in su : ma io credo che questi fosse 
tutt' altro artefice, e il nome stesso ne dà indi- 
zio. Mdlo^zo di Fiorii era ailcora fra' vivi nel 
1494: poiché F. Luca Fadcioli, pubblicando iit 
quest^aniìo (1804) istesso la sua Summa d'Arit- 
metica é Ceometria lo ripone fra'pittori in pro- 
spettiva famosi e supremi^ che a que' giorni 
vivevano 
Su l'aprii^e del sedicesimo secolo, o poco ap^ 
Barto-' pfessof uori nella città medesima Bartolommeo 
lommeodi dì Forlì^scolare del Francia indicatoci dal Mal- 
vasìa, e pittore alc|aanto pia arido che il do- 
mune de' condiscepoli/ Poco appresso pongo it 
Pait^ Palmegiani, che il Vasari trasfigurò in Parme- 
giani, giano ^ buono e pressoché ignoto artefice ; di 
cui non ho letto ne' libri di pittura se non due 
opere; moltissime però ne ho vedute. E bea 
pr^se guardia che la posterità noi dimenticasse, 
apponendo per lo pia alle sxie tavole da altare 
e da stanca il nome e la patria così: Marcus 
Pictor ForótÌ9Ì€nsis^ ovvero Marcus PalmasO' 
nas P.Foroliviensis pinsebat. Rare volte vi ag- 
giunge anno, come in dtt« del Sig. Prìncipe Er-< 
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colnnii ove leggesi nella prima iì iSiB^ nella 
seconda il t5!^7. Ne' quadri predetti (e più in 

3 uè' di Forlì) si può conoscere ch'egli tenne 
uè siili. 11 primo fu conforme al comune dei 
Quattrocentisti nella semplicissima posizione 
elle figure 7 nelle dorature , nello studio di o- 
gtii minuzia.; anche nella notomia 9 che a quei 
tempi consisteva pressoché tutta nel formar con 
intelligenza un ì^^ Sehastiano^ o un qualche 
Santo Anacoreta» NeUsecondo fii più artificio- 
so ne' gruppi 9 più largo né' contorni 9 più gran- 
de anche nelle proporzioni; ma talotapiù libe- 
ro e meno variato nelle teste. Usò di annettere 
al principale soggetto altri che non gli appar- 
tengono 5 come nel Crocifisso a S»- Agostino di 
Forlì pose due o tre gruppi in diversi campi; 
in uno de' quali è S. Paolo visitato da S. Anto- 
nio;^ in altro S. Agostino convinto dall' Angio- 
lo su la iucomprensibilitii della Somma Triade; 
e in queste picciole figurey che inserisce nelle 
tavole o ne' gradi loro^ è finito e grazioso ol- 
irà modo. E anche gajó net paese e Vago 
nelle architettare. Le sue Madonne e gli altri 
Tolti sono più belli che nel Costa , men belli 
che nel Francia 9 al cui colorito men sì confor- 
ma che a quello del KondinelLo; cosa che al 
Vasari porse occasione di ascrivere a quel ra- 
venaate una tavola al duomo 4 sicuramente del 
Palmegiani . Le opere di questo sono n:oitissi- 
nie in Romagna; e son conte anche nello Sta- 
to veneto. Una sua Madonna ebbe in Padova 
l'Ab. Pacciolati menzionala dalBottari: un'al- 
tra ne ha in Bassano il Sig. Dottore Antonio 
Larber : una gita di Gesù ai Calvario nella sua 
Kelta Galleria ne possiede il Sig. Conte Luigi 
Tadìai a Crema: un Cristo morto fra Nicode- 
,mo e Giuseppe ne vidi a Vicenza in palazzo 
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Viceotini) quadro beilissimo ove il morto ve- 
ramente par morto f e vivi i due vivi. Ebbi iuu- 
gameate curisità di sapere di chi mai fosse sco- 
lare SI considerabile pittore y finché ho saputo 
che ii Pacciofi nella dedica del volume sopral- 
legato 9 fatta a Guidubaldo Duca d'Urbino, lo 
Qomioa caro attiei^o di Melozzo • . 

Di un forlivese vivuto a' tempi del Palmegia- 
ni ebbi notizia dall' Emiuentissimo Borgia, che 
in Velletri a S. Maria dell'Orto ne trascrisse 
tfsiaRo' ^T^*^^^^ iscrizione: Jo BtLptistckde RosiHs de For- 
étti, livio pinxit. L S» O. O. de men, e martii . La 
pittura è in tavola di buon disegno e di buon 
colorito. Rappresenta la B. V. col Bambino la 
seno sedente in un tempio rotondo, sostenuto 
da quattro colonne, e ciascuna di queste colon* 
ne è abbracciata da un Angelo come in aria di 
portare il tempio in processione . Gli Angeli 
sono interamente vestiti alP eroica . Così il de- 
gnissimo Porporato • 

Circa le altrecitttkdi Romagna più facilmen- 
te crederò mancare a me le notizie che ad es- 
?T^d!i^ i pittori. Rammentai, poco è, un Ottavia- 
Faenza. no ed auco un Pace da Faenza scolari di Giot- 
to; e come opera del secondo mi ta additata 
nella stessa città un' antica immagine di N, Si- 
gnora nella chiesa , che fu già de^ Templari . 
Giacomo Filippo Carradori è inserito per lo 
stile fra gli antichi; nel resto è quas' impossibi- 
le, che toccasse il secolo XV. Due alire pitture 
ne restano specialmente , nelle quali mostra 
che cangiasse stile, quantunque rimanesse sem- 
pre pittor debole , 1' una nel i58o , I' altra 
nel i5S2. 
^uTda ^" altro faentino meritava meglio di essere 
Fmtnta. uomiuato nella primi edizione; ma non n'ebbi 
contezza; e fu un Giambatista da Faenza , di 
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cui consenrasi un quadro nella Raccolta comu- 
nale del Liceo , col nome deir autore, e con 
l'anno i5o6 . Rappresenta una Vergine Santis- 
sima 9 a cui ritta due-Angioleiti sostengono il 
manto ^ e ne' gradi del trono è un S. Oio. Rati? 
sta fanciullo , e un altro Angioletto che suona 
cetera . È di un disegno esalto, di tinte vaghe, 
di pieghe alquanto simili a quelle di Alberto 
Duro 9 nel resto pari al Còsta , e fors'anco non . 
minore del Francia . Fu padre di Jacopone da 
Faenza , e di Raffaello fratello suo, da cui na- 
cque Gìo» Batista Berfum pittore anch'esso • 

Vi et>he poi un Carradori pittore sul far del Camdc- 
Cosui Un Francesco Bandinelli da Imola sco- '^Fnnce- 
lare del Francia ci è indicato dal Malvasia ; e"^ ^»- 
un Gaspero pur da Imola ha dipinto in Raven- ^Gaf;'e/» 
na. Se ne vede in patria a' Conventuali una N. dmimoU. 
Signora fra' SS* l^occo e Francesco di stile che 
piega al modemoy con due ritratti espressi mol- 
to vivamente. 
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Maniere diverse dal Francia fino a' Caracci. 
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dappoiché 4 trovato già il nuove stile^ ogni 
scuola d'Italia seguendo le orme di un suo ca- 
po venivalo coltivando 9 i bolognesi non aven- 
do in patria da chi apprenderlo o sì recarono 
altrove per impararlo da' maestri vivi e presen- 
ti ; o. restando in patria s'ingegnaron di attin- 
gerlo da quegli esteri 9 che vi avean fatte o 
mandate almeno le opere loro. Erano quivi 9 
oltre la S. Cecilia e qualche picctol quadro di 
Raffaello, altre pitture de' suoi scolari; come il 
S. Giovanni colorito da Giulio, e il S* Zacca- 
ria lavorato dal Garofolo. 'Sé molto s'indugiò 
in Bologna a conoscere lo stile lombardo; a- 
vendo qc^ivi dipinto il Parmigianino quel San 
Hocco e quella S. Margherita 9 che si contano 
fra le sue cose migliori ; ed essendo pur quivi 
stati buon tempo Girolamo da Carpi e KTiccolò 
dell' Abate 9 e lasciativi molti be' saggi del loro 
stile misto di lombardo e di romano . Molto 
anche vi .^i trattenne Girolamo da Trevigi imi- 
tatore di Raffaello, non senza qualche sapore 
di gusto veneto; di cui alcune cose si veggono 
tuttavia in Bologna. Più lungamente di costo- 
ro vi stette Tommaso Laureti siciliano, allievO) 
secondo il Vasari 9 di Sebastiano del Piombo ; 
e certamente coloritor piti i*obusto che il co- 
mune della sua età. Egli vi condusse non po- 
che opere 9 e fra esse uno sfondato di sotto in 
su in casa VizzanÌ9'che il P. Danti commen* 
tando la Prospettiva del Vignolalo predica per 
cosa unica . Vi lasciò pure composizioni di fi- 
gure copiose e bizzarre ^ non però da parago- 
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Darsi alla ito ria di Bruto , che fece di poi coit 
alquante altre nel Campidoglio cH Roma; nella 
^ual città vifSe e insegnò lungamente. É an- 
co in Bologna la tavola del Bold raffio scolar 
del Vinci, e diverse altre di un fiorentìnot che si 
soscr've luL Fior» letto da altri Julius, da al- 
tri Julianus , Potrehb' essere quei Giulian Bu- 
giardini^ debole nell'inventare e nel comporre; 
ma eccellente nel copiare e nel. colorire: chiun- 
que siasi 9 tutt' i suoi dipinti e specialmente il 
5. Gio., ch'è in sagrest'ia dì S. Stefano « lo scuo- 
prouo imitatore deL Vinci quasi al par de'Lui- 
ni e de^milanesi più conosciuti. Michelangiola 
vi fu come statuario^ a' tempi di Giulio 11,, ne 
vi fece pittura 9 ne lasciò presso i pittori desi- 
derio del suo ritorno ; avendo per non s.o qual 
parola meno pesata trattalo il Francia e il Co- 
sta da goffi I col qual vocabolo morse anche in 
altro tempo Pietro Perugino. Nondimeno lo 
stile michelangiofesco prese piede in Bologna 
dopo alcuni anni sV per gli studj che fece ia 
fioma il Tibaldi, come vedremo; e sì perigli 
esempi ^^^ '^'^ lasciò in Bologna Giorgio Vasa- 
ri a S. Michele in Bosco. £ questi non furon 
più utili a' bolognesi di quel che fossero a' fio- 
rentini ; e aprirono anche qui la strada a uno 
stile meno accurato • Si sa che le opere del 
Vasari eran quivi lodate « e copiate ancora dal- 
la gioventù ; e ch'egli ebbe fra' suoi ajuti varj 
bolognesi 9 come il Bagnacavallo giuniore % e il 
Fontana^ ch'edttcò nella pittura non pochi dei 
concittadini . Da questi principi sì dee ripete^ 
re 9 che i bolognesi più vicini a' Caracci colo- 
rissero per la maggior parte come ì* fiore ti ti ni 
della terza epoca , e alquanti di essi trascuras- 
sero il chiaroscuro, e seguissero non poche vol- 
te e la idea e la pratica- più che la verità e la 
r. F, 4 
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natura . Ma queste querele non cadono in tan- 
to numero dì bolognesi , ne durano per tempo 
SI lungo ^ che possano contrassegnar tutta una 
epoca. Questa che incomincia tuo a descrive- 
re è folla di eccellenti pittori; e a lei succe- 
de presto l'epoca de' Caraccio la quale miglio- 
rò 1 buonif e ridusse al buon metodo molti dei 
traviati. 

I primi fondatori della nuova scuola furono 
Bartolomnieo Ramenghi dotto il Bagnaca vallo 
perchè n'era oriundo, e Innocenzio Francuc- 
ci da Imola. Istruiti furono dal Francia^ e pas- 
saron poscia , quegli a Roma ove lo descri- 
vemmo fra gli a]uti di Raffaello ; questi a Fi- 
renze ove diede opera all' Albertinelli^ e studiò 
molto 9 se io non erro, nel Frate e in Andrea . 
Tornati in Bologna vi ehbono per rivali 9 ma 
più di lingua che di pennello 1 V Aspertini ed 
ilCotìgnola, uomini de^ quali non vidi opera 

£/!!!!.«t*^> stile totalmente moderno. Un maestro Do- 
. menico bolognese viveva allora capace di com- 
peter co' primi; il quale non visse in patria. 
li suo nome sepolto per due e più secoli è ri- 
sorto 9 son pochi anni 9 dall' archivio di S, Si- 
gismondo di Cremona; nella qual .chiesa lavorò 
in su la volta un Giona rigettato dalla balena^ 
che in lin<?a di sotto in su è commendabilissi- 
mo . Fu fatto nel loS; quando quest'arte era 
nuova in Italia; ne saprei direse Domenico 
rapprendesse o dal Coreggio, o piuttosto dal 
Melozzo 9 al cui stile più si avvicina. Non vidi 
altr' opera , ne lessi altra notizia di questo arte- 
fice) ignoto anco agi' istorici di Bologna, forse 
perchè vivutone sempre lontano. 

II primo dunque a recar nuovo stile in Bo- 
//l^ogna- logna ed a propagarvelo fu il Bagnaca vallo, 
"*" ' che in Roma avea praticato con Raffaello , è 
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certnmente non senza prò. Non ebbe fondo 
à\ disegno quanto Giulio o Ferino^ ma si ap- 
pressò a questi , e gli pareggiò torse nel gusto 
àeì colorito; e nella grazia de' volti, almen fan- 
ciulleschi , gfi su però i Nei comporre assai de- 
ferì a Raffaello; come si può osservare nella 
celebre disputa di S. Agostino agli Scopertioi , 
ove si riveggon le massime della scuola di À- 
tene e di altre copiose e nobili invenzioni del 
Sanzio, Che anzi ne' soggetti da lui trattati, 
spesso il Bagnacavallo contentossi di esserne 
mero copista, dicendo esser pazzia di presume- 
re di far meglio: nel che parmi che seguisse il 
parer del Vida e di altri pochi del suo secolo, 
che ne' lor libri inserirono. squarci di Virgilio, 
perchè disperavano di superarli . Questa sua 
massima^ che. per quanto abbia del vero, apre 
una porta spaziosa al plagio ed all' ozio , gli 
pregiudicò probabilmente presso il Vasari; che 
gli dà lode piuttosto di buon pratico, che di 
maestro fondato nelle teorie dell' arte* Ma egli 
ha fatte pitture di sua invenzione a S. Michele 
ia Bosco , in S. Martino , in S. Maria Maggio- 
re, che lo assolvono di tal taccia: nè^ credo, i 
Caracci e 1' Albano e Guido avriano cpn tanto 
studio copiate le ^ue opere e imitatele ancora, 
se noQ vi avessero trovata mano maestra . 

Ebbe il Bagnacavallo un figlio per nome Gio* Gio. B«- 
Batista, che servi di ajuto al Vasari nel palazzo ^l^ly^i 
della cancelleria in Ruma., e al Primaticcio tiel- ^' 
la corte di Francia. Lasciò anche di sua inven- 
zione varie opere in Bologna; più conformi , se 
mal non giudico , alla decadenza del suo tem' 
pò, che agli esemp) del padre. Oltre il figlio 
dee qui conoscersi il compagno del Bagnaca- 
vallo, chiamato Biagio Pupini , e talora mae- Biagi0 
«irò Biagio dalle Lamme , che , «tato in Roma ''•^"" 
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col Ramenghi 9 siriase con lui ia Bologna so- 
cietà di lavori e d'interessi; e lo ajutò nella Dì»' 
sputa leste ricordata ed in altre opere. Lo stes- 
so fece con Girolamo da Trevigi e con altri; 
raccogliendo, se vuol credersi al -Vasari, più 
di denaro cbe di lode; e pregiudicando talora 
al compagno colla sua fretta • Comunque deg- 
gia pensarsi di tali fatti, questo artefice non è 
punto da dispregiare; e il Vasari ne avria for- 
se scritto alquanto meglio , se non fossero cor* 
se fra loro competenze e disgusti . Nello stile 
del Pupini; ove operò con impegno, scuopresi 
la maniera di Francesco Francia suo maestro 
aggrandita a sufficienza , e il rilievo, e quanto 
altro fa il carattere del buon secolo. Di tal gu- 
sto è air Istituto di Bologna una Natività di 
N. S. da lui dipinta. 
mX"^*/ Innocenzio nato in Imola, ma vivuto quasi 
sempre in Bologna, entrò nella scuola del Fran- 
cia nel i5o6; né da ciò può inferirsi col Mal- 
vasìa, ch'egli non fosse alquanti anni in Firen- 
ze in compagnia dell' Àlbertinelli . Ciò attesta 
il Vasari, e confermalo il suo stile simile a'mi- 
glior fiorentini di quella età. Fece molte tavo- 
le d'altari componendole sul gusto del quattro- 
cento, ma su l'esempio del Frate e di Andrea 
vi dispose la Verdine in alto senza le antiche 
dorature;. e con bell'arte aggruppò e dispose i 
Santi che la circondano: e con certa novità com- 
partì ne'gradi e pel vano il corteggio degli An- 
gioletti. Talora, come nel quadro stupendo 
che ne ha il duomo di Faenza e in un altro del 
Sig. Principe £rcolani, vi aggiunse un' archi- 
tettura soda, svelta, tratta dall'antico; e altre 
volte, come agli Odservanti di Pesaro, un pae- 
se amenissimoe una prospettiva aerea da ricor- 
dare quelle del Vinci • Usò pure di collocarvi 
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badia rendeva otto mila scudi aanualmente 9 
qQaado il Rosso aoa ebbe che un canonicato 
di mille scudi; e di questa omissione^ come di 
effetto d'invidia^ fa il Malvagia querela e scal- 
pore: se a ragione o a torto, ciascun ne giudi- 
chi. Sappiamo pur dai Vasari, che questo pit- 
tore ornò e per sé stesso, e per mezzo de* gio- 
vani suoi ajuti assai camere e sale a Fontanai- 
bleau; che provvide alla corte molti marmi 
antichi, e molti cavi di eccellenti scolturc , fa- 
cendone poi formare le copie in bronzo ; in u- 
na parola, eh' egli fu quasi un nuovo Giulio ^ 
te non in architettura, almeno in ogni altra co- 
gnizione di belle arti . Le opere che fece ia 
Francia furon descritte da Pelibien ; e di que- 
sta penna è quel decoroso elogio : a che gl'tn- 
« gegni frazesi son obbligati al Primaticcio e a 
c< M. iViccoÌò(d<»nMbate) di molte belle o- 
c< pere , e potersi ben dire essere slati i primi 
« che portassero in Francia il gusto tornano 9 
« e la bella idea della pittura e scoltura anti- 
cc ca » . Resta di lui al Te di Mantova il fregio 
di stucchi tanto lodato dal Vasari , e con mea 
certezza se ne addita qualche pittura. Ma que- 
^ ste son dell'ultima rarità iu Italia e in Bologna 
stessa. Nella grande Galleria Zambeccari si con- 
serva una sua Musica di tre figure femminili ^ 
ove tutto incanta ^ le forme, gli atti, il colore* 
il gusto del piegare facile e parco; e una certa 
originalità del tutto insieme , che guadagna 
l'occhio al primo aspetto. Lasciò morendo a' 
JWtìw»» continuare le grandi opere Niccolò Abati, det- 
to anche dell' Abate 9 perchè egli lo spiccò di 
Bologna , e lo ajutò a poggiare in fortuna. Le 
notizie di questo leggiadrissimo dipintore si 
deon cercare nella scuola di Modena. Egli noa 
Muffùro fu scolare del Primaticcio ^ ma sì un Ruggiero 
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Ruggieri^ che condotto da luì in Francia ben HuggUri. 
poco dipinse in patria; e forse un Francesco 
Caccianemici , detto dal Vasari suo seguace ; s£'^cZ. 
di cui non è nota in Bologna se non qualche o- cianemi- 
pera controversa . *'' • 

Sotto il medesimo astro che il Primaticcio e 
P Abati parve nato Pellegrino Pellegrini, dal Pe/fcgri. 
nome del padre detto Tibaldi, oriundo dì Val- no Péiu* 
dclsa nel milanese; nel resto vivuto dalla fan- ^""*' 
ciuilezza , stabilito, erudito in Bologna. Fece 
egli nella corte di Spagna ciò che i due prece- 
denti in quella di Francia; la orirò con pittu- 
re, e con architetture altresì vi migliorò il gu- 
sto , vi formò allievi , e ne raccolse premj fino 
a divenire Marchese di quella Valdelsa ^ ove 
il padre e lo zio prima di passare a Bologna 
visser poveri muratorr. Non si sa chi in quel- 
la generosa indole spargesse i primi semi del- 
la dottrina. Il Vasari gli ordisce dalle sue pit- 
t\ire nel refettorio di S. Michele in Bosco, che 
il Tibalidi copiò ancor giovanetto con altre 
scelte di Bologna . Dopo ciò lo conduce in Ro* 
ma nel i547 ^ studiar le migliori opere che ivi 
erano ^ e dopo tre anni di dimora lo rimette in 
Bologna giovane assai di età, ma provetto nel- 
l'arte . 11 suo stile si era formato in gran par- 
te su gli esempi ^' Michelangiolo, grandioso, 
studiato nel nudo, forte, e felice negli scorti ; 
ed era temperato ad un tempo di tal pastosi- 
tà che i Caracci lo solevan chiamare il Miche- 
langiolo riformato. NelTIstituto di Bologna è 
la prima opera, che vi condusse dopo il iSSo, 
ed è a giudizio del Vasari la migliore di quan- 
te mai ne facesse. Contiene specialmente varie 
favole della Odissea , e quest'opera e quella di 
Niccolino, di cui scrissi a p. 38« del T. IV, la- 
vorata similmente per T Istituto ^ furono fatte 
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incidere magaifìcamcnte dal Sig. Antonio Bu- 
ratti in Venezia ^ e vi furono unite le vite dei 
due pittori scritte dallo Zanotti. li Tibaldi qui-~ 
vi e nella gran sala de* mercanti in Ancona , o- 
ve poi rappresentò Ercole domatore de' mostri, 
insegnò il modo con cui dee imitarsi il terribi- 
le del Bonarruoti; ed è aver timore di raggiun- 
gerlo. Per quanto il Vasari lodi queste opere > 
i Caraccio a' quali deferiamo noi maggiormen- 
te i» più ci hanno accreditate quelle pitture, che 
lavorò Pellegrino a S. Jacopo ; qui fecero essi 
e i loro scolari il più attento studio. Una di 
queste rappresenta la predicazione dì S. Gio- 
vanni nel deserto^ l'altra la divisione degfi elet- 
ti da'reprobi, ove nel volt ^ del celeste messag- 
giere cjfie la manifesta espresse Pellegrino il suo 
Michelangioio . Quale scuola è questa di dise- 
gno e di espressioni! quale arte nel compartir 
tanto popolo di figure, nel variarle, nell' ag- 
grupparle! Altre istbrie men note, ma degne 
d'incisione quasi a par delle bolognesi, fece in 
Loreto e in varie città vicine; come la venuta 
di Trajano in Ancona presso i Sigg. Marchesi 
Mancinforte; e varj fatti di Scipione, che in u- 
na sua sala mi fece osservare in Macerata il Sig. 
Marchese Ciccolini coltissimo cavaliere. Que- 
st'opera è di un gusto più delicato e più grazio- 
so che comunemente le altre del Tibaldi; e sul 
fare stesso ho veduti de' piccioli quadrettini 
( ma rari come le altre sue pitture a olio) la- 
vorati con una Unitezza da miniatore, ricchi 
per lo più di figure , avvivati da grande spiri- 
to, coloriti con vivacità, ornati di vaghe pro- 
spettive di architettura. Quest'arte fu la sua fa- 
vorita; di cui avendo dati saggi bellissimi nel 
Piceno, e di poi a Milano , gli meritò di essere 
da Filippo IL chiamato per ingeguere alla sua 
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corte. Quivi ancora, dopo vent'anni, che gii 
erau corsi senza toccar pennello, tornò a di- 
pingere 5 e le sue opere oosson leggersi nelPE- 
scuriale del Mazzolari r 

Domenico Tibaidi de' Pellegrini già creduto Domenie» 
figlio di Pellegrino, gli fu fratello e scolare^ ed ^**'*'^'^ 
è nome celebre in Bologna fra gli architetti e 
fra gl'incisori . Cbe fosse anco pittore insigne lo • 
dice il suo epitafio a S. Mammolo; ma agli e- 
pitafj non si può creder lutto; e di costui noa 
si vede pure un ritratto. Meno largamente del- 
le sue abilità favellò il Faberio, nominandolo 
valente disegnatore , incisore, e architetto nel- 
la orazion funebre di Agostino Caracci , a cui 
fu maestro. Scolari in pittura di Pellegrino, e 
non oscuri artefici , furon due , Girolamo Mi- GimUm. 
ruoli lodato dal Vasari fra'roraagnuoli, di cui ^"«»«- 
è un fresco a' Servi di Bologna, e più cose a 
Parma, dove mori pittore di corte; e Gio. Fran- 
cesco Bezzi, detto il Nosadella, che assai di- UNota* 
pinse ia Bologna e in altre città su lo stil del '^^' 
maestro, esagerandolo nel forte, non uguaglian- 
dolo nel diligente, riducendolo in somma alla 
pratica e alla facilità. 

Il Vasari nella vita del Parmigianino ha no- 
minata con onore Vincenzio Caccianemici gen- nncemim 
liluomo bolognese ; sul quale si sono di poi ^«'«:'«»*- 
mosse questioni per non confonderlo con Fran- """ 
Cesco dello slesso cognome. Gli emendatori 
della pristina Guida lo vogliono autore di un 
S. Gio. Decollato posto a S. Petronio nella cap- 
pella sua gentilizia ; quadro lodevole per dise- 
gno e più anche per colorilo, condotto com'è 
essi nolano su lo stile del Parmigianino. 

Mentre i tre Genj della scuola bolognese di- Dtcaiien. 
moravano i due primi in Francia, il terzo in ""^^^"'^ 
Milano e poi nella Spagna y non si avanzò U 
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pittura in Bologna; clecad<ie anzi. Tre erano 
nel i56<) i tnaestri di quest'arte indicatici dal 
Vasari^ il Fontana, il ^bbatini^ il Sammachi- 
ni, ch'egli chiamò Fumaccini . Perchè n'esclu- 
^ Ercole fj^^f^Q Efcole ProcaccInì pillore se non dì gran 

Procacci' . , ,. tj... " . 

ni. g^nio^ almeno di gran diligenza, non saprei 

dirlo. So che il Lomazzo, mentre con lui vi- 
' veva in Milano, ne fece onoratissima menzione, 
e nel novero de' suoi allievi nominò il Sabba ti- 
ni ed il Sammachini ancora. Di Ercole e dei 
figliuoli non ripeto ciò che già scrissi nella scuo>> 
la milanese: passo agli altri 9 e incomiacio dal 
Fontana priucipal cagione^ dell'accennata de- 
cadenza. 

Egli con la sua lunga vita misurò tutta l' e- 
poca di cui scriviamo , e le sopravvisse. Nato 
mentre fioriva il Francia ^'educato dall' Imola, 
che in morte lo prescelse a finire una sua ta- 
vola; servito poi lungamente di àjuto al Vaga 
e al Vasari, continuò sempre a operare q ad 
insegnare, finché i Caracci già suoi discepoli lo 
fecero rimanere senza commissioni e senza se- 
guaci. Di tal fortuna egli fu fabbro a sé stes- 
so. Amante del lusso ( di cui la riputazione 
degli artefici non ha peste pili capitale ^ non 
trovò modo di alimentarlo se non caricandosi 
di lavori, e facendogli con poca cura. Avea 
fecondità d'idee, arditezza, coltura di spirito 
da riuscire in opere macchinose. Adunque ri- 
nunziato alla diligenza del Francucci, si atten- 
ne al metodo del Vasari; e come lui dipinse 
moltissime pareti in poco di tempo ^ e presso- 
ché sul medesimo gusto. 11 suo disegnò è più 
trascurato che nel Vasarii» le mosse più focose, 
i colori giallastri e interi consimilmente; ma dì 
. qualche maggiore delicatezza. E a città dì Ca- 
stello una saia nella nob. casa Vitelli, piena di 
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geste della famiglia, dipinta da lui in poche 
seliimaoe^come dice il Malvasia, e lo confessa 
il lavoro istesso . Simili esempj o poco miglio- 
ri son ovvj in Roma a Villa Giulia , e nel R. 
Palazzo di Toscana in Canapo marzio, e in va- 
rie case di Bologna. Ne però egli lascia altrove 
di comparir valentuomo per una età di deca- 
denza; come alle Grazie in quella sua Epifania 
ove spicca una facilità 9 una pompa di vestiti 9 
una grandiosità, che si appressa allo sii! di Pao- 
lo; opera che in lettere d' oro porla scritto il 
nome dell'autore. Ma il suo maggior credito 
gii derivò dall'arte di far ritratti, che nelle qua- 
drerie si pregia n tuttora più che nelle chiese le 
sue composizioni. Per questo talento il Bonar- 
ruoti lo presentò a Giulio 111. che lo stipendiò 
fra'pittor palitini . Servi anco i tre successori 
di Giulio^ e fu considerato fra' miglior ritrattisti 
del suo tem DO . 

Era sua nglia e discepola Lavinia Fontana 9 Lai":ma 
delta anche Zappi dalla famiglia imolese^ ove ^«'"^««« 
collocala fu in matrimonio. Questa ha pur fatte 
alcune tavole a Roma e in Bologna su lo stile 
del padre in ciò 'eh' è colorito; ma meu felici 
nel disegno e nella composizione. Conobhesi 9 
come osserva il Baglione , e cercò fama da' ri- 
tratti, ne'quaii è da alcuni anteposta a Prospe- 
ro. Gli lavorò, senza dubbio, con certa lem mi- 
nil pazienza, talché esprimessero più fedelmen- 
te ogni lineamcnto di natura ne' volti , ogni fi- 
nezza d'arie negli abiti. Divenne pittrice di Gre- 
gorio Xlll. ; e più che da altri tu ambita dal- 
le dame romane , le cui gale ritraea meglio che 
uomo del mondo. Giunse a dipingere con tan- 
ta soavità di pennello, specialmiente quand'ebbe 
conosciuti i Caraccif che qualche suo ritratto è 
passato per opra di Guido . Con la stessa fine;^ 
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ta ha lavorati alcuni quadri da stanza 9 come 
quella Sacra Famiglia per l' Escuriale lodatis* 
sfma dal Mazzolari, e quella Saba al trono di 
Salomone « che vidi nella quadreria del fu 
March. Giacomo Zambeccari. Vi è espresso co- 
me in allegoria^ il Duca e la Duchessa di Man- 
tova con molti e molte della tor corte* vestiti 
in gran pompa; quadro da fare onore alla scuo- 
la veneta. Fornita di tale ingegno non fu ava- 
ra alla posterità delle sue sembianze-^ che di 
sua mano ci restano nella R. Galleria di Firen^ 
ze e in parecchie altre, Ma niun suo ritratto è 
più vivo e parlante di quel che ne conservauo 
m Imola i Conti i Zappi 5 ed è accompagna- 
to da quel di Prospero in età cadente fatto pu- 

Lorenso TC da lei . 

^ibbati- Lorenzo Sabbatini , detto anche Lorenzin di 
Bolo^na^ è uno de'^pin gentili e più delicati pit- 
tori del suo secolo. Ho udito contarlo fra gli 
scolari di Raffaello da'custodi delle gallerie^ in- 
gannati dalle sue Sacre Famiglie disegnate ^ 
composte nel miglior gusto romano^ ancorché 
colorite sempre *più debolmente. Ne ho pur ve-^ 
dute sacre Vergini ed Angioli in quadri aa stan- 
za 9 che pajooo del Parmigianino . Né diversa- 
mente dipingea le tavole degli altari. La più 
celebre è quella di S. Michele, che da un ali§ir 
di S. Giacomo Maggiore ne incise Agostino; e 
proponevala in esempio di leggiadria e di gra- 
zia alla sua scuola. Fu anche frescante egre- 
gio, corretto nel disegno, copioso nelle inven- 
Eioni, universale ne' soggetti della pittura, e 
ciò che fa maraviglia, speditissimo nella esecu- 
zione. Per queste doti non solo fu adoperato da 
molte case patrizie nella sua patria; ma ito a 
Roma nel pontificato di Gregorio Xlll., per re- 
lazione dei Baglione^ molto piacque in quella 
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citta: aache i suoi nudi furoao lod^tissimi ; 
quantunque non fosse questo il suo esercizio 
in Bologna . Effigiò nella cappella Paolina le 
storie di S. Paolo; nella Sala regia la Fede, che 
trionfa della Infedeltà ; nella galleria e nelle 
loggie altre cose diverse, sempre a competenza 
de' migliori maestri, sempre con applauso. Co- 
si fra il gran numero degli artefici, che d'ogni 
banda erano allora concorsi a Roma , egli fu 
scelto a presedere ai lavori del Valicano; nel 
quale impiego in età ancor fresca mori nel 1 577. 

Mal si può credere che fosse suo scolare, co- aiuU» 
me altri ha scritto , Giulio Bonasone, che inci- n,."""'*'" 
dea in rame fin del i544. Sembra però che in 
etk più ferma si desse alla pittura ; rimanendo 
di lui alcune tele, deboli per lo più e di stili 
diversi. Sul gusto del Sabbatini è a S. Stefano 
UQ suo Purgatorio, bello molto, e fatto, come 
si òrede, coll'ajuto di Lorenzi no. Anche di Ce- 
sare Àret usi , di Felice Pasqualini, di Giulio 
Moriaa si additan tavole t ove a'Ior nomi si po- 
tria forse sostituire quello del Sabbatini; tanta 
vi ebbe parte . Quest' ultimo e Girolamo Mat- Gi'roUm» 
tioli, dopoché i Caracci crebbero in fama, si mi- ^«"*«'''- 
sero a seguitarli. Le fatiche del Mattioli morto 
giovine si rimasero in più case private , e più 
che altrove presso i nòbili Zani: quelle del Mo*^ Giu/i* 
rina si veggono in varie chiese di Bologna , ed '*'""»«' 
bau per lo più qualche afiPettazione dello stile 
di Parnia, ov'egli dipinse per qualche tempo 
in servigio del Duca . 

-Orazio Samacchini, intimo amico del Sabba- ónut» 
tini, coetaneo di lui , e con pochissimo inter- chlnT!^* 
vallo seguace al sepolcro, cominciò dalla imi* 
tazione di Pellegrino e deTombardi. Ito poi a 
Roma, e impiegato nelle pitture della Sala re- 
gia sotto Pio tv.* riuscì nel gusto della scuola 
T.V. s 
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romana 9 e ne fu lodalo dal Vasari 9 (che ru- 
niaccini lo nominò ) e poi dal BorghinÌ9 e dal 
Loroazzo. Ma In questo suo nuovo stile ad o- 
gni altro piacque più che a se stesso, e torna- 
to in Bologna si solca pentire di essersi musso 
dalla Italia superiore 9 oveavria potuto perfe- 
zionare la sua prima maniera 9 senza cercarne 
altra nuova. Tuttavia potè egli ben contentar- 
si di quella 9 che si formò cosi mista di varie > 
e COSI tompbrata dal suo ingegno; che mollo 
ha del singolare in ogni caraltere. Tutto squi- 
sitezza è nella tavola della Purificazione a S. 
Jacopo ; ove le principali figure incantano con 
una pietà teucra insieme e maestosa ; e quei 
bambini 9 che favellano presso l' aUarc, e quel- 
la giovinetta 9 che tenendo un cestellino con 
due colombe gli guata si curiosamente 9 ^^P}' 
scono con la semplicità e con la grazia. 1 periti 
non vi trovarono altra eccezione che una so- 
verchia diligenza 9 con cui stette più anni stu- 
diando '9 e lisciando questa pittura . Ella però, 
come una delle più celebri della sua scuoia9 fu 
incisa da Agostino; e par ne profittasse anche 
Guido nella Presentazione fatta pel duomo di 
modena . Altrettanto forte è questo .pittore nei 
soggetti che lo richieggono. Si loda la sua cap- 
pella 9 di cui scrivemmo nella scuola parmen- 
se; ma l'opera sua più robusta è la volta di S, 
Abbondio iu Cremona. Vi campeggia il gran- 
de e il terribile nelle figure de' Profeti 9 ne' lo- 
ro atti 9 nelle lor positure 9 le più difficili per 
le angustie del luogo 9 e le più ben ritrovate . 
Vi è poi una naturalezza di scorti e una perizia 
del sotto in su., che pare aver voluto riunir qui- 
vi il più malagevole dell' arte per trionfarne • 
Credesì che il suo principal talento fosse per 
grandi lavori a fresco ^ ove imprimeva quasi U 
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suggello di uno spirito vasto , risoluto , solle- 
cito, senz'alterarlo con pentimenti e con ritoc- 
chi 'y co* quali tormentava le sue tavole a olio 9 
come dicemmo. 

Bartolommeo Passerotti è lodato dal Borghi- Borto- 
Iti e dal Lomazzo : lo nominth anco di passaggio pZTeZt. 
il Vasari fr£l gli ajuti di T^deo Zuccaro : anzi ti- 
questo è il pittor bolognese 9 con cui finisce il 
Vasari di scrivere, e il Malvasìa d'inveire (a). 
Ebbe un véro dono di disegnare a penna ; qua- 
lità che trasse alla sua stuoia Agostiu Carac- 
ci 9 e che a questo servi di scorta per l' arte di 
incidere . Avea comporto anche un libro , con 
cui insegnava la simmetria e la notomia del 
corpo umano necessaria al pittore; e fu que- 
gli che per farne pompa. cominciò in Bologna 
a variar le tavole sacre con torsi ignudi.* Fra 
queste prevalse la Decollazione di S. Paolo in 
Roma alle Tre Fontane, e in S. Giacomo di 
Bologna la N». Signora fra varj SS. opera fatta 
a competenza de'Caracci, e ornata dalle lor lo- 
di. Fu anche celebrato un suo Tizio, ch'espo- 
sto al pubblico era da'profnssori di Bologna ere- 
dato lavoro di Michela ngiolo. Tale squisitezza 
di diligenza non usò spesso; si attenne per lo 
più al facile e al franco, simile alquanto 9I Ce- 
sari , ma più corretto. Ne' ritratti però non è 
pittor comunale* Guido in quest'arte lo conta- 

(a) Questo degno scrittore par, che conoscesse ài ». 
Ter ralora eccedino nel suo scrivere. Si leggono nel 
decorso di' quell'opera altri tratri onorerò) issimi al 
Vasari: ed è notissinap, che ayendo sprezzato Kaflf^iel- 
lo col nome di boccalajo urhinate\ perchè alcuni rasi 
fatti in Urbino e nel suo stato furon dipi oli co* suoi di- 
segni, ne fu pentito fino a Iettare da tutti gli esem^ 
plori che potè quel foglio nel quale stava registrata 
tal' espressione . Lett. Fitt. T. VII. pag. i5o. 
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va ti'd'primì dopo Tiziano j e dod gli antepone- 
va i Caracci stessi ^ il cui nome portano in al- 
cune gallerìe i rjtraui del Passerotti. Lodatis- 
simi tra tutti son quei 9 che fece per la nob. fa- 
miglia Legnami, ligure intere e variatissime di 
vestili 9 di mosse , di azioni 3 essendo stato suo 
costume di far ritratti 9 come il Ridolfi scrisse 
di Paris, che paressero quadri composti . Coa 
questo talento, che rendevalo accetto a'Grandi, 
e con un tratto manieroso ed accorto, e co'mor* 
si anco della maldicenza tenne indietro i Carac- 
ci , acquali preparava anche degli' emoli in una 
turba di suoi tigli, che andava istruendo alla 

Tihuni pittura. Fra essi molto merito ebbe Tiburzio: 

Passerot ^j ^^j è a S. Giacomo un bel martìrio di 5. 

teiw, " Caterina sul gusto del padre. Passerotto e Ven- 
tura riuscirono meno che mediocri. Aurelio fu 
buon miuiatore, e in quest'arte valse pure un 
Carperò fì^liuoi di Tiburzio. Nelle opere di 
Bartolommeo spesso è dipinta'una passera, sim- 
bolo ch'equivale al suo nome; usanza, di var) 
nostri pittori derivata dagli antichi . £ divol- 
gatissinio il fatto de'due scultori Batraco e Sau- 
ro, che al proprio nome sostituirono questi una 
lucertola, quegli una rana. 

Bionisio Dionisio Calvari nato in Anversa, e quindi 

calvari. ^ X TX. .•!:»• • * 

nominato anche Dionisio r lammiqgo , venne 
giovinetto in Bologna con qualche abilità in in 
far paesi ; e per divenir figurista frequentò pri- 
ma la scuola del Fontana, indi quella del Sab* 
baiiui, a cui prestò utile opera ne' Lavori del 
Vaticano. Partitosi anco da questo, -« occupa- 
tosi per pochissimo tempo a disegnar le pitture 
di Raffaello , tornò in Bologna , vi aprì studio, 
e vi [ormò fino a iHj maestri in pittura, frai 
quali alcuni eccellenti. Fra egli buon pittore 
per quella età; intelligente della prospettiva^ 
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che aveva appresa dal Fontana ; e disegnator 
buono e grazioso spi fare del Sabbatini .Pos- 
sedeva poi Parte del colorito sul gusto de' suoi 
nazionali ; dote per cui i bolognesi lo han ri- 
guardato come un ristauratore della scuola lo- 
ro, che in questa parte della pittura era venu- 
ta in decadenza . Se v' era qualche manierismo 
nel suo dipingere, se qualche movimento nel- 
le sue figure o men decoroso o troppo ardente^ 
l'uno era colpa del suo secolo, l'altro del suo 
naturale, che la storia ci descrive sommamen- 
te inquieto e focoso. Malgrado di esso istruiva 
i giovani con un'assidua diligenza; e su le car- 
te de' più lodati inventori dava loro lezioni dì 
arte. Le quadrerie ridondano <le'suoi quadret- 
tini dipinti per lo più in rame con fatti evan- 
gelici ; e piacciono per la copia delle figure, por 
lo spirito-, e pel sapor delle tinte. Tali Commis- 
sioni erano frequentissime allora in Bologna ; e 
comunemente veniyano, dalle nuove Monache 
solite a portar seco nel chiostro simili pitturi- 
ne per ornamento delle celle. E il Calvari ne 
facea far copie a'suoi giovani « e ritoccatele, ne 
avea spaccio grandissimo in Itélia e in Fian- 
dra. Sopra tutte piacciono quelle^ che gli lavo- 
rarono V Albapo e Guido già suoi discepoli ; e 
si discernono per certa maggior risoluzione , 
sapere , e facilità . Fra le sue tavole han molta 
celebrità il S. Michele a S. Petronio , e il Pur- 
gatorio alle ^G^a zie; dalle quali e da altre con- 
fessano i migliori caraccescbi di aver tratto gio- 
vamento . 

Gli alKevi di Calvari al sorgere della nuova 
scuola bolognese cangiarono per lo più manie-' 
ra, aderendo chi ad uno de' nuovi maestri, chi 
a un alH'o. Queii che conservarono più espressi 
vestila della prima edut^zione^ cioè restarono 

6. 
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sempre più languidi e men naturali de'car.ì€- 
ceschi 9 non furon molti. 11 JMalvasia 9 vi conta 
SaB^^' Oio. Batista Bertusio, che aspirò 9 ma in vauo, 
tusi0, a somigliar Gaido ^ e lasciò molte tavole in Bo- 
logna e ne' suoi villaggi d' una beltà più appa- 
rfj'"jT *'^"te che vera. Piermaria da Crevalcore piltor 
CrevaUo' a olio^ e Gabriel Ferra ntini assai buon frescaa- 
'^Gabriel ^^' ^^^^to auCo Gabriel degli occhiali, mostrano 
degli oc- entrambi di aver veduti i Caracci, e di aver 
^'^Bmiiìo <^csiderato ancora d'imitargli. Emilio Savonan- 
W/tan. zi nobii bolognese 9 già maturo giovane si ap- 
"' plico alla pittura: più che Calvart ud'i il Gre- 

monini^ e non pago mai di mutar maestri pas- 
sò alla scuola di Lodovico > a quella di Guido 
in Bologna, a quella del Guercino in Cento^ e 
frequentò ancora in Roma lo studio dell'Algar- 
di egregio scultore. Divemie per tal via buon 
teorico, e discorritore applaudito in ogni punto' 
dell'arte; né gli mancò buona pratica di riuni-^ 
re più stili in uno, fra quali per lo più prevale 
il guidesco. Non fu però studiato ugualmente 
in ogni lavoro j anzi non temè di parer debole^ 
solito di chiamar se stesso il pittore di più pen- 
nelli. Visse in Ancona, poi in Camerino ; e ne 
resta n opere ivi e ne' paesi circonvicini. D' un 
altro bolognese di questi tempi è pur rimasa in 
Ancona una Obbiezione del hambin Gesù al 
Tempio all'aitar maggiore di S» Iacopo. La so- 
Ttburxio «c"*»one il palesa dimorante in Brescia F. Ti- 
Baiaino. burtius Baldinus BononUnsis F. Brixiac 1 61 1 . 
L' anno il dimostra appartenente a quest'epoca.. 
Il gustò di dipingere , per quanto mi ha infor- 
mato lì Sig. Cav. Boni molto intendente in fit- 
to di belle arti , sente la buona scuola del cin- 
quecento; magnifico nell'architettura, copiosa 
nella composizione , chiaro nell'effetto ; seoon^ 
«he sembra nelle carnagioni e nel tuono gene-i^ 
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rale delle tinte alquanto freddo . Uno ri ebbe, 
che diceva aversi fatta una massima di non al- 
terare eoa altri stili quello del suo Calvari ; e 
fu Vincenzo Spisano detto anche lo Spisanelli. rìncenf 
È però men sodo nel disegno e men veroj an- •^/'*'««•• 
zi è capriccioso molto e manierato quanto altro 
pratico di que'tempi. Né ritiene in tutto le tin- 
te della sua scuola ^ ma le altera con un colo- 
re piombino^ che pur non dispiace. Le sue ta- 
vole d'altare fatte in Bologna e nelle città vici- 
ne meno sono applaudite, clic i suoi quadretti 
da stanza frequentissimi in Bologna; i quali fu 
«olito variar col paese molto leggiadramente. 
Si è più volte osservato 9 che quei che operaro- 
no di maniera 9 come lo Zuccaro e il Cesari 9 
lavorando in piccolo avanzarono sé medesimi . 

Bartolommeo Cesi è anch' egli uno de' capi- nan»- 
scuola 9 che appianarono a'caracceschi la via iommeo 
al buon metodo. Da esso apprese il Tiarini l'ar- 
te di dipingere a fresco, e le opere dì lui die- 
dero a Guido la prima mossa per inventar quel- 
la sua soave e gentil maniera. Chi osserva un 
opera del Cesi 9 dubita talora che sia un lavoro 
di Guido giovane. Poco ardisce, tutto ritrae 
dal naturale, sceglie in ogni età belle forme, e 
parcamente ajutale con la idea; rare pieghe, at- 
titudini misurate, tinte piìi leggiadre che forti. 
Le sue tavole a S. Jacopo e a S. Martino sono 
gentilissime; e dicesi che Guido nella sua pri- 
ma età si trattenesse a contemplarle talvolta le 
intere ore. Pili robusto forse è ne' freschi , ove 
ha trattate anche istorie copiose con gran giu- 
dìzio, varietà , e possesso d'arte; siccome son 
quelle di Enea in palazzo Favi. Più anche sor- 
prende Parco di Forlì dipìnto per ClementeVll L 
con varie sue geste; eh' esposto all'aperto pet 
tanti anni ritiene cosi vive le tinte , eh' è una 
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Tnarnvi^ìia. E molto notabile ciò che scrive il 
Malvasia in commendazione di questo pittore 5 
aver lui una maniera che appaga^ piace 9 inna- 
mora ; linda veramente e soave quanto qualsi- 
voglia stile de' miglior frescanti toscani. Deli-a- 
no e dell'altro genere di pittura setba insigni 
monufuenti la maggior cappella della Certosa 
bolognese ; e il descrittore ai essa nel rammen- 
targli dà conto insieme di ciò che il Cesi lavo- 
rò per altre Certose; per quelle cioè di Ferra- 
ra ,di Firenze, e di Siena. Fu considerato dai 
Caraccio e generalmente amato da' professori 
per la onestà del suo carattere ? e per l'amore 
Campa ypfso l'arte» Alle sue cure si ascrive piò che a 

¥tnTi/ quelle di niun altro^ che i pittori Del 1596 fos- 
sero separati dagli artefici delle spade , delle 
selle, delie guaine , co' quali avean composta 
per più secoli una stessa università; e che for- 
matane una nuova di pittori e di bambagia! 9. 
non potendosi escluder questi , tenessero infe- 
fior rango a'pittori;cc e condiscese » (noti deoa 
alterarsi le parole del Malvasia )c<a far vestire 
a di ricchi imperiali ammanti alla somma di 
ce 100. e pili scudi il coronato di lauro preco- 
ce dente lor Promassaro . 
Cesare Ccsarc Àretusì forse figlio di Pellegrino Mu- 

jretusi. nari (v. T. IV. pag. 35) fu insigne coloritore 

sul gusto veneto; ma nelle invenzioni fu sterile 

Gio.Baii- ^ disadatto: Gio. Batista Fiorini tutto .a IT oppo- 
sta Fi©- ,1 11 • . . I* "^ 

Sto valse nelle mvenzioni^ e scomparve nel co- 
lorito . L' amicizia , che accomuna i beni degli 
amici 9 lece di loro ciò che l'antologia greca 
narra di que'due poveri; l' un de' quali cieco e 
robusto portava sopra le spalle un veggente 
zoppo; e mentre prestava all'amico ilrainìste- 
rio de' piedi, ricevea scambievolmente da lui il 
ministerio degli, occhi. Così questi. due. pi ttori) 



rj/i» . 
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che disgiunti non bastavano a grandi cose, con- 
giunti furono sufficienti a pitture di molto me- 
rito. La Guida di Bologna raro è che scompa- 
gni l'uno dall'altro^ e credo che in ogni tavo- 
la, che air Aretusi trovasi ascritta 9 deggia sem- 
pre cercarglisi qualche compagno . Tal è 4 S« 
Afra di Brescia una ^< a ti vita dì N. Signora, che 
va sotto suo nome^ed è dipinta di una maniera 
assai forte: di questa tàvola però scrisse l' Àve- 
roldi) che fu opera in parte del Bagnatore, in 
parte di altri pittori 9 o forse di altro pittore^ 
cioè dell' Aretusi. IN on pertanto in genere di ri- 
tratti ebbe Cesare gran merito da non divider- 
si con altrui^ e in ciò servi a molti Principi^ e 
più che altri del suo tempo valse in copiare le 
opere de' valentuomini. Seppe trarformarsi in 
ogni pittore e far credere originali le sue copie. 
Felicissimo fu nell' imitare il Coreggio^ drìla 
cui Notte gli fu commessa copia per S. Gio. di 
Parma ov'csiste ancora. Mengsla vide^e affer- 
mò che ove si smarisse V originale di Dresda « 
saria ben compensato da questa replica. Tal la- 
voro fece merito ali'Aretusi per rinnovarla pit- 
tura , che l'Allegri avea fatta nel coro di quel- 
la chiesa^ come già scrissi nella scuola par- 
mensc) alla quale richiamo ora il lettore . Qui 
aggiungo solo , esser quella pittura riuscita in 
guisa che «per l'accurata imitazione si del gu- 
« sto del dipinto, come della ideale dell'ac- 
ce cordo, chi non sa il fatto la crede origina- 
le. i^Così il Ruta nella sua Guida. 

Alla pittura inferiore non pare che si atten^ Pittura 
desse molto in questa epoca , tranne ì ritratti, '"^'""'^^^ 
i cui migliori artefici non voglion qui novamen- 
te ripetersi, essendo stati lodati ove ci è Raduto 
in acconcio. Né forse mancarono allora pittori 
a olio, che separatamente formasser quadri di 
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paesi ) di anima ii, di amenità oltre il Gremoni- 
ni e il fìaglione^ che per questi talenti loderemo 
fra poco nella classe de' frescanti ornatisti: ma 
ninno, che io sappia, vi acquistò celebrità. So- 
lamente trovo encomj granai di un miniatore ^ 
artefice che di tempo in tempo vo ricordando 

AirZ""' P*^' l'opera , chiamato Gio. Neri, o anche Gio. 
de^li Uccelli per la siiigolar perizia che sortì 
nei dipingerli ai naturale. £ di essi 9 e di pesci 
di varie specie^ e di quadrupedi e di altri ani- 
moli empiè fìnoa sette volumi^ che citò il Ma- 
siili nello studio di Ulisse Aldovrandi* 

Ornato, e Ornatisti e prospettivi eccellenti non si tro- 

praspetti yjj^^j ,y^| jvfaivasia per tutta quest'epoca, eccet- 
to qualche figurista,^ che poco attese ad ornare. 
Ho nondimeno fondamento da credere che il 

mÌVhì!, c<*^e^re Sebastiano Serlio ancor giovine fosse 
dipintore di prospettive. Nota il Gav. Tirabo- 
schi nei VII. Tomo della sua Storia, che di ciò 
che il Serlio tacesse ne' primi anni della sua 
vita non si ha contezza. Ma la Guida dì Pesa- 
ro a pag. K'^ ce io addita in 6ne dei i5iu e poi- 
anche nel i5i4 comeabìtanCe inquelia città in 
qualità di pittore 5 e in qual genere si può sup- 
porre esercitato meglio e più verfsi mi I mente 
che in prospettive? È stato questo il tirocinio 
di altri vaienti architetti , e prima di esser loro 
affidato il geloso incarico di fabbricare han co- 
sì più facilmente sostentati se medesimi, finché 
venuti in credij;o han deposto il carattere dì 
pittori, e preso quello di. architetti. Certamen- 
te in Pesaro non era giunto s\ oltre; altrimenti 
non si saria scritto in una pergamena del i5i/| 
ch'esiste neli* archivio de' Servi: Sebastiano f/i*. 
Bartholomaei de Serlis de Bononia pittore ha* 
bitatore Pisauri , Ed è intorno al lo'^A che Ja 
storia cel rappresenta in Venezia non più coi 
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pennello j ma eoo la squadra . Il Masinu che 
avea scritto poco prima delia Felsina pittrict 
Ja sua Bologna perlustrata 9 ìodsi uu Agostino j^f^..^*^ 
dalle Pruspetlive, che avea in tale arte toccato •«/'eitxw . 
l'apice, fino ad ingannare gli animali e gli uo« 
tnixii stessi con le finte scale e con simili opere 
fatte in Bologna. Dubito molto chefossedi altra 
scuola, e che sia omesso dal Malvasia come fo* 
restiere. Milanese io lo sospettai nel Tom. ÌV« 
pag. 178, e scolare del gran Soardi non infe* 
riore al maestro # Dopo lui e dopo il Laureti 
fu adoperato a tali ufficj, più che niun altro , 
X)io. Batista Cremonini centjno, istruito pivi gìoB^iì- 
che mezzanamente nelle regole della prospetti- '^nini'* 
va, e suiiicieote pratico in genere di statue, di 
figure, d'istorie, e di quanto altro può ameniz* 
zare una facciata, una sala, un teatro: singo* 
larmente riuscì nell'effigiare animali quantun* 
que fieri e selvaggi. Appena era in tutta Bolo- 
gua casa di qualche conto., ove se non altro , 
non si vedesse qualche chiaroscuro , qualche 
fregio di stanza, qualche cammino, qualche ve- 
stibolo ornato dal Cremonini^ senza dir de'tan- 
ti lavori a frésco, ond' empiè la chiese. Molto 
operò per le vicine città, e nelle corti di Lom- 
bardia : tenne anche scuola, e informò il Guer - 
cino, il Savonanzi, il Fialetti fiorito in Vene- 
zia come dicemmo. Ebbe per compagno Bar- B«rtó- 
tolommeo Ramenghi cugino di Gio. Batista ; j^^^***/ 
con cui vìsse anco Scipione Ramenghi figlio liamew 
di Gio. Batista medesimo; l'uno e l'altro or-»'**' 
natisti applauditi in quella stagione. 

Fu competitore del Cremonini un Cesare ^j^^^^^!* 
Baglioae, uomo della medesima sfera, .e dello 
Slesso carattere di pittura veloce e spedito: se- 
uonchè questi fu paesista migliore, anzi supe-» 
rò ogni altro piu antico nel modo di batter la 
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frasca. Fu anche più del Cremonìni bizzarro 
e vario nelle sue inveozioDi o serie) o facete. 
CoD queste piacque molto a Parma ; ove nel 
palazzo Ducale lasciò le migliori sue opere , 
tutte allusive a'iuoghi che dipingeva; nella di- 
spensa commestibili d'ogni sorta, e uomini che 
gli apparecchiano; nel forno utensìli di fornai 
e Joro avventure; ne' lavoratoi lavandaje oc- 
cupate a'ioro diversi uffizj, e turbate da strani 
e diversi avvenimeuti ; opere piene di veriUi e 
di spirito da prometterlo grande in quel suo 
genere, se avesse meno deferito alla pratica • 
Non cosi può dirsi del suo gusto di ornare 5 
nel quale servì di trastullo a' Caraccio soliti ri- 
dere su que' fantastici suoi cartocci ^e six quei 
rabeschi simili alle doghe 9 dicean essi 9 delle 
botti; e su quel riempiere d' inutili ornamen- 
ti le composizioni^ senza certa discretezza 9 che 
))oi s' introdusse da' suoi medesimi scolari 9 lo 
Spada e il Dentone. Molti altri educò all'arte, 
come lo àStorali e il PisanellÌ9 e certi men no- 
ti 9 che assai bene riuscirono in prospettive 9 
senza però aspirare al nome di figuristi . Ecco 
in breve lo stato della pittura in Bologna dal 
Bagnacavallo a' Caracci ; i quali cominciando 
a farsi nome circa il iSSSin parte contrastaro- 
no co' più vecchi artefici, in parte col loro e- 
sempio e con la loro emulazione gli migliora- 
rono; di che nell'epoca susseguente. Veggia- 
mo intanto ciò che in Romagna accadesse in 
questo mezzo tempo» 

^i^na ^*v«"»a pregiasi di Jacopone scolare di Raf- 
"^ ^ *faelIo,chedipingcndoaS.Vitale9 diede a quel- 
la cittè^ i principi ^«^ moderno stile: di esso 
dovremo scrivere pocostante, né senza qualche 
novità .Un altro discepolo di Baffacllo, se ve- 
, ro è ciò che dicesij viveva in Ravenna circa il 
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i55o9 detto Don Pietro da Bagnaja, Canooico /^"j^"' 
LateraneQse. Nella chiesa del suo Ordine di- Bagnaja^ 

{M'ase la tavola di S. Sebastiano ^ nel refettorio 
a storia evangelica de' pani e de' pesci molti- 
plica ti nel deserto, e altrove lasciò un'altra sto- 
ria della crocifissione di G. C. copiosissima di 
ligure a par della precedente. A queste pitta- 
re ritcrìle dall'Orlandi si può aggiungere il 
quadro di Padova con N. Signora fra' SS. Gio« 
Batista e Agostino fatto per la chiesa di San 
Giovanni di Verdara ; nella cui sagrestia è u- 
uà sua Sacra Famiglia aspersa delle grazie di 
Raffaello iu ogni volto e in ogni ^ Ilo; ma di 
un colorirò debole e di poco impasto. Cn' al- 
tra S. Famiglia ne hanno in Àsti i Latcraiiensi 
più grande , con pari grazia disegnata e com* 
posta, ma colorita eoa tinte simili 9 ed anche 
più sodorte; e ad amnlendue è aggiunta una 
epigrafe, che raccomanda di pregare pel dipin- 
tore . Non so se questo degno Religioso fosse 
in Ravenna nel i S47 quando vi venne il Vasa- 
ri ; so che questi non ne fece motto. 

Nominò ivi fra' bravi pittori , che ancor vi- 
vevano, Lucn Long hi , della cui abilità nelle ^'«c« 
cose dell'arte fa elogj ; lo compatisce però del- ^^**"**** 
l'esser sempre vivuto in patria, 'dalla quale se 
fosse uscito, d lesegli sarebbe divenuto raris- 
simo . Fu buon ritrattista, e per Ravenna fece 
gran numero di tavole: ne mandò anche altro- 
ve; ch'esistono a S. Benedetto di Ferrara^ nel- 
la B'idia di Mantova^ in quella di Fraglia pres- 
so Padova, a S. Francesco di Rimini con data 
del i>So, in Pesaro, e altrove. Sono per lo 
più composte all' antica maniera^ ma compa- 
rando le prime con le susseguenti vedesi il pit- 
tor che si rimoderna ^ cosa che il Vasari ascri- 

Ye anche a' discorsi tenuti seco • Tuttavia il 
i. ^. 6 
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gusto del Lon^hi è diverso dal vasaresco; stu-^ 
diato molto e preciso^ idee dolci) varie , gra- 
ziose ; forte impasto di colori 5 simile più ad 
Innocenzo da Imola 9 se mal non mi appongo^ 
che ad altro pittor di que'tempi^ meno però 
vago di lui e men grande . Le migliori tavole 
di Luca 4 che pajnmi aver vedete in Ravenna^ 
son quelle di S. Vitale, di S. Àgata, di S. Do- 
menico, tutte con una N. Signora fra due o piti 
Santi 9 e con qualche leggiadro Angioliuo; 
certe altre più composte dilettan meno, e ve- 
rifìcano quel detto, che a riuscir nelle grandi 
composizioni conviene aver vedute le grandi 
scuole. Ebbe Luca una figliuola pittrice 9 per 
x^V/"?* nome Barbara, che quando il Vasari pubbli- 
cò l'opera, era fanciuilctta , e cominciava a 
colorire con asiai buona grazia e maniera^: di 
lei non è in pubblico altro che un quadro. 
Tace l'istorico un altro figlio di Luca chiama- 
ìcJ'^iIh '^ ^i*»ncesco , che mentre scriveva dovea es- 
ghi. ser di età minore; ma crebbe e dipinse. Nel 
1576 fece una tavola al Carmine, e ne restaa- 
memorie fin verso il 16 io. Batte molto le vie 
del padre 9 ma è ne' volti più comunale e più 
languido nel colore 9 in cui piuttosto ritrae 
dal Vasari. 

Francesco Scannelli ^ suppone in Cesena 
ano scolare di Raftaelio taciuto da ogni altro 
Scipione istorico, ed è Scipione Sacco, che in quel duo- 
^^^*'- mo dipinse un S« Gregorio di gran maniera (a), 
e nella chiesa di S. Domenico la morte dì S« 
Pier Martire. Raffaellesco fu certamente 9 aè 
rammemorato fuor di Romagna • 

Quando la famiglia de' Loughi operava ia 

('») In questo quadro è scritto Ca^senas i5^5. Gret- 
ti Mcniunc MÒÒ. 
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Ravenna ) quel Ja de'Mintocchi, soprannominati ^fj^^*' 
di S. Bernardo 9 si distingueva in F'orll . Fran- zoeciti. 
Cesco 9 detto anche il Vecchio di S, Bernardo, 
studiò in patria su le opere del PaJmigiani^ e 
de' suoi primi tempi restano pitture di un di- 
segno assai esUe, sicconi' è il Crocifìsso a'PP. 
Osservanti « Sotto il Genga 9 ai dir del Vasari 9 
e come altri ai^giunge anche sotto il Pordeno« 
ne^ cangiò maniera ; e tenne di poi uno stile 
corretto, grazioso, vivace, e di una espressio-* 
ne, che par la natura stessa che si presenti in 
quelle sue tele. Fra le opere condotte con più 
impegna son due laterali nella basilica di Lo- 
reto in una cappella di S. Francesco di Paola. 
Vi è un Sacrifizio dì Melchisedech , e un Mi- 
racolo della manna. I ove t Profeti *. e i perso- 
naggi principali han tutta la maestà e la no- 
biltà de^ vestiti, che può convenire alla scuola 
di un -Pordenone : ma il volgo vi è rappresen- 
tatoin sembianze e in atti popolarissimi, e da 
fare invìdia quasi ai Teniers e agli altri più 
naturali lìammingbi. Piacciono anche in quei 
dipìnti i molti e varj animali espressi al vivo^ 
e i cofani e gli titensili che pajon veri: spiace 
sólo l'ini[)egno di muovere a riso in soggetto 
ed in luogo sacro • Lo Scannelli celebra un suo 

fran lavoro a fresco in S. Maria della Grata a 
'orli , ed è un Dìo Padre sopra la volta fra 
varj Angeli; figure grandi, pronte, variate 9 
dipinte con una forza e con una intelligenza 
di sotto in su, che lo fa degno di più celebrità 
che non gode. Molle pitture ne ha la patria 
in S. Domenico, al duqmo, e in case private; 
e vi è in tanta stima, che i suoi affreschi an- 
che meno studiati nel demolir le cappelle si 
son tagliati e riposti altrove . Furono suoi fi- ' p-^^^ 
gli ed allievi Pietro Paolo nominato anche Pm^, f 



68 SCUOLA BOLOGHESE 

Sebasti<>' ()al Vasafì, e Sebastiano 9 pittori dì un mede-» 

McJiT si"»o gusto naturale , non ricercato di poco ri- 
lievo, e d'invenzioni assai comunali. Di Pietro 
Paolo 9 eh' è pittor debole assai, son alcune fi-^ 
gure a'PP. Francescani in Forlì: di Sebastia* 
no è una tavola a 5. Agostino dipìnta nel iSgS» 
composta sul suo gusto antico , e di uno sti* 
le, come altre sue opere 9 che resta. indietro al 
suo secolo • 

Due altri pittori, dopo il vecchio Minzocchi, 

t^*7i.^* diede Forlì degni di memoria ; Livio Agresti 9 
il quale vive nelle istorie del Vasari e del Ba- 
glione, qualificato da loro per fiero disegnato- 
re • composi tor copioso , e di maniera univer- 
sale; e Francesco di Modigliana , artefice dì 
genio più limitato, ma degno pure che si co- 
nosca . Di Livio scrissi nella terza epoca della 
scuola romana, a cui spetta e perchè scolar di 
Ferino, e perchè vivuto gran tempo in Roma^ 
ove ha dipinto mblto iu Castello, nel Vatica- 
no, a 8. Spirilo, e altrove. Par tuttavia che 
ForVi cogliesse di questa sua pianta i migliori 
frutti ; non avendo Roma dal suo pennello co- 
se COSI raiFaellesche , come sono le sue istorie 
scritturali nel palazzo pubblico di Forh . JNè 
dee tacersi quella ornatissima cappella 9 eh' e 
nella cattedrale, ove ha espressa l' ultima Ce- 
na di Gesù Cristo , e alcuni Profeti maestoMs^ 
simi in su la volta ; opera che in difficoltà di 
prospettiva non cede a quella del Minzocehi • 
Non esamino il sentimento del Malvasia j che 
egli ito a Roma in un tempo di abborracia* 
mento e di fretta , invece vi avanzarsi , vi sca- 
pitasse : dico solo che la sua istoria presso la 
^cappella Paolina non è la miglior pittura che 
facesse . 

Fmnee Frauccsco di Modigliana dicesi scolar del 
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PoDtormo; e quasi è in questa scuola ciò che ^ìwll^"' 
neJia fiorentina il Bronzino^ non molto forte, 
non sempre uguale a se stesso; ma vago e gen- 
tile |i e degno di aver luogo negli Àbbecedai*) 
ittorici ove manca finora. Son di lui a Ur- 
ino le opere, che sì additano sotto nome di 
Francesco da Forlì; una Deposizione a S. Cro* 
ce, pittura a olio; e alcuni Angeli a fresco in S. 
Lucia; cose assai lodate, e di stile conforme al- 
le sue opere migliori di Forh agli Osservanti^ 
di Rimini al Rosario. Qui forse è dove dipinse 
con maggior lode. Vi espresse Adamo scaccia- 
to dal suo Eden, il Diluvio, la Torre di Babele, 
e altrettali storie già trattate da Raffaello ia 
Roma, dall' Agresti in Forfi; e con la loro imi- 
tazione, se io non erro, avanzò se stesso. Occu- 
pato da morte, lasciò imperfetto il lavoro^ che gìo Zaw 
tu compiuto da Gio. Laureutiiii detto l'Arriso- 71!'"/' 
Di; di CUI mano e ivi la morte di Abele. ArrìgonL 

Dopo Bartolommeo da Rimini pittor di stile 
più moderno che antico, non trovo in quella 
città altro artefice di nome che questo Arrigoni; 
nome p^rò, che non è passato alla contezza del- 
l' Orla ndi^ né del suo continuatore. Molto ope- 
rò in patria, e specialmente son iodate due sue 
tavole di Martiri; quel di S. Gio. Batista agli 
Agostiniani, quello de' SS. Gio. e Paolo alla lo- 
ro chiesa. Non ha quel bello ideale^ con cui 
piacevano allora anche i mediocri seguaci della 
scuola romaua; ha però uu talento per grandi 
composizioni 9 uno spirito di mosse, una fran- 
chezza di pennello^ un apparato di cavalli, di 
armati, d insigne militari^ che avria potuto 
competere con gran parte de* pittori* che lavo*» 
rarono in Roma per Gregorio e per Sisto, 
• Faeuza ebbe sul cominciar di questa epoca jlj^*^^. 
il suo «Tacopone, o Jacomone j di cui scrìvem* «a. 
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che si vedeva n opre di'Jacopone fioo al iSyo; 
ma credo che queste ultime sian del figlio^ 
perciocché il padre, quando il Vasari scrive- 
va , par che fosse già morto. Altre tavole si ri- 
cordano di questo artefice dipinte con gran va- 
ghezza di colore, e specialmente un Battesimo 
di Cristo nella Raccolta comunale, pregevole 
perchè dà l'epoca del 1610, che dovett'esserc 

T^nduui ^^&^* ultimi di sua j^ita. Del Tonduzzi si addita 
in Ravenna una Lapidazione di S. Stefano nel 
maggiore altare di una chiesa a lui sacra^ pittu" 
ra bella 9 non però ascrittagli con certezza. Io 
la credo copia del S. Stefano esistente nella sua 
chiesa in Faenza, in cui si scuopre tutto lo stiU 
di Giulio Romano,di cui il Tonduzzi fu scolare, 
anzisi èin Faenza creduta opera di GiulioRoma- 
noistesso,equivocoaatoda somiglianza di nome. 
Taccio altre pitture diquesto buon pennellonioa 
tacerò per a Uro, che nel soffitto di S.Giovanni di- 
pinse anche egli alcune sacre istorie in compe- 
tenza di tutti i miglior dipintori che allora a- 
vesse Faenza; ragione per cui quella città col- 
tissima, ancorché* patito abbiano per lunga letà 
quelle pitture, le conserva tutte nella raccolta 
Ji IL ria dei Liceo, eh' e la comunale, citata altre voke* 

JPaenza, jrovo Un M. Antouìo da Faenza lodato dal CN 
valli per quadro molto degno e di buon rilie- 

Fi'unno ^^ posto a'Conventuali di Monte Lupoue nella 

daFaenza Marca uel i5»5. Contemporaneo a costoro do- 
vett'esserc Figurino da Faenza, che il Vasari 
conta fra' miglior discepoli di Giulio Romano: 
ma di costui non trovo segno in altro scrittore. 
Si sospetta però con grandissimo fondamento, 
che Figurino non sia che un soprannome dato 
a Marc' Antonio Rocchetti, pittor Faentino di 
gran nome; il quale in prima gioventù si di- 
lettò assai della pittura minuta^ in cui fra le al-? 
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ìtÈ dose eiipresse piccole storie di S. Sebastia* 
nò della sua chiesa ora distratta) ed esse soa 
passate a varj particolari^ che le cooservauo ge- 
losamente. Cresciuto in etk crebbe anche in 
maniera^ e si diede alla itnitazione del Baroc- 
cio, ch'esercitò con una semplicità di compose- 
zione, e dolcezza di tinte^cbe spicca in diverse 
chiese ov' egli operò; come vedeasi in S. Rocco 
il Titolare coli' anno 1604$ ultima epoca che 
trovisi in quadro da lui dipinto. Anche nella 
Raccolta comunale vedesi uua N. D. conosciu- 
ta in Faenza sotto nome della Madonna degli 
Angioli con S. Francesco^ ed un èSanto Vesco- 
vo, e due ritratti a' piedi, e col cartello M. An- 
tonius Rochettas Faventinus pingebat. i594« 
Era necessario nominare questo quadro^ che io 
trovo lodato sopra quanti ce ne rimangono. An- 
che il nome di Niccolò Paganelli trovato nel car* nìccoìò 
teggio Gretti in una lettera dello Zannoni^che ''*v««^/i 
citiamo in proposito di Benedetto Marini 9 n'è 
giunto nuovo; e pur egli è creduto buon allievo 
della scuola romana^e vi è chi gli ascrive il bel 
quadro di S. Martino alla cattedral di Faenza 
creduto di Luca Longhi. Le sue pitture certe 
si riconoscono alle iniziali iV. 4 P. 

Dopo la età di Jacopone;che mai non venne 
in fortuna, molto si distinse Marco Marchetti; Manh^u' 
come il Baglione lo nomina; o Marco da Faen- 
za corno lo chiama il Vasari. Scrive questi, es- 
ser lui c« pratico oltre modo. nelle cose a fresco, 
« risoluto^ terribile, e massimamente nella pra- 
«( tica e maniera di far grotteschi, non avendo 
«in ciò oggi pari »• Né forse è vivuto altri do- 
po di lui che m tale abilità lo uguagliasse « e 
sapesse accompagnar cosi bene a' grotteschi le 
picciole istorie, piene di vivacità e di eleganza^ 
e con ignudi che sono scuole ^i disegno. Tal è 
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la strage degli Inoocenti nel Vaticano. Succede 
ni Sabbatìnì ne' lavori di Gregorio XUl.; e ser- 
vì a Cosimo 1. io que'del palaetQ Vecchio dì 
Firenze é Poco eperò in patria: pur se ne addi- 
ta qualche tavola a olio^ e in una pijibbli.G» 
-strada una volta con fiorami) e mastri) e ca- 
pricci^, che pa)oo opere di un antico. TuUo ivi 
rammeuta mitologia ed erudizione^ quando nei 
tempi susseguenti si è creduto in questo gene- 
re di pittura di potere osar tulto . Nella Raccol- 
ta òomunale è forse la miglior tavola che faces- 
se; che è il Convito di Cristo in casa del Fari- 
seo. Mori nel x588. Visse contemporanea nien- 
te Gio. Bau Àrmenini pur Faentino^ abile pìc- 
tore^ e scrittore àe^Veri PrùcetUpUllA PUturd 
Gio haf piibblicati in Ravenna nel l5S7, e nel seguente 
àrmenini secolo ristampati a Venezia. À. dire il vero 1- Àr- 
menini fu miglior teorico che pratico; ne altro 
di lui resta in patria 9 fuor di un' Assunta, qua- 
dro grande^ e in cui scrisse Jo Bapt* Àrmenini 
primitive y volendo dire che quello era de'pri- 
mi^e forse il primo quadro d'altare che dipin- 
geva. Il Perotti autor di certe Farragini, che 
si conservano nella biblioteca del Seminario 
di Faenza , ivi dice che l' Armeniiù fu scolare 
Cnstoforo *^' P«"o del Vaga. Né molta distanza dì tempo 
Lanconei- Sì dee frammettere fra lui e Cristoforo Lanconel- 
^' lo pittor di Faenza 9 scopertoci nella lettera poc' 

anzi citats^ dal Crespi stesso. È noto per un 
quadro pur di casa Ercolaai, ov'è N, Signora 
in gloria con San Francesco, S. Chiara» ed altri 
due Santi: è lavorato con disinvoltura di pen- 
nello, c»n Vaghezza di colorito , con belle arie 
di teste» tutte sul far baroccesco. Non dee uscir- 
ai da' cinquecentisti, che non si uomini un ca- 
valier faentino vivuto fino al 1620, in cui mo- 

Pap^nei'^^^ ^ ^noi ^3 . Fu detto Niccolò Pappanelli) e 
ti. 
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ÌHer jtt^asporto alia pittura vi attere in Rama 
sotto ì pia valènti professori che vi fossera* 
Tornato in patria, vi fece oltre i mediocri, al- 
cuni lavori bellissimi j siccom'è an quadro di 
S' Martino alla ciittedrale SI ben condotto e per 
la parte del disegna e pel forte colorito^ e per 
la espres/sione) ch'è una maraviglia. Egli anco- 
ra s'ingegnò di tener dietro al Baroccio. 

Altri rpnaagnoli di qaest' /epoca • si sono con- 
siderati nelle scuole dnve più vissero: come l'I n^ 
goU di Raveona in Venezia ^ lo Zoccoli ni ceso- 
nate in Roma^ l'Ardente faentino in Piemonte* 

EPOCA TERZA 

/ Caraccio gli Allievi lorof i hr 
4fèCcessori fino al Cignaai* 

L.^criver la storia de'C^racci e de'lor seguaci mie'^^cl 
k qi^asi scriver la stprìa pittorica di tutta Ila- ^7'^'''* 
lia da due secoli ia qua . Noi ne abbiamo scor- 
da ne' precedenti libri pressocchè ogni scuola l 
e ove primS) ove poi abbiam trovati o i Carao* 
ci stessi, o i loro allievi^ o almeno i lor posteri 
in atto di rovesciare le antiche massime 9 e dà 
introdurne delle nuove, fino a non parer di' 
pintore chi o per una^ o per altra relazione non 
si potesse dir caraccesco . Or come è grato ai 
viaggiatori^ dopo aver lungamente camminato 
lungo un fiume reale 9 1' ascendere in più alt^o 
luogo, e vederne le scaturigini; cosi, spero, sa- 
T^ caro a' lettori di conoscere ora i principj^ on- 
de questo nuovo stile comparve al mondo, e 
giunse in non molto tempo a riempiere, e a do- 
minare ogni scuola. La maggior maraviglia, 
che mi paja Sjcoprirvi^ è ch'esso ebbe iucomin'» 
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ciamento da Lodovico Caracoi) giovane che nei 
primi atini parve di tardo ingegno, e acconcio 
a macinare colori piuttosto che a temperarli e 
a trattarli. Il Fontana suo maestro in Bologna^ 
• il Tintoretto direttore de' suoi studj in Ve- 
nezia lo consigliavano ^ come inetto alla pittU'' 
ra, a cangiar mestiere: i condiscepoli dileggian- 
dolo come tardo d'ingegno non con ftltt'o nomo 
che con quello di bde^lo additavano fra lo- 
ro: tutto cospirava a disanimarlo^ egli solo si 
faceva coraggio; e dalle opposizioni prendea 
motivo non di sgomentarsi ma di riscuotersi • 
Era quella sua tardanza non effetto di corto 
ingegno, ma di penetrazione profonda: temea 
l'ideale come uno scoglio, ove tanti de' suoi 
contemporanei avean rotto; cercava in tutto la 
natura; di ogni lìnea chiedea ragione a se 
stesso; credeva essere le parti di un giovane 
non voler far se non bene, finché il far bene 
passi in abito, ^ l'abito ajuti a far presto. 
Suoisiudj Adunque fermo nel suo proposito, come in 
«'»"'*gg(- Bologna avea studiato i migliori nazionali , co- 
s^ in Venezia si affissò in Tiziano e nel Tinto- 
retto; passò quindi in Firenze, e vi migliorò il 
gusto su le pitture di Andrea, e su gli insegna- 
menti del Passignano . Era a que' giorni la 
scuola de' fiorentini in quella crisi, che nella 
sua quarta epoca fu descritta. Nulla potea pia 
giovare al giovine I^dovico, che udir quivi 
tenzonare i partigiani del vecchio stile co' se- 
guaci del nuovo; né altrove meglio che in quel 
contrasto potea conoscere le vie della decaden- 
za della pittura, e del suo risorgimento. Questi 
sicuramente furono per lui ajuti grandissimi , 
quantunque men osservati finora, a teotare la 
riforma della pittura, e a pronioverla felice- 
mente . 1 fìoreulini migliori , per emendare la 



languidezza de'lor maestri , eransl Volti agU 
esemplari del Coreggio, e de'suoi seguaci; è 
la loro inassima9 credo io, guidò Lodovico da 
Firenze a Parma ^ ove a quei caposcuola , e ai 
ParmigiaDino , dice il suo istoricoy tutto allo* 
ra si dedicò. Tornato in Bologna, ancorché vi 
t'osse ben accolto e tenuto in grado* di bnoa 
pittore 9 conobbe nondimeno che un uomo so« 
lo riservato specialmente e cnuto com' egli e* 
ra^ mal potea combattere contro un'intera 
scuola^ se come il Cigoli avea fatto in Firenze^ 
così egli in Bologna non si formava un partito 
fra la gioventù . 

Lo cercò prima che altrove fra* suoi . Paolo ^i^'J^^i^ 
suo fratello coltivava la pittura, ma era assai r« i c:if> 
povero di consiglio e d'ingegno, ne Buono ad "'- 
altro che ad eseguir ragionevolmente le inven- 
Eioni altrui: di questo non fece caso^ ma sibt 
bene di due cugini. Àvea uno zio paterno per 
nome Antonio, sarto di professione^ che due 
figli educava in casa 5 Agostino ed Annibale 5 
ìndoli cosi adatte al disegno, che Lodovico già 
vecchio solea dire, non avere avuto in tanti 
anni di magistero pure uno scoldre che gli a- 
guagiiasse. Attendeva il primo alla orificeria) 
che sempre fu il seminario degli ottimi inciso* 
ri in rame^ il secondo era discepolo insieme a 
ajato del padre nella sua sartoria. Benché fra* 
telli avean natura e costumi così diversi , ch^ 
l'uno era insofferente dell'altro, e poco meno 
che inimico. Agostino colto in léltteratura ve- 
devasi del continuo coi dotti, né vi era scien* 
^a ove non mettesse lingua 9 egli filosofo, egli 
geometra , egli pdeta , manieroso nel tratto, ar« 
gulo ne'motti, alieno da' modi del basso voj- 
go. Annibale oltre il saper leggere e scrivere, 
tion affettava altre lettere^ una certa ingenita 
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fòzzezzà incltoavalo «Ila tacitutnità, e avve- 
neadoglì di dover parlare 9 era portato ai di« 
sprezzo^ allo scherno, alla rissa. 
Rivolge Incammiaati, per consiglio di Lodovico 9 al* 
t^^u^,- 1? arte pittorica , si trovarono anchiB quivi op 
»*• posti d'ingegno. Il primo timido e ricercato » 
lento a risolvere 9 difficUe a contentarsi 9 non 
vedeva malagevolezza che non l'affrontasse 9 e 
non si provasse a superarla: l'altro all'uso di 
una gran parte deglw artigiani 9 spedito fatica* 
lore9 insoÉerente d'indug) e specoiazioni 9 cer^ 
cava ogni ripiego onde sfuggire i'ìispro dell'ara 
te 9 batter la via più facile 9 far molto in poco 
tempo. S' eglitto fossero capitati in altre mani» 
Agostino «aria divenuto un nuovo Sa macchi- 
ni , Annibale un nuovo PasseroUi j né la pit- 
tura per loro avria dato un passo. Ma l'accor* 
to cugino 9 che gli reggeva 9 vidde dovers'imi«- 
tar lsocrate9 che insegnando ad £foro e a Teo- 
pompo 9 solca dire che con un di essi adope- 
rava lo sprone 9 coli' altro il freno» Con simii 
veduta consegnò egli Agostino ai Fontana ve« 
loce e facile maestro; e ritenne Annibale net 
suo studio 9 ove le opere roegiio si maturava** 
pò . Cosi anche ottenne di tenergli, divisi fia^ 
ehè la elh emendasse a poco a poco quella ni- 
Biistà che ve4®va. in loro; e la convertisse ia 
concordia 9 quando dati a una slessa professio*- 
iie mettessero insieme i lor capitali 9 e l'uno 
traesse ajuto dall' altro . Corsi pochi annÌ9«b- 
begli sufficientemente concordi, e nei iS^o 
gli tenne a Parma e in Venezia^ di che in quel- 
le scuole scrissi ciò che ora non dee nuova men* 
te inculcarsi al lettore. In quell'assenza Ago^ 
«tino adunò notizie per la sua varia dottrina | 
«crebbe nel disegno; e come prima di partir di 
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Bologna 9 sotto Domenico Tibaldi si era avan« 
iato inoho nella incisione; cosi in Venezia 
col Gort si avanzò tanto 9 che questi dìvenuto<« 
ne geloso il cacciò dallo studio, ma invanOii 
Agostino era già riputato il Marco Antonio dei 
suo tempo . Annibale poi eh' era l' uomo d' un * 
solo affare 9 non ad altro attese in Parma e pot 
scia in Venezia che a dipingere, e profittar* 
delle opere e della conversazione de' grandi 
uomini, de' quali era folta a que'di la veneta 
scuola . Fu allora o poco, appresso che fece 
copie bellissime del Coreggio, di Tiziano, dì 
Paolo: e sul loro gusto lavorò quadretti. Ne yu 
di alcuni presso il Sig. March. Girolamo Puraz* 
2o in Genova, di stili diversi e graziosissimi^ 

Tornati in patria grandi artefici, ^hbono^ Contrasti 
lung^amente a lottare eoa la fortuna. I primi ''**^*'"*'»' 
foro lavorìi cb' erano eerte tavole di l>iasoue in ptrann», 
un fregio di casa Favi, comechè fatti con l'as- 
sistenza di Lodovico, furono da' vecchi pittori 
con insopportabil fasto vituperati come mrain- 
canti di accuratezza e di eleganza. Dava pesa 
alla censura il credito di que'maestri vivuti ia 
Roma , ornati di poesie, e di diplomi ^ riguar* 
dati dal guasto secolo come sostegni dell'arte*. 
Ad essi facean eco i discepoli, e a questi ii 
volgo ; e le tante morniorazioBi di un volgo^ 
che favella con quel brio, con cui si declama 
altrove o si disputa, ferivan le orecchie dp'Ca« 
racci, gli confondevano, gli avvilivano. È £a« 
ma che Lodovico e Agostino fosser nel punto 
di cedere alla corrente, e di rivolgersi al vpc* 
chio stile. Mi avverte il coltissimo Cav. Sig» 
Niccolò Fava, che la mutazione della fortuna 
di Lodovico e de' cugini avvenne in occasiuue 
e in tempo poco di verso ^ come si ha dm una 
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tradizione che elie ne resta. Avèan i cugini 
fatto il fregio della sala^ contro il quale levossi 
il Cesi dipingendo, quel fregio con istorie di £- 
nea ^ che noi menzionammo a pag. 5g del To-^ 
mo V. L' opera era riuscita bella secondo il 
vecchio stile ^ ma Lodovico nel nuovo dipinse 
in altra camera altre storie di Enea in la pez- 
%U di che si parlò nella Guida di Bologna a 

1>ag. 14 ; storie che non lasciano invidiare quel- 
e di casa Magnani. Questi lu il principio del« 
la fortuna de'Caracci» e del .decadi mento de'vec- 
chimaestri^ayendofìnalmenteBologna fatta gia« 
stizia al valore di quel divino artefice, e verifi- 
cata rispetto ai Cesi quella sentenza di Esiodo 
che come so il meglio, vo ora traducendo, e 
stampando; la quale ho volta cosk 

Falle chi al più possente fa contrasto ! 
Chs perde la vittoria ; e sempre al fine y 
Oltra lo scorno^ di dolor si é guasto ! 

(Opere v. a 10^. 
E che Annibale gli sconsigliasse persuaden- 
do loro di opporre alle voci le opere ^ anzi 
alle opere de' veccbj , snervate e lontane dal 
vero, altre opere condotte con robustezza e 
con verità. Il consiglio fu eseguito, e val- 
se finalmente alla rivoluzione dello stile che 
meditavasi: ma ad agevolarla e ad accelerarla 
convenne trarre al partito loro gli studenti 
della pittura, ch'erano le speranze di un nu'o» 
jpronc vo sccoIo e migliore. Ciò ottennero i Caracci 
dfmia!^ aprendo nella lor casa un'Accademia di pittu- 
rai» che chiamarono degP Incamminati , for- 
nendola di gessi e di disegni e di stampe quan- 
to erau quelle deMoro emoli^ introducendovi 
scuola di nudo, di prospettiva, di notomia, e 
di quanto richiede l' arte; e guidandola con ud 
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accorgimento 9 e con un' aiii<#ey olezza da po- 
polarla in poco tempo « Contribuì a riempier* 
fa l'indole furiosa ai Dionisio Caivart, che 
per lievissime mancanze percoteVa e feriva i 
aiscepoli ; cagione, per cui Guido^ 1' Albano, 
Domeuichino sì tràsierirono allo studio de'Ca- 
racci . Vennevi anco dalla scuola del Fontana 
il Panico^ e d'ogni banda ci concorsero altri 
de' miglior giovani, che trassero dietro a sé la 
turba degli studiosi. Si chiusero in fine le al- 
tre accademie; pgni scuola si mutò in solitu- 
dine f ogni nome die luogo al nome de'Carac- 
pi ; ad essi le commissioni migliori , ad essi il 
maggior grido. Umiliati i loro rivali mutaroa 
linguaggio ; e specialmente quando fa aperta 
la gran sala Magnani , miracol dell' arte carac- 
cesca • Fu allora che protestò il Cesi 9 ch'egli 
diverrebbe seguace di quella nuova maniera ; 
e che il Fontana si dolse di essere troppo 
incanutito per seguitarla : il solo Calvart con 
l'usata burbanza biasimò il lavoro , e f u l'ul- 
timo fra tutti a ricredersi 9 o almeno a tacere. 

£ qui luogo da riferire gli eserciz) e le mas- ^^^'V'^. 
sime di un'Accademia che^ oltre il formare sì ^ad«miu. 
grandi allievi, perfezionò i lor maestri; essen- 
do verissimo che la via più compendiosa per 
molto apprendere è quella dell' insegnare . £• 
rano i tre fratelli congiuntissimi in ammaestra- 
re senza venalità e senza invidia; ma le parti 
più laboriose del magistero sostenevate Ago- , 
fitino. Avea disteso un breve trattato di pro- 
spettiva e di architettura ; e questo esponea 
nella scuola . Spiegava la ragione degli ossi e 
de' muscoli , disegnandoli coi nomi loro; a}u« 
lato in ciò dal Lanzoni anatomico, che celata- 
mente dava loro anche de' cadaveri per le op- 
portune sezioni. Poneva in campo ragioaamen- 
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ti or d'istorie or cH favole; e spiegavale 9 - e né 
facea far disegni , eh' esposti ìd certe giornate 
si «oltomettevaDO al giudisio de'periti, perchè 
decidessero del maggior loro p del minor me* 
tito; siccome appare da una polìsza scritta al 
Cesi eh' era un de' giudici* A' coronati bastava 
premio della gloria : i poeti si raunavano a ce* 
tebrarli $ e misto ad essi Agostino con la cetra 
e col canto applaudiva ai progessi de'suoi al- 
lievi. Erano anche i giovani addestrali alla 
vera critica: si vedevan le opere altrui, e no- 
tavasi ciò che v' era degno di lode o di rìpren* 
Sfone { si espone van le opere proprie , e se tie 
censurava questa o quella parte; e chi con buo* 
De ragioni non difendeva il suo operalo, di 
presente lo scancellava» Gitiscuno era libero a 
tener quella via che piii gli piaceva ; anzi era 
incamminato ciascuno per quello stile^ a cut 
h natura il guidava ; ragione per cui tante ma* 
niere originali pullularono da un medesimo 
studio : ogni stile però dovea avere per base la 
ragione, la natura, l' imitazione* Ne* piò gravi 
dubl^ ricorrevasl ' a Lodovico ; agli eserciz] 
giornalid'i del disegno attendean i cugini, gio- 
vani assidui, industriosi , nimici dell'ozio. Le 
stesse ricreazioni degli accademici erano ajuto 
dell' arte: disegnar paesini dal vero, formare 

Sualche caricatura furono le usate industrie 
i Annibale e de' suoi accademici) quando at<^ 
tendevano a sollevarsi (a). 

io) Arverto, cKe rra^fetitìsi in Roma i dae minori 
Cftracci p quÌTÌ piu-« continuarono •<! es«rcitare i loro 
scolari con lo steaao metodo II Passeri nella vita di 
vaido dice , che ?i concorrevano letterati , e propone- 
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La massima dì unire insieme la osservazione ^<"^«/ 
delia natura 9 e la imitazione di tutti i miglior scelta i- 
maestri^ riferita già nei primo ingresso di que- '»»«*«'•'* 
sto libro , era il fondamento della scuola dei 
Caracci; ancoirche la modificassero secondo i 
talenti ^ coine abbiam detto . Àvrian voluto re* 
care insieme quanto nelle altre scuole vedean 
di meglio; e in cij^ tenuero essi due vie • La 
prima è simile a tque' poeti 9 che in separate 
canzoni si propongono diversi esemplari ; e in 
una per figura ritraggono dal Petrarca ^ in al-* 
tra dal Chiabrera, in altra dal Frugoni. La 
seconda è simile a quegli^ che padroneggiando 
i tre stili 9 gli temperano insieme e ne formano 
quasi un metallo corintio composto dì varj al- 
tri . Non altramente i Caracci usarono in certe 
lor composizioni di presentare in diverse figu- 
re diversi stili . Così Lodovico nella Predica- 
zione di San Gio. Batista a' Certosini ( ove il 
Crespi riscontra specialmente Paol Veronese) , 
ha espressi gli uditori del Santo in guisa , che 
un perito gli distingueva con questi nomi , il 
raffaellesco 9 il tizianesco , Temolo del Tinto- 
retto • Così Annibale , che per qualche tempo 
non mirava se non il Còreggio^ adottata in fi- 
ne la massima di Lodovico, dipinse la tavola 
celebre per S. Giorgio; ove nella gran Vergine 
imitò Paolo, nel divino Infante e nei S. Gio- 
vannino si propose il Coreggio , in S. Gio. £- 

Tani^ Gaido ne concepì ▼ivìssima emulazione. Agoiu» 

Soe ristorico, clie nelF Accademia Romana si adottò 
i poi Io stesso metodo , e che iì Card. Francesco Bar- 
berini nipote di Urbano Vili inter?enÌTa alla elesione 
del primo, e di sua moneta premiara lui , e gli aliri 
cbe gli si erano appressati fino al quarto: oltreché al 
primo ordinava un qnadro del soggetto stesao di cui e- 
ra stato il diseguo . Qual segreto è questo per promo» 
T«re U belle arci 7- 
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vangelista fece veder Tiziano 9 nella grariósis- 
sima S. Caterina il Parmigianino. Ma coma- 
nemente essi tennero la seconda via | e molti 
più esempj potJ*ian addarsi d'imitazioni meno 
aperte) più disinvolte 9 più miste) e modifica' 
te in maniera che ne risultasse un tutto origi* 
naiissimo. £ il bizzarro Agostino emulando 
gli antichi legislatori 9 che il corpo delle lor 
leggi chiudevano in pochi versi, compose quel 
sonetto, pittoresco veramente più che poetico^ 
che avendo per oggetto V elogio di Niccolino 
Abati ) spiega nonpertanto la massima della 
sua scuola di corre il più bel fior di ogni stile • 
Eccolo quale il Malvasia ce lo ha tramandato 
nella vita del Primaticcio • 

Chi farsi un buon pittor brama e desia 
Il disegno di Roma abbia alla mano^ 
La mossa colPombrar Veneziano, 
£ il degno colorir dì Lombardia; 

Di Michelangiol la terribil via 5 
11 vero naturai di Tiziano, 
Di Coreggio lo stil puro e sovrano f 
£ di un Ra£Faei la vera simmetria ; 

Del Tibaldi il decoro e il fondamento^ 
Del dotto Primaticcio l' inventare , 
£ un po' di grazia del Parmigianino : 

Ma senza tanti studj e tanto stento 
/ Si ponga solo l' opre ad imitare 

Che qui lascioccì il nostro Niccolino « 

Lordi, Non è facile stabilire fin dove giugoessero i 
'^^ Laracci in questo progetto; ma sarà sempre 

lor gloria d' averlo eseguito meglio che verua 
ìiltro . Il più che mancasse loro dapprima fu 
l' imitazione dell' antico, che Agostino chiamò 
disegno di Roma. Egli però ed Annibale di» 
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Inorando in (|ueUa città forestieri^ Io tiprodus** 
«ero in. certo modo^ e lo resero a' romani stes- 
si ^ e Lodovico medesimo 9 quantunque Hmaso 
in Bologna , mostrò in piti occasioni di non i* 
gnorarloi Su i principj (osserva Mengs)avea«' 
no tutti e tre deferito molto al Coreggio ne'con- 
tornì larghi e generalmente nel disegno; quan- 
tunque essi non equilibrasse!^ come lui i con^ 
cavi ed i òonvessi^ ma si attenessero più a que^ 
sti che à quelli 4 Altre cose pure lasciarono in*^ 
dietro in questa imitazione^ non curandosi di * 
scortar 1« teste , o di ritrarle sì frequentemen^ 
te con quel sorri'so, che tanto frequentarono i ' 
Parmigiani e il Barocci e il Vanni . £ssi pren-^ 
dean le teste dal Vero^ e le miglioravano colle 
idee generali del bello* Quindi le Madonne 
di Annibale j che tante sono anche in piccioli 
rami, mostrano certa leggiadrìa originale trat- 
ta da' suoi studj^^ lo stesso dicasi di Lodovico^ 
che nelle teste gentili ritrae spesso una Giaco-* 
mazzi , bellezza di quella età * Del nudo furo* 
no i Caracci intelligentissimi ; e saria far loro 
un torto manifesto a non credergli grandi esti- 
matori del Bonarruoti , di cui furono imitato* 
ri f senonchè diceva un di essi , con qualche 
acerbità verso l'etnola scuola^ doversi aggiu- 
gner polpe alle sue notomìe, come avea fatto 
il loro Tibaldii Di sì fatte figure ignude si val- 
sero nelle composizioni piò parcamente de'lio* 
rentini^ più largamente delle altre scuole. Nei 
vestiti amavano non tanto la curiositi de' mi^ 
fiuti lavori^ o la ricchezza ch'è in Paolo, quan^ 
to la grandiosità delle pieghe e del taglio; né 
altra scuola fece manti sì amp) 9 o gli avvolse 
con più dignità alle figure. 

Ch'e' fossero sommi coloritori, quantunque coiorit» . 
«tudiassero ne' lombardi e neWeoeti^ lo negò 
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Mengs, e lo negano varie pitture a olio spe» 
ciaimente di Lodovico scolorite e quasi perda** 
le. Fu colpa o delle imprimiture^ o del sover^ 
chio uso dell' olio , o del non avere aspettato 
eonvenevol tempo ^ dopo preparate le tele, in* 
' Danzi di colorirle. Non cosi può dirsi de' fre- 
schi . Questi veduti dappresso scuoprono una 
bravura di pennello quasi paolesca ; né opera 
meglio colorita produsse o l' arte de' Caracci 9 
dice il Bellori) o tutta quella et^, che le pittu- 
* re loro in casa Magnani . È quivi una verità 9 
una forza 9 un temperampcito, un' accordo di 
colori 9 che in questa parte ancora si deon dire 
riformatori della pittura. Essi sbandirono quei 
giallicci e quelle altre deboli tinte introdotte 
per avarizia invece degli azzurri, e degli altri 
colori di maggior prezzo: di che il Bellori dk 
il maggior merito ad Annibale ; asserendo che 
per lui Lodovico stesso rinunziò ai suo primo 
metodo di tingere, ch'era procaccinesco. 
Ì?"lrf^« Nella mossa e nella espressione voUer viva- 
fittura. c\\}à , ma senza dispendio mai del decoro, di 
cui eran osservantissimi: a questo avrìan sa* 
erifìcata qualunque grazia dell'arte. Il gusto 
della loro invenzione e della composizione si 
appressa molto al raffaellesco . 1 Caracci noa 
largheggiarono in figure : il numero di dodici 
parve ad essi sufficiente in qualunque istoria , 
toltone cfrle di folle popolaresche, o di batta- 
glie; ove pure usarono discretezza, perchè i 
gruppi trionfassero ne' lor posti . Che sapesse- 
ro comporre con giudizio, con dottrina, con 
varietà scorgesi nelle storie sacre , che dipin- 
sero sopra gli altari 5 sfuggendo, in quanto po- 
tevano 9 quella trita composizione dì una Ma-> 
donna fra vàrj . Santi . Meglio anche scorgesi 
Belle storie profane ; ne altrove meglio che im 
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? Delle eli Romolo uella casa poc' anzi detra • 
vi coropariscoao i tre fratelli universali n^lla 
pittura: prospettivi 9 paesisti^ ornatori 9 pa- 
droni di ogni stile 9 raccolgono in un punto di 
veduta, per cosi dii*e 9 quanto di meglio si può 
bramare in un'opera. Né pajono tre pittori 9 •^^omi' 
ma uno 5 cosa che si osserva anco in più gal- /f^^^"* 
Icrìe e in mo-lte chiese di Bologna. Avean le ^'"°^*= 
massime stesse 5 e di concordia in qnel loro ^ '*'*"' 
studio ideavano 9 conferivano 9 perfezionavano 
ogni pittura. Di certe tavole pende ancora la 
lite se sia autore Annibale o Lodovico : e le 
tre storie evangeliche de'SampierÌ9 ove i tre 
fratelli si voller mettere a competenza 9 non 
han fra loro una diversità 9 che veramente ca- 
ratterizzi l'autor di ciascuno. Vi è stato chi 
notasse generalmente aver Lodovico nella i- 
mitazione espresso Tiziano più che i cugini 9 
Agostino aver deferito più al Tintorett0 9 An- 
nibale al Coreggio . Ad altri parve che il pri- 
mo nelle figure più si attenesse allo svelto 9 il 
terzo al quadrato 9 il secondo tenesse una via 
di mezzo. In Bologna udii preferire il maggio- 
re nella grandiosità 9 il minore nella invenzio- 
ne 9 l'ultimo nella grazia . Ciascuno ne giudi- 
chi co' suoi lumi : io passo a considerare parti- 
tamente gli stessi artefici. 

Lodovico grandeggia veramente in molte udwtc^ 
sue opere di Bologna. Quella probatica si ec- Carac»i, 
celiente e per l'architettura, e pel disegno 
delle figure; qnel S. Girolamo 9 cho sospesa la 
penna voigesi al Cielo in atto si grave e si di- 
gnitoso; quel Limbo de' SS. Padri ^ che quasi 
?er tornare a piacersene replicò al duomo di 
iacenza, e accennò sotto un Crocifisso di Fer- 
rara 9 sono stati io quella scuola riguardati 
sempre come modelli del sublime • Tuttavia «a 
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esamini o P Assunta a'Teresiani, o il Paracliafo 
a' Barnabiti 9 o quel San Giorgio ov' è Tamnii- 
rabile, verginella, che inorridisce e fugge ^ ti 
parrà che pili leggiadria non abbia potuto por- 
re Annibale stesso o in donzelle, o in fanciulli* 
Meglio dunque che grande si può dir Lodovi- 
co egregio in ogni carattere^ e par ch'egli me- 
desimo ambisse questo vanto ne' due freschi 
già peritiyonde ornò a S. Domenico la cappeU 
la de' Lambertini • Espresse in uno quel santo 
Fondatore con S. Francesco d' una maniera 
tutta facile in apparenza , con pochi Iudm e 
pochi scuri gli uni e gli altri gagliardi , e con 
poche pieghe ne' vestiti 9 e con volti pieni di 
santità; e riuscì pittura, secondo il Malvasia y 
di una grandezza che mai più . Espresse nel-" 
r altro la Carità d' uno stile morbido , grazio* 
so , finito, che fu poi sempre ^ dice l' istorico^ 
il modello e lOf norma del moderno dipingere » 
Continua a raccontare che l'Albani e Guido 
e Domenichino da questa attinsero il far soa*^ 
ve^ come verisimilmente dal S. Domenico 
trasse il Cavedoni il suo primo stile ^ e dal S« 
Paolo a' Conventuali il suo gran chiaroscuro 
derivò il Guercino. In somma 9 se dee credersi 
alla storia, Lodovico è nella sua scuola come 
Omero fra'greci ^ fons ingeniorum. Ciascuno 
ha trovato in lui ciò che ha fatto il carattere 
del suo sapere , perchè in ogni parte della pil^ 
tura era profondissimo (a). 

(a) Vedi l'analisi che fa il Crespi a'dae quadri dell« 
Certosa rp. ^a), l'uoo della Flagellazione di G. C; 
l'altro della Coronazione di spine; ove nota un'arte 
bellissima di collocare il lume perchè serva al bramato 
eHettOj un maraviglioso efìerto di prospettiva, e una 
invenzione pressoché insuperabile nel rappresentare in 
quelle storie il martirio dato al Redentore. 
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La dignità di questo suo magistero coro pari- 
Fce più che altrove uei chiostro di S« Michele 
in Bosco, ove insieme co' suoi scolari espresse 
ie gesic di S. Benedetto e di S, Cecilia in H7 
dispari istorie. Vi è di suo l'incendio di Mon- 
te Cassino, e alquante altre cose ; il resto è di 
Guido, del Tiarini, del Massari^ del Cavedo- 
ni, dello Spada < del Garbieri^ del Brizio, di 
altri giovani; piuure f;ik incise e degne de' ri- 
forofiatori di quella elh. Alla vista di quella 9 
dirò cosu galleria di mani diverse,si faria qua- 
si alla scuola di Lodovico quel trito elogio 5 
che da essa, come dal cavallo trojano, usciro- 
no meri principi. Ma ciò che gli fa più onore 
è che i nipoti stessi infino all'ultimo k> vene- 
rarono come precettore; intantochè Annibale» 
compita oggimai ia Galleria de' Farnesi, lo 
chiamò a Roma consigliere, arbitro, ultima- 
tore di tanta opera , Vi stette men di due set- 
timane, e toruatso alla sua Bologna sopravvis- 
se ad Agostino diciassette anni, e dieci ad An- 
nibale. Separato da'cugini^ e avanzato nella 
etb operò d'una maniera alquanto men ricer- 
cata 5 magistrale però ed esemplare sempre • 
Né alla sua gloria deon ostare certe poche 
scorrezioni di disegno, che in questo tempo 
gli venncr fatte, come nella mano del Reden- 
tore n che chiama S. Matteo a seguitarlo, o nel 
pie della Nunziata dipinta a S. Pietro^ fallo 
(li cui tardi si avvide, e può dirsi che ne mo- 
ri di afflizione. Altre critiche men fondate pro- 
dotte verso lui da un viaggiatore sono state 
dai Can. Crespi ben confutate (a) . 

Agostino poco dipinse, occupato per lo più cHZ^u 
nelle &ug incisioni , che gli davano onde vivere 

ia) Un. Pittor, T. VII. leiMra 4* 



ss SGUOLl BOLOGNESE 

e Splendere fra gli artefici . Di ciò la pittura 
ha sentito scapito 9 privata di an ingegno^ che 
potea giovarla a par de' fratelli . Era in lui in- 
venzione più che in altri de' Caraccio molti lo 
(an primo anco nel disegno: ed è certo che in- 
cidendo emendava e migliorava i contorni de- 
gli originali . Tornato da Venezia si applicò al 
colorito più di proposito: e giunse con un ca- 
vallo dipinto ) a fare inganno a un vivo cavai* 
io, cosa tanto decantata in A pelle. Concorse 
insieme con Annibale ad una tavola, che do- 
veva farsi a' Certosini . Il suo disegno venne an- 
teposto ; e allora fu che in quella Comunione 
di S. Girolamo formò una delle pitture più ce- 
lebri di Bologna . Nulla pare potersi aggiugne- 
re alla divozione del S. vecchio, alla pietà del 
Sacerdote che lo comunica, alla espressione de- 

guastanti che sostentano il moribondo^ che o- 
ono i suoi ultimi accenti; che per non obbli- 
garli gli scrivono in sul momento 5 volti varj^ 
vivaci, in ognun de' quali traspare e favella l'a- 
nima. Esposto il quadro, la gioventù gli si af- 
follò intorno per farvi studj ; talché Annibale 
tocco da gelosia divenne sul gusto del fratello 
più ricercato e più lento; e procurò di render 
Agostino alla incisione; siccome gli venne fat- 
to. In Roma lo riebbe pittore; e la bella poe- 
sia, che si ammira nella Galleria Farnese, »i 
dee in gran parte al suo talento; di cui pur 
sono la favola di Celalo e di Galatea ; cose 
graziosissime, che pajon dettate da un Poeta 9 
eseguite da un artefice greco. Corse allora vo- 
ce, che nella pittura farnesiana incisore si por- 
tava meglio del pittore; e Annibale piò non re- 
sistendo ai morsi della invidia, allontanò il fra- 
tello da quel lavoro sotto mendicati pretesti ^ 
nò v'ebbeo ujnili^zione di Agostino ^ o coo&i- 
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glio di maggiori, o mediaaione di Grandi , che 
Jo placasse. Parato da Roma, andò Agostino 
a servire il Duca di Parma , per cui dipinse in 
una saia V Amor celeste , V Amor terreno , V A- 
mor venale; opera bellissima che compiè in- 
sieme con la vita . Restavagli nna figura 5 che 
il Duca non volle supplita da altro pennello . 
Vedendo avvicinarsi il termine de' suoi giorni, 
fu tocco da amaro rimorso delle sue stampe la- 
scive, e ne pianse. Ideò anche in quel tempo 
un quadro del Giudizio finale, che non potè 
condurre a fine. Nella descrizione del suo fu- 
nerale, e nella orazione funebre recitata da Lu- 
cio Faberio si fa menzione di una tesU di Cri- 
sto Giudice dipinta da lui allora, non però. ter- 
minata, sopra un raso nero. Tal testa si ad- 
dita nel palazzo Albani di Roma, e ve ne ha 
replica altrove: ed è accolto in quei lineamenti 
quanto di più maestoso insieme e di più terri- 
bile può concepir fantasia umana. 

Annibale fu gran pittore in Lombardia, qua- Ì2^cr 
lunque^sto ivi prendesse a seguitare . Mengs 
nelle sue prime opere trova ce l'apparenza, non 
il fondo dello stil del Coregeio »3 ma è un'ap- 
parenza SI lusinghiera, che storza a crederlo un 
de' migliori imitatori di quel gran prototipo. Il 
suo Deposto a' Cappuccini di Parma sfida qua- 
lunque grande assecla della scuola parmense. 

Più celebre è il quadro di S» Rocco, compen- 
dio delle perfezioni di var) artefici; intagliato 
in acqua forte da Guido Reni. Fu fatto per 
Reggio, quindi fu recato a Modena, e di là a 
Dresda . Vi espresso il Santo, che presso di 
nq portico, stando in un basamento dispensa 
a' mendichi le sue ricchezze; composizione ric- 
chissima non tanto di figure, quanto d'inse- 
gnamenti • Una truppa di poveri^ varj d'infer* 
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m\\h 9 di età, di sesso, è ancora mirabilmente 
variata oe' gruppi e nelle azioni^ chi riceve 
con gradimento, chi aspetta con impazienza ^ 
chi numera il danaro con gio)a; tutto ivi è mi- 
seria e viltà ^ e pur tutto ivi par che vi parli 
della copia e della nobiltà dell' artefice* IVia ito 
in Roma nell'anno sacro x^oo, cominciò altra 
carriera: ce moderò il suo fuoco, dice Mengs, 
«emendò la caricatura delle forme, imitò Raf- 
« faello e gli antichi, ritenendo però sempre 
c< una parte dello stil dei Coroggio per mante- 
ce nere il grandioso (T. U.pag. itj). w Quasi lo 
stesso aveva detto I' Albano in una lettera presso 
il Bellori (pag. ^) aggiugnendo che Annibale 
a giudizio degl* intendenti ccavanzò digr^n lun- 
c( ga il cugino nel vedere, oltre l'opere di Raf-<' 
c( faello, anche le bellissime slatueaiitiche>3.Di<- 
pinse ivi in varie chiede: ma tutto il suo megfio9 
e lutto quasi il fondamento dell' arte per lo^ì l*i- 
sorta è da cercarsi in palazzo Farnese . I s^g^elti 
furono, scelti da M onsig. Agucchi; e presso il Bel- 
lori si posson leggere insieme con leallegpì*ie.ln 
un camerino voil'espres.9r le imagini delle virtù; 
siccome sono Ercole al bivio^ Ercole che sostie- 
ne il Mondo,Ulis»e liberatore: nella gaHerì<a di« 
verse favole dell'Amor virtno(sd; come quelle 
di A rione e di Prometeo; ed altre dei4'Amor 
vizioso, fra le quali spicca in mezzo alla volta 
uno stupendissimo Baccanale. L'opera è com- 
partita mirabilmente e variata con ovati, con 
cornici, con Telamoni or di stt^cco dr di chiar- 
roscuro; ove si riscontrano i sù'oi studj conti- 
nui su l'Ercole Farnesiano,e sul tórso di Bel- 
vedere, che disegnava esattamente anche setiza 
averlo sott' occhio. Tutto il resto ancora spira 
greca eleganza, raflaellesca grazia , itoif«»iitltii 
non pure dei suo Tibaldi, ma àci Bòtiarniciii 
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ancora; e quanto di gajo o di forte avean ag- 
giunto alla pittura i veneti ed i lombardi. Que- 
sta fu Ja prima opefa^ ove, come in una Pan- 
dora, tatti i genj delle scuole italiane unissero 
i loro doni; ed io a suo luogo descrissi io stu- 
pore che destò a Roma, e la rivoluzione che 
cagionò in tutta l'arte. 

Per questa opera egli dopo i tre primi mae- 
stri è collocato nel quarto seggio da Mengs ; 
anzi questi nelle forme dei corpi virili lo tiene 
fra tutti sovreccellente. Il Pussino negava ve- 
dersi componimenti migliori di questi dopo 
Raffaello; e alle favole stesse s\ ben dipinte an- 
teponeva i Telamoni o Termini già ricordati, e 
gli altri ignudi; ove dicea che il pittore avan*> 
zò se slesso. 11 Baglione a lui ascrive il me- 
todo di colorire dal vivo ch'era quasi smarri- 
to, e V arte vera di dipinger paesi imitata poi' 
da' fiamminghi. Potrebbe aggiugnersi anco l'u- 
so delle caricature, che ninno meglio di lui sep- 
pe ritrarre da natura e crescere coli' idea . Nel- 
le gallerie di Roma si trovano molte pitture di 
Annibale in questo suo nuovo stile; ed una ve 
n'è in palazzo Lancellotti, picciola e a colla , 
che può competere, quasi dissi , con le miglio- 
ri di Ercolano» £ un Pan, che iii$<'gna il suo- 
no della sampogna ad Apollo, figure disegna- 
te, colorite, disposte da gran maestro. E so- 
no atteggiate in guisa, che al giovinetto si log- 
ge in viso la suggezione e la tema di non er- 
rare; e si conosce nel vecchio, rivolto in di- 
versa parte, l'attenzione a quel suono, la com- 
piacenza di tale allievo, la premura di celar- 
gli questo suo sentin^ento perch'egli non jne in- 
vanisca (a). 

(a) V. la Dissertazione su la Pittura elei Canon. raz- 
zai ini nel Cataloga delie Pitture di Pesaro pag. iiS. 
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Cose di tal finezza non ne ha lasciate for^e 
In Bologna; ove dura tuttavia un gran partilo 
cominciato e tempo dei Caraccio che antepone 
Lodovico ad Annibale^. Quando io considero , 
che Annibale al pacrimonio della sua scuola ag- 
giunse anche le ricchezze 9 che gì' ingegni dei 
greci in piò luoghi e in più secoli adunarono 
nel loro stile ; quando rifletto a' progressi che^ 
veduto ia Roma il suo nuovo stile^fecer Do ma- 
nichino e Guido e l'Albano e il Lanfranco ^ e 
i lumi che ne trasse l'Àlgardi a vantaggio del- 
la scoltura^comeil Passeri dk luogo a suppor- 
re, e il miglioramento che per lui ebbe la tan- 
to amena, piacevole, deliziosa pittura delle Fi- 
andre e della Olanda; mi par più vicino al ve- 
ro il sentimento comunissimo luor di Bologna, 
che Annibale sia il maggior pittore della fami- 
glia . Aggiunga se altri vuole, che Agostino fa 
il maggior ingegno; Lodovico, a cui deggiam 
l'uno e l'altro, il maggior maestro. £ come 
a tale, il eh. Sig. Abate Magnani bibliotecario 
e lettor di eloquenza dell'istituto, a lui ha da- 
te le parti dell'insegnare in una dotta orazione 
su le belle arti edita in Parma presso il Bodo- 
dì insieme con altredel medesimo autore. 
Stato de' j j-j-g Caracci segnano quasi i confini aJl'au- 

Caracci e ij.i .* o !•■« 

«i/0ce.ti/oi*^o secolo della nostra pittura, ^ono gli ulti- 
n« ^aiéa mj sovraui maestri; se già per qualche loro di- 
scuo a o. scepolo non si dee prolungare di pochi anni la 
bella epoca . Vissero di poi maestri eccellenti^ 
ma fin d' allora, apparendo essi meno grandi e 
men solidi, si leggono querele sulla declinazio- 
ne dell'arte. Sé vi è mancato chi da Guido 
ordisse un secol d' argento e lo continuasse fi- 
no al Giordano sV pel minor merito degli arte- 
fici , SI per quei prezzi tanto maggiori di pri- 
ma che Guido^ introdusse nella pittura. 1 Ca- 
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racci DOQ erano stati pagali che scarsamente ^^ 
Lo confessa il Conte Malvasia , e non lascia di 
additare i'augusta casa 9 e di descrivere la te- 
nue fortuna in cui mori Lodovico: gli altri 
due morirono anche di lui più poveri . Nel re- 
sto i Caracci non lasciarono 9 come altri pitto* 
ri, alcun figlio legittimo che continuasse la lo^ 
ro scuola: essi vissero senza i legami del ma- 
trimonio, e soiean dire che l'arte era la loro 
aposa. Est quest' una vagheggia vano, e a quest' 
una servivano passionatamenle senza quasi cu- 
rar se stessi . Fin quando erano a mensa, a- 
vevan seco e carta e matita^ e se osservavano 
atto o gesto degno di pittura, subito ne pren* 
dcvan memoria. E valse quel loro libero sta- 
to, più che altra cosa, ai progressi nell'arte* 
Una moglie , che avessero ammessa in casa, fa- 
cilmente co' cicalecci avria rotta quella concor- 
dia e amicizia , onde ognun de'tre dava i suoi 
lumi e profittava degli altrui. Oltre a ciò avria 
probabilmente accresciuta ne'Caracci la fretta, 
e scemato lo studio: cosi almeno è avvenuto a 
moltissimi, che per alimentare il lusso di u- 
na donna ; o il bisogno di una famiglia si son 
dati alla fretta e alla trascuratezza • Adunque 
invecchiato Lodovico ed estinti i cugini rima- 
nevano di quella famiglia due giovani, Fran- 
cesco iu Bologna ed Antonio in Roma. 

Era Francesco minor fratello di Agostino e Caracces- 
di Annibale. Altero di questa congiunzione e ^^'„o?» 
del suo talento, che ebbe eccellente per dise- Roma. 
gnare e ragionevole per dipingere , osò di oj>- ,^o'c«-'" 
porre a Lodovico suo maestro una scuola, seri- mcd. 
vendo sopra la porta: questa è la vera scuola 
de'Caracci. Non ebbe credito in Bologna, an- 
zi vi fu avuto in odio come persecutore e feri- 
tore anche di Lodovico^ a cui doveva quel po- 
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CO di buono che vi aveva fatto; ed è la lavo* 
la con varj Santi a S* Maria Maggiore, che 
tutta gli fu ritocca dal buon cugino. Ito poi a 
Roma e accolto con applauso^ presto vi fu co- 
nosciuto e sprezzato; e senza lasciarvi segno 
del suo pennello) vi mori allo spedale contan- 
do di età 27 anni. Antonio Caracci figlio na- 

ifaTcct ^"rale di Agostino e allieVo di Annibale e a di 
tutt' altro costume » Savio, amoroso, e grato 
Verso i congiunti, raccolse gli ultimi spiriti di 
Annibale in Roma; lo decorò di splendido fu- 
nerale in quella chiesa della Rotonda, ov'era 
stato esposto il cadavere di Raffaello; e presso 
le ceneri di quel grande artefice lo tumulò. 
Visse di poi cagionevole per alcuni anni^ e non 
ne ollrepassò i 35. Mori in Roma, ove in Pa- 
lazzo Pontifìcio « a S. Bartolomeo lasciò ope- 
re: è raro ne' gabinetti; ne vidi in Genova una 
Veronica presso i Sigg. Brignole Sale. Il bel- 
lori ne avea scritta la vita, che quantunque pei> 
duta, fa in lui supporre gran merito : poiché 
Baidas' quello scritlorc non accomodò la sua penna che 

sareAioi' a raH artefici. Baldassare Aloisi detto Galaui- 
no, parente e scolare de' Caracci, cede a pochi 
de' condiscepoli in fatto di composizioni: la sua 
Visitazione alla Carità di Bologna tanto esalta- 
ta dal Malvasìa, senza le varie tavole fatte in 
Roma e dal Bastione rammentata con lode, ba- 
ita, ad assicurarcene. Non ebbe però uguale 
al merito la fortuna; onde tutto si diede a rì> 
trarre; e, come dicemmo nella scuola di Roma^ 
tenne ivi per qualche tempo il primato in ge- 
nere di ritratti , che fece sempre di gran rilie- 
vo e di gran forza. 

Altri bolognesi nodriti nella stess' Accademia 
si fermarono pure in Roma o nel suo Stato , e 
furono in buon numero: giacché, come diceoì- 
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iDo nelle epoca quarta dì quella scuola, essi vi 
orano graditissimi . Cominciamo da' meno ce- 
lebri . Lattanzio Mainardi, che il Baglione cliia- f-^ttan^ 
ma Lattanzio bolognese, vi era ito prima di "««/f"^ 
Annibale, e nel Vaticano aveva fatte opere nel 
pontificato di Sisto V. che assai promettevano: 
ma egli vi mori molto giovine ; e in età anche 
più verde un Gianpaolo Bonconti, che indarno G^^npa. 
seguitò a Roma il rtaestroj ne altro lasciò do- comi 
pò se che disegni del miglior gusto . tnnocen- ^"«ocen^ 
zio Tacconi fu parente secondo alcuni , e cer- "on["^ 
tamente godè a lungo della confidenza di An- 
nibale: da lui ebbe disegni e ritocchi da farlo 
parere più considerabii pittore ch'egli non era. 
Veduto a S. Maria del Popolo, e a S. Angiolo 
in pescheria, ove dipinse alquante storie di S» 
Andrea^ può competere co' miglior condiscepo- 
li. Abusando poi della grazia del maestro, e 
alienandolo co^suoi rapporti da Agostino, d«l- 
P Albano, da Guido, n'ebbe il solito premio dei 
susurratori. Annibale si staccò da lui, ed egli 
privo di tal sostegno comparve sempre e sem- 
pre minore. Anton Maria Panico schivò la lu- '-^"ton 
ce di Roma; e sei*vendo il Sig. Marìp Farne- pZTcm. 
servisse ne'suoi feudi, dipingendo a Castro , 
.a Latera, a Farnese, nel cui duomo pose il 
quadro della Messa, ove Annibale mise mano^ 
anxi vi fece qualche figura. Baldassare Croce ^«^<f««# 
è dalP Orlandi computato fra gli scolari di An- '* ^'^'' 
cibale, éfìì Malvasìa fra gli imitatori di Guido. 
11 BagHone lo rappresenta superiore di età a 
tutti e tre i Caraccio e lo introduce in Roma 
in fino da^ tempi di Gregorio. Potria dirsi per 
conciliare questi scrittori ch'egli continuando 
a stare in noma, e già inoltrato nella età , pur 
si approfittasse degli esempj de' suoi bravi con- 
<^iUadiui. Il stto stile 9 per quanto vedesi nel 
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palazzo pubblico di Viterbo, e in una cupola 
del Gesù 9 e nelle grandi storie di 8. Susanna., 
ed altrove in Roma, è facile , naturale, da me- 
ritargli nome di buon pratico e di buon fre- 
scante^ di caraccesco non cos\ facilmente. Gio, 
friiìiL^^'g^ Valesio dalla scuola dc'Caracci, ove ur- 
di venne 9 e più che a dipingere apprese a mi- 
uiare e ad incidere; passò a Roma, e quivi 
fervendo ai Lodovisi nel pontificato di Grego* 
rio XV. figurò molto. È lodato nelle opere del 
Marini e di altri poeti non tanto per l?arte ia 
cui valse mediocremente? quanto per la sua for- 
tuna e per le sue industrie. Fu di quegli uo- 
mini, che alla mancanza del merito san sosti- 
tuire altri mezzi più facili per vantaggiarsi, re- 
galare a tempo chi può giovare, simulare alle- 
grìa fra 'gli avvilimenti, secondare i geni, adu- 
lare, insinuarsi , farsi partito fin che si giunga 
dove si mira . Così egli tenne carrozza in Ro* 
ma , ove Annibale per più anni non ebbe altro 
stipendio delle sue onorate fatiche fuor che una 
camera a tetto, il vitto quotidiano per se e per 
un servo, e lao scudi annuali (Malv. Tom. L 
pag. 574). Nelle poche cose fatte dal Valesio 
in Bologna, com' e la Nunziata de' Mendicanti^ 
vadesi un far secco e di poco rilievo , ma csat- . 
to all' uso de' miniatori . Alquanto par che cre- 
scesse in Roma , ove ne resta qualche opera a 
fresco in olio, e tutto il suo meglio è forse 
ivi una figura delia Religione nel chiostro della 
Minerva . Questi artefici della scuola caracce- 
sca bastimi avergli additati . Essi non furono 
che seguaci gregarj di quelle insegne. 

I cinque che sieguono meritano di essere ri- 
guardati da vicino, e conosciuti chiaramente. 
Costoro, rimanendo pure in Roma, divennero 
ivi condottieri di nuove $chiere> che da essi 
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pjrescro le divise e il nome : onde noi spesso 
abbiam dovuto nmmeatare or:i gli albanesciìi, 
ora i guideschi, e cosi degli altri. L'averne 
scritto iu più luoghi ci gioverà ora a irattarue 
più brevemente. 

Domenico Zampieri o sia Domenichino è og- Romeni. 
gimai tenuto uni versai mei le il miglior allievo '''"'"'■ 
de' Caraccio anzi dal Co. Àlgarotti è anteposto 
a' Caracci stessi, e ciò che più monta, il Pous- 
sin lo slimò il primo pittore dopo Raffaello. 
Quasi lo stesso giudizio nel proemio della vita 
del Caroassei ne ha portato il Passeri. Nel prin- 
cipio de' suoi studj comparve tardo d'ingegno 
perchè era profondo e accurato; e allo studio 
suo più che al genio ascrive il Passeri i suoi 
progressi . Coir essere perpetuo rìprensor di se 
stesso riusci fra' condiscepoli il più esalto e più 
espressivo disegnatore, il coloritore più vero, 
e di miglior impasto, il maestro più universale 
neUa teoria dell'arte, il pittore di tulli i nume- 
ri, in cui non trovò Mengs che desiderare se 
non cfualche maggior grado di eleganza. Per 
tutto donarsi all'arte si furava alla società, o se 
talora cercava pur la frequenza nei mercati o 
negli spettacoli, era a fin di osservar nei volti 
dei popolo come natura dipiaga la gioja. Tira, 
il dolore^ la temenza, ed ogni altro affelto, per 
subilo ri trarlo in carta: cosi giunse a delineare 
gli animi ^ dice il Bellori . a colorire la vita^ e 
a desiar ne' petti que' movimeuti che ogni sua 
storia desidera 5 quasi come farebbe un Tasso 
o un Ariosto col fascino della poesia . Dopo 
>iù annidi studio in Bologna vide Parma, e 
e belle opere de' lombardi ; di là andò a Ro- 
ma ove Annibale fini di erudirlo, e lo adope- 
rò ancora fra' suoi ajuli. 
Il suo dipingere è quasi teatrale 9 e ne fa la 
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ìsCenfi ordinariamente qualche bellissima archi- 
tettura (a)^ che serve per dare alla coroposizio- 
ne un partilo nuovo e grandioso^ all'uso di 
Paolo. Quivi introduce i suoi attori scelti dal- 
la più bella natura^ e mossi con la più bell'ar- 
te. Quegli che devoo far parti virtuose? han- 
no idee così dolci 9 sincere, amorose 9 che in- 
spirano l'amor del bene. Similmente i cattivi 
colle ree sembianze inspiran odio mortale al lor 
vizio. Niuno speri in altri dipinti o più bei 
drappi e più varj, o acconciature più vaghe ? 
o manti più maestosi • Le figure son collocate 
in luogo e in positura 9 che serve all'insieme? 
^ va per tutto una luce? che rallegra l'animo; 
ma che più e più si avviva nelle maschere dei 
miglior volti^ond' elle sian le prime a. diia ma- 
re a se l'occhio e il cuore. 11 più giocondo 
dello spettacolo è scorrere dall' un capo all'al- 
tro la scena 9 e osservare come ogni persona 
rappresenti la sua parte. Non vi è bisogno co- 
munemente d'interprete 9 che dichiari ciò che 
sentano o dicano: tutti lo portano scritto nell' 
Attitudine e nel volto: se avesser parola noa 
diriano all'orecchio più di quel che dicano ali' 
occhio . N'è prova la flagellazione di S. An- 
drea a S. Gregorio di Roma fatta a competen- 
za di Guido 9 e posta dirimpetto al suo Sani' 
Andrea eh' è condotto al patibolo • É trito rac- 
conto^ che una vecchierella si trattenesse gran 
tempo innanzi la storia di Domenichino indi- 
candola a parte ic parte ed esponendola ad un 
fanciullo che «eco avea9 e che voltasi poi alla 
storia di Guido? la mirasse di passaggio e par- 
tisse. Aggiungono che Annibale informato del 

(a) Anche in questa facoltà fa eccellenre; e Gregorio 
ILV. io nominò «rchiteito del Palazzo Apostolico . 
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fatto, da esso pare prese argomento di aote- 
porre la prima opera alla seconda. I>icesi an- 
cora che dipingendo uno de' manigoldi procu- 
rasse di destare in se ira, e gestisse e favellas- 
se minacciosamente; e che Annibale sorpreso- 
lo in quel frattempo, lo abbracciasse dicendo- 
gli: Domenico, oggi da te imparo: cosi nuovo, 
ilia vero insieme gli parve, che il pittore come 
l'oratore, senta in se ciò che rappresenta ad 
altrui . 

Nondimeno quella Flagellazione è nulla ri- 
spetto alta Comunione di S. Girolamo, o al Mar- 
tirio di S. Agnese, o ad altre tavole fatte in più 
adulta età . Il primo è giudicato comunemente 
il miglior quadro di Roma dopo la Trasfigura- 
zione di Rafifeello, ed il secondo fu dall' emolo 
Guido riputato dieci volte migliore delle cose 
di Raffaello (a). In questi quadri da chiesa 
una delle cose che innamorano è la gloria de- 
gli Angioli bellissimi di sembianze, agilissimi 
nelle movenze , e introdotti a fare i più grazio- 
si ministeri della composizione; coronar Marti- 
ri, recar palme, sparger rose, intrecciar dan- 
ze, far melodie . Spesso vi si riscontra la imi- 
tazione del Coreggio nelle attitudini ; le forme 
però son diverse, ed han per lo pia un simo 
che gu 
quanto 

è più ITh 1- r \ Il • j- 

ture a fresco . Se ne veggono olire quelle d* 
Napoli, a Fano, ma guaste la maggior parte dai 
un incendio, e sono istorie evangeliche in una 
cappella di duomo; a Frascati in villa Braccia- 
fa) Meritamente condanna questo giaai*io il sig. Car. 
Puccini «el suo Esame critico del Wcbb pag. 49- Come 
dopo ch,^ Raffaello ce. 
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no, e son fatti mitologici j a Grotta Ferrata, e 
soii geste di S. Nilo; a Roma, e sono soggetti 
sacri sparsi in più chiese . Presso le cupole di 
S. Carlo a' Catìnari ,e di S. Andrea della Valle 
ha dipinto ne' peducci ivi quattro Virtù , e qui 
i quattro Evangelisti rimasi sempre in esempio 
dopo cento e cento lavori simili . A S. Andrea 
pure veggonsi nella tribuna varie storie del San- 
to ; altre a S. Luigi di S. Cecilia; altre a S. Sil- 
vestro nel Quirinale, di Davide e di altri sog- 
getti della Scrittura, che per composizione e per 
gusto di panneggiamento si preleriscono da al- 
cuni alle altre tutte. 

Pare incredibile che tali opere, le quali ora 
formano l'ammirazione de' professori, fossero^ 
come altrove narrai, avvilite una volta a se- 
£no, che l'autore scarseggiò per gran tempo 
ai commissioni; e fu in punto di cangiar la pit- 
tura con la scultura . Ciò avvenne in parte per 
la soverchieria degli emoli, che le virtù istesse 
gli trasformavano in vizj; e in pane anche per 
qualche suo tenue difetto. Era Domenichino 
men grande nella invenzione che nelle altre 
parti della pittura. N' è argomento il suo qua- 
dro del Rosario a Bologna, che non fu allora, 
ne è ora pienamente inteso dal pubblico; e si 
sa che agli stessi suoi parziali quella idea non 
piacque, e che l'autore se ne pentì. Adunque 
dijffidando egli di sé in questa parte, spesso pre- 
se da altrui: imitò Agostino nel S. Girolatno, 
nella limosina di S. Cecilia imitò il San Rocco 
di Annibale; cosi dllro\e sì valse dei pensieri 
anche di meii chiari artefici, solito dire che in 
ogni pittura trovava qualche cosa di buono, 
come in ogni libro, dicea Plinio, si pesca qual- 
che notizia utile. Tali imitazioni davau occasio- 
ne ai rivali di censurarlo come uomo dì sterile 
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fantasia ; ariti fatto incidere i^ San Girolamo di 
Agostino, ne sparsero copie^divolgaiidp lo Zam- 
pieri per un plagiario, il Lanfranco principale 
ingegnere di queste macchine opponeva dall'al- 
tra parte Je sue invenzioni sempre nuove, e al- 
ia lentezza e irrisoJuzione dell' emolo metteva a 
fronte la sua celerità e prontezza nell' operare. 
Se Donienichino avesse avuto il partito che me- 
ritavasi) avria potuto come i Caracci in Bolo- 
gna, trionfar presto degli avversar], mostrando 
ch'egli era imitatore^ ma non servile (a), e che 
le sue opere se avevan più tarda nascita che 
quelle de'suoi nemici, meritavan però di avere 
più lunga vita, 11 pubblico è giudice equo, ma 
presso lui non basta aver buona causa, se non 
ci son molte voci che glie l'accreditino. Dome- 
nichino timido, solitario, maestro di pochi non 
ebbe allora partito a sufficienza, e dovette ce- 
dere alla piena che lo incalzava, verillcando il 
detto di.i\ìou$ig. Agucchj, che il suo valore non 
saria bea conosciuto se non dopo morte. Spen- 
ti i partiti, la posterità imparziale gli rende giu- 
stizia^ né vi è galleria reale^ che non lo ambi- 



(fl) V. k difesa clie il Crespi fa a Domenìcliino e al 
Massari altro imitatore del (quadro di Agostitro : è inse- 
rita nella Certosa di Bologna àescritia. ap. 26. £ anche 
dal Bellori difeso nella sua lunghezza in dipingere, pro- 
ducendo e lodiindo alcune sue massime, T.g. non essere 
degna di pittore quella lìnea^ che non é mossa daWin- 
gegno prima che dalla mano; cht la eccellenza sta net* 
U opere ben terminate ; sòlito a sgridare i giovani che 
disegnarano i schizzi, e coloriranno di colpi (pae;, ai 3). 
Altra difesa di lui «i legge nel Passeri ipag. 4) per al- 
cune figure che prese dalla Galleria Farnese, e imitò 
nelle storie di S. Girolamo al portico di S. Onofrioj e a 
pag 9 lo difende nello stile delle pieghe, ove da alcuni 
parve scarso nella lor copia, e duro del loro intreccia*, 
nienio . * 

1\ F. 9 
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sca . I suoi quadri di figure sono pregiatissimi, 
e sì vendono a prezzi eoormi . Raro è vedergli 
fuor delle città capitali . 11 suo Davide n^l col- 
legio, di Fano è oggetto di curijostà a tutti gii 
esteri, che han sapore di belle arti; figura gran* 
de quanto il vero, e che sola basterebbe a e- 
ternare il nome di un artefice. Pìcciol quadro, 
ma quas' inestimabile^ è il S. Francesco del già 
Conte Jacopo Zambeccari in Bologna: il Santo 
sta in atto di orare, e per gli occhi rosseggia Qr^ 
ti e caldi par che gli esca il cuore stillato ia 

f Manto. Due quadri composti singolarmente bel* 
i ne vidi a Genova; la morte di Adone pian- 
ta da Venere nella Galleria ^u razzo poc'anzi 
detta; e nella Brignole Sale il S. Rocco, che 
prega per la cessazione della peste . L'atteggia- 
mento d^l Santo, la premura di alcuni che a 
lui ricorrono, la tragica rappresentanza de'mor- 
ti distesi in terra, di un altro eh' è recato al se« 
poterò, di una madre, da cui già morta an in- 
nocente bambinello vuol suggere il latte, scuo- 
ton l'animo in quella tela quasi come a spetta^ 
colo di cose vere . Fra le pittare profane di Do* 
menichino rinomatissima è la caccia di Diana 
in paUzzo Borghesi, piena di agili Ninfe e di 
gai accidenti. Nella slessa quadreria e io quel- 
la dì Firenze è qualche suo paesino; in non 
poche qualche suo ritratto. Anche in queste 
cose è eccellente, e sono le men difficili ad ac- 
quistarsi. Di altre sue opere, e de'migliori suoi 
allievi si e detto a bastanza nelle scuole di Ro- 
ma e di Napoli . AJla patria educò Gio. Bati- 
sta Ruggieri, e può contarsi fra le sue molte 
sventure, che questi riuscitoglTassai valente noa 
fosse a lui grato quanto voluto avrebbe, e u- 
nitosi in qualità di ajuto col Gessi, ne traesse 
ancora la denominazione ) come diremo. Di 
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-ifaesto disgusto dì Domcnichino hd parlato il 
Passeri per incidenza apag. 19B nella vita delP 
Algardì • 

Succeda allo Zampieri il suo intinro amico 
Francesco Albani, che intendendo alh nesso fi- ^^^l!!^^ 

J* •! •»;! 1 1 r » 1 '^^ Alba,' 

ite, dice 11 Malvasia^ e professando i medesimi ni. 
mezzi^ batté la stessa gloriosa strada . Sì uni* 
formano essi in un certo gusto generale di di- 
segnare scelto, sodo, patetico: molto anco sì so- 
migliano nelle tinte, senonchè l'Albani nelle 
xarni è più rubicondo , e non di rado alterato 
pel metodo delle imprimiture. Nella originalità 
delle invenzioni è superiore a Domenichino , e 
a qualunque forse della scuola; e nel rappre* 
sentare corpi donnesphi avanza, secondo MeugS) 
ogni altro pittore. £ detto da alcuni l'Anacre- 
onte della pittm^. Come quel poeta da piccio- 
le odi , così l' Albani tla piccioli quadri ebbe 
gran nome; e come l'uno canta sempre Vene- 
ri e Amori j e donzel^'é fanciulli^ cosi l'altro 
pressocchè sempre questi teneri e leggiadri sog- 
getti prende a dipingere. A tal genere di pit- 
ture la natura lo formò, la lettura de' poeti lo 
dispose, la fortuna stessa il promosse; avehdo 
sortita una consorte, e dodici figli di tal beltà ^ 
che ad ogni ora av.eVa pronti in casa i più bei 
modelli de' suoi studj. Ebbe anco villa in luo- 
go deliziosissimo, ove dalla varietà degli ogget-^ 
ti era ajutato a rappresentare le belle vedute 
campestri a lui si familiari • 11 Passeri lo predi* 
ica rarissimp anche in questa parte; e nota che 
i3ive gli altri per accordare le figure coi paesi , 
? vari oggetti de' paesi fra loro, spesso alte- 
rano il naturai colore alle cose; egli presentò 
sempte il verde degli alberi, la chiarezza del- 
le acque, il sereno dell'aria nel più vaga «* 
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spetto; e gli legò ìtisieme con la più soave ar« 
tri orna . 

Su questi campi egli colloca per lo più e di- 
spone le sue composizioni; quantunque faccia 
uso talvolta di architetture^ nelle quali è spet- 
to ugualmente. Le sue invenzioni si veggono 
irequeu lem ente nelle quadrerìe ^o a meglio dir 
si riveggono; percioccliè ed egli le ripeteva, e 
ne Iacea far copie agli allievi^ ritoccandole di 
sua mano. Rade volte son baccanali: sfuggi 
questo tema trattato maravigliosamente da \n* 
uibale in molti suoi quadrettini , da'quali l'Al- 
bano 9 se io non erro , prese la prima idea del 
tuo stile; ma la temperò giusta il proprio ta- 
lento 9 che non era virile quanto in Annibale. 
1 temi a lui più frequenti sono la Venere ad- 
dormentata 9 la Diana nel bagno ) la Danae a 
letto 9 la Galatea in mare^ T Europa sul toro 9 
che anche in gran tela si trova espressa nelle 
quadrerie Colonna e Bolognelti a Roma^ e a 
resaro in quella de' Conti Mosca: ed è bello a 
mirarvi quegli Amorini altri distendere un velo 
sopra la donzella per vietarle i raggi del sole 9 
altri con legami di fiori tirare il toro, altri pun- 
gerlo con le frecce. Spesso anche gì' introdu- 
ce a carolare, a tesser ghirlande, a esercitarsi 
coli' arco verso un cuore sospeso in alto come 
in bersaglio. Talora asconde qualche dottrina 
o qualche ingegnosa allegorìa sotto il velame 
de suoi dipinti; come in que' quattro ovati de- 
gli Eiemeu ti in palazzo Borghesi, che ripetè per 
la R. Gallerìa di Torino. Quivi ancora son A- 
morini^ che a Vulcano temprano ì dardi, che 
per l'aria tendono insidie asolanti uccelli, che 
in mare nuotano e pescano, che in terra ricol- 
gon fiori e tesson copne; quasi rappresentasse 
il sistema di quegli antichi^ che ogni opera dei- 
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la natura ascrivevano a'Genj^ e di Genj perciò 
empievano il mondo . Ne' temi sacri l'Albano 
si occupò meno 9 ma non variò gusto • Tutto 
quivi fece operare col ministero di graziosi An-* 
giolettij. non altrimenti che abbia di poi costa* 
malo il P. Tornielli nelle sue canzonette mari- 
naresche 9 ove in ogni storia di N. Signora e 
del Sacro Infante pone una turba di essi 9 che 
gli corteggia e gli serve. Ripeturissima idea è 
Quella di rappresentare Gesù fanciullocol guar' 
do levato in alto a mirare gli Angioli aventi in 
mano chi spini ^ chi flagelli, chi croce 9 chi al- 
tro simbolo della futura sua passione « Ve n'è 
un quadro in Firenze 9 che io riferii nella De^ 
scrizione ài quella R. Galleria) e si riscontra 
alquanto variato in due belle tavole^ l'una è 
a'Domenicani in Forlì, l'altra a*Filippini inBo* 
logna. Queste ed altre tavole dell'Albani spar- 
se in più cittìi, come in Matelica, in Osimo, in 
Rimini j e in oltre i suoi dipinti a fresco in Bo- 
logna a S. Michele in Bosco ^ in Roma a S. Ja- 
copo degli Spagnuoli co'disegni di Annibale 9 
fan conoscere ch'egli ebbe talento anche per 
grandi pitture^ quantunque meglio e più voleta-* 
tieri si applicasse nelle più piccole. 

L'Albani tenne scuola molt'anni in Roma e n!^!* 
in Bologna, competitore sempre di Guido come bini. ' 
nel dipingere, cos\ uell'ammaestrare(a). Quin- 
di ebboo orìgine le censure del suo «ttle^ che 
i guideschi sfatavano come molle e snervato, 
come inelegante nelle figure virili, come mo^* 
notono si ne'corpi fanciulleschi tutti di una sar 

(a) Questa rivalità contestata in molti luoghi dal Mal- 
TftsU è negata dal F. Orlandi, che neirarticolo Frait' 
Cesco Albano Io chiama amico giurato di Guido Reni» 
e vuole che con lui conferisse le ameniri dell'arte: il. 
fhe solo può cr^der$i i^e* loj primi «ani • 



^ Girolamo 

AwMiu. 
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gonia,$t nelle teste della S. Famiglia e dé'Saii* 
ti sempre di uaa idea. Queste e simili accusey 
date aaco a Pietro Perugino ^ Aon tanto serro-- 
no a deprimere iì gran maestro^ quanto vaglio-' 
no a sollevarlo la stima di Annibale 9 i snOi 
scritti 9 e i suoi allievi. Si ha dalla istoria che 
Annibale stesso invaghito di un suo quadretto 
(vi era fra le altre cose un fonte ove un bac'- 
caute versavsP vino) lo comperasse e dicesse 
poi, che non avea pur pagato quel po' di ac- 
qua SI artificiosamente colorita dal vino. Degli 
scrìtti non abbiamo se non frammenti conser- 
vatici da^ Malvasia 9 non ordinati veramente 9 
né ridotti a metodo; ciò che dovea fare altra 
penna 5 ma preziosi per le notitre e per le mas- 
sime. Degli allievi poi basterebbero a decorar* 
lo il Sacchi e il Cignani; l'un de' quali sosten- 
ne l'arte in Róma, l'altro in Bologna ; e f ù per 
loro specialmente che la pittura si leggesse taU ^ 
ti anni nelPuna e nell'altra scuola. Nel resto 
ivi rammentammo ancora lo Speranza e il Mo- 
la luganese suoi bravi discepoli ; e qui oltre il 
Gignani, che altro luogo desidera, possiam Con- 
tarne maggior numero k Fu con l'Albano gran 
tempo Giok Batista Mola francese, che in com- 
TtaMoU. pagn^a dell'altro Mola, al riferire del Boschini^ 
stette in Venezia, e copiarono pel Card. Bichi 
una vasta opera di Paolo. Riuscito eccellente 
in ritrarre campagne ed alberi ,' e in ciò ante- 
posto da molti al maestro , talvolta alle figure 
di questo aggiunse il paese, e tale altra volta 
a^tuoi paesi adattò anche le sue figure, beile e 
albaìiesche, ma non di molta morbidezza. Di 
queslo è un Riposo di Egitto nella insigne qua- 
jntonio ^^^"^ de'Marchesi Rinuccini a Firenze . Due 
Catalani. Similmente esteri gli fecer onore; Antonio Ca- 
talani detto il Romano^ e Girolamo Bonini pur 
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competitore 9 e che per abbatterlo prese a fa- 
vorire il Guérciuo 9 che teneva, talt'allra via . 
Annibale istessO) quando passati alcuni anni sei 
vide a Roma, rampognò l'Albani che ve lo a- 
vea condotto^ e per deprimerlo cominciò ad 
opporgli Domenichino. Fin dalla etk di aoan-* 
ni, in cui avea lasciato Calvart, aveano i Carac- 
ci scoperta in lui un' indote quanto rara per 
l'arte, altrettanto altera e avida dell'onore^ che 

f dalle prime mosse aspirava a qualcosa di nuo- 

vo e di grande. Sono in palazzo Bonfigliuoli 
e in altre scelte gallerie certi giovanili suoi ten-' 
' tativi or d' una maniera^ or di un'altra : studiò 

\ molto in Alberto Duro ^ imitò i Caracci ; gli 

piacquero le forme del Cesi ; s' impegnò come 
il Passerotti al risalto e alla esatta rappresen- 
tanza de'muscoli; tentò qualche imitazione del 
Caravaggio ; e nel palazzo antidetto v'è una 
sua Sibilla bellissima di fattezze, ma oltremodo 

C carica di scuri. Lo stile in cui si posò nacque 

* appunto da una riflessione, che su lo stile del 

t^ Caravaggio fece un dì Annibale: potersi a quel- 

la maniera contrapporre un'altra del tutto con» 
traria j e in vece ai quel lume serrato e caden- 
te tenerne un altro aperto e vivace^ opporre 
al suo fiero il tenero; a' suoi contorni abbuiati 
sostituire i decisi; mutar le sae forme vili e 
volgari nelle piò belle e più scelte . Queste pa- 
role più profondamente che Annibale non ere- 
dea sceser nelT animo di Guido, e vi si radica* 
roqo; né molto andò, che tutto diessi a tentar 
lo stile indicatogli. La soavità era il suo sco- 
po; cercavala nel disegno, nel tocco del pen- 
nello, nel colorito; e cominciò fin d'allora a 

f. far molto uso della biacca, color temuto da Lo- 

dovico j e fin d'allora ne predisse durevolezza 

t alle sue tinte^ com'è avvenuto. N'ebbero sdegno 
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i (;oa(]iscepoli quasi presumesse di scostarsi dd^ 
Caracci, e di tornare alla fievole e snervata ma- 
niera del secol decorso» £d egli non fu del 
tutto ritroso a' consigli loro. Si attenne molto 
da principio a quel forte, che gradiva la sua 
scuola 9 ma lemperavalo con più tenerezza eh' 
ella non solca; e a poco a poco gradatamente 
crescendo in questa) giunse dopo alquanti anni 
a quel delicato che si era prefisso . Quindi più 
che altrove in Bologna ho udito distinguersi la 
prima maniera di Guido dalla seconda ; e qui* 
stionarsi qual delle due sia migliore . Né tutti 
si arrendono alla decisione del Malvasìa, che 
pronunziò essere la prima più dilettevole ^ la 
seconda più dotta . 

la questi cangiamenti non perde mai di ve- 
duta la facilità , che tanto alletta nelle sue ope« 
re 3 e sopra tutto volle distinguersi nella cura 
della bellezza , specialmente in teste giovanili» 
ove, a giudizio di M(?hgs, superò ogni pennello» 
e, secondo la «spressione del Passeri, lece volti 
di Paradiso é Roma, se io non erro, n'è più 
ricca che Bologna i stessa: la Fortuna di Campi- 
doglio, l'Aurora de'Rospigliosi, la £lena degli 
Spada, la Erodiade de' Corsini* la Maddalena 
de'Barberini , e simili soggetti presso altri Prin- 
cipi, si riguardano come prodigj di Guido. Era 
quei bello, dicea l'Albano suo. acerbo e per- 
petuo rivale, un dono della natura; ma tutto 
insieme fu un prodotto del suo studio e sul bel 
naturale e su Raffaello, e su le statue, e le me* 
daglie , e i cammei antichi . Confessava egli che 
Ja Venere Medicea e la Niobe erano i suoi più 
graditi esemplari ; e appena è mai che ne' suoi 
dipinti non si rivegga o ISiobe stessa , o alcu- 
Bo de' figli; variati però or in una ora in altra 
maniera con tal destrezza, che noa vi appare 
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Gli elogj fatti poc'anzi allo stil di Gdido non 
cadono in ogni sua opera. 'È noto^ che fa di* 
suguale non per massima 9 ma so) per un vizio 
che oscura le sue molte virtù morali^ e fu. il 
giuoco* teucro tesori. Nonpertanto a cagione 
delle sue perdite era sempre in bisogno 9 e lo 
riparava coLdipingere trascuratamente. Quindi 
qualch'errore di prospettiva 9 e qualche man^ 
canza nelle invénzionÌ9 difetto aggravato tanto 
sopra di lui dall'implacabile Albani; quindi le 
«correzioni del disegno e la ineguaglianza del-» 
le figure 9 e le opere esitate prima di terminar- 
le. Né perciò sono esse escluse da' gabinetti 
anche reali; e quel di Torino uè ha un Marsia 
finitissimo 9 a cui sta innanzi un Apollo poco 
più che abbozzato. Conviene pertanto 9 a sti- 
mar Guido9 volgere gli occhi ad altre cose che 
gli fecero nome. Delle migliori opere di lui io 
credo essere nelja sua maniera più forte la Cro-r 
cifissione di S. Pietro a Roma 9 il Miracolo del- 
la manna a Ravenna 9 la Concezione a Forlì 9 
la Strage degl'Innocenti a Bologna 9 e quivi il 
celebre quadro di S. Pietro e S. Paolo in casa 
Sampieri. Della più gentil maniera si posson 
dire il S. Michele di Roma 9 la Purificazione in 
Modena 9 il S. Giobbe in Bologna 9 il S. Tom- 
maso Apostolo in Pesaro , l' assunta in Geno- 
va 9 quadro de' più studiati di Guido9 e posto 
dirimpetto al S. Ignazio di Rubens . 
ScuoUdi insegnò Guido in Roma, e le donò gli alHe- 
Guido. vi, che già dicemmo; e più anche ne die alla 
patria, ove tenne scuola frequentatissima di so- 
pra !>oo scolari, come abbiamo dal Crespi. Né 
da questo numero vuol misurarsi la dignità del 

Censi alcune licenze; di che Tedi il Lazzaritii nelle Pit- 
ture di Pesaro a pag. 29. 
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SUO magistero. Egli fu un vero caposcuola, 
che nella pittura di ogni luogo introdusse una 
maniera più soave e più dolce«» che a'teinpi del 
MaKasia chiaraava»i maniera moderna. 1 suoi 
atessi rivali ne profitta reno; tenendosi certe, 
che Donienichino e l'Albano e Lanfranco e i 
loro miglior discepoli abbian da Guido deriva- 
ta quella tenerezza, in cui superano talora i 
Caracci . Ai giovani, ch'ebbe a] suo studio^ non 
dava sul principio a coniar le sue ©pere: pK 
esercitava allora su quelle di Lodovico, e dei 
miglior maestri passati . Congettura anche il 
Crespi t chVgli mostrasse a^giovani i fondamen- 
ti dell'arte, e della imitazionen e le cose tutte 
più sostanziali senza trattenergli in minuzie, 
che facilmente si apprendono con la pratica . 
Pregiossi Guido specialmente di Giacomo Se- 
menza e di Francesco Gessi , i quali uguaglia- 
va a qualunque maestro che fosse allora in Bo- 
logna: gli adoperò a Ravenna in quella cap- 
pella del duomo 9 ch'è uno stupore di leggia- 
dria; gli fece dipingere per le corti di Manto- 
va, e di Savoja ; gli ajutò in patria e in Ro- 
ma ; quantunque dal primo ne fosse ricambiata 
conia gratitudine, dal secondo con le perse- 
cuzioni. Ambedue nello stile seguìron lui, e 
han luogo in quadrerie scelte. 

Il Semenza emulatore di Guido or nella pri- Giacer»» 
ma maniera , or nella seconda, riuscì più cor- •^«»»»«'»*** 
retto, più erudito, più forte; e le pitture, che 
ne restano in Araceli ed altrove* assai lo distin- 
guono dalla immensa turba de'frescanti di Ro- 
ma. Quivi pure son varie sue tavole d'altari^ 
ninna forse più bella che il S« Sebastiano a Sati 
Michele di Bologna. Il Gessi lo superò a-'o r-—- - 
spinto, nella invenzione, nella prontezza invi- sco(^«ssL 
diatagli fin da Guido. £ da principio gli servì 
i . k, IO 
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questa a variar le opere ìi^iù maniere fino a 
trovar la migliore; compia quel bellissimo 
5« Francesco alla Nunziata 9 poco men che pa- 
ri a quei di Guido^ e in non pochi altri del 
suo primo e migliov lenipo; pe' quali si meritò 
anche il nome di un secondo Guido. Ne abu- 
sò, di poi siccome accade in caratteri poc' ono- 
rari per far molto e presto ; e Bologna ridonda 
de'suoi quadri 9 ove fuori di un bel carattere e 
di una gran tenerezza, non vi è che lodare; 
pitture fredde, di colar superficiale^ di faitezs^e 
che spesso peccan nel grande, non di rado nel- 
lo scorretto. Si conosce che affettò sempre la 
seconda nianiera del Reni. E però quasi seuji- 
pre più languido che il maestro, più secco 9 
meno impastato : e a questi segni si decidono, 
spesso le controversie ira i rigattieri e i com- 
pratori , se un tal quadro sia un Guido deboie 
o un Gessi . 
defoes^ Ebbe il Gessi in Bologna numerosa scuola 
quando Guido si ritirò dall'in segnare; e form^ 
Giacomo, scolari di qualche nome, siccome un Giacomo 
Ca*<«//i- Cas|(.jjitii^ e un Francesco Coreggio , e Giulio 
Corepfr-o Trogli, che datosi alla prospettiva sotto il Mi- 
* ^"'^'*' telli, e pubblicato il libro de^fq.radojsi delicL 
prospettiva y fu ind' innanzi soprannominato è| 
Pavc^dosiSQ,^ Fido imitatore deUo stile del Gessi 
Ercole fu £rcoi& Ruggieri , che a prima vista scambia- 
Buggun. ^j ^^1 m^gg^y^,^ ^^ detto Ercolino del Gessi, 

Gìo. Bat. come Batistino4el Gessi diceasì al fratello, piu 
Ruggien. lore di raro ingegno^ lodato dal BagHoue e sti- 
mato molto dal Cortona, fra le cui braccia mo- 
ri. Costui era stato prima con Domenichino, 
come abbiam detto poc'anzi; e dello Zampieri 
si potea dire più veramente per la educazione 
e per lo stile. Col Gessi andò in Napoli e eoa 
lui competè poi a S. Barbaziano in Bologna 9 e 
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lo Vin^e*: %\ stabili (ìoalmente a Roma 9 che n^ 
ha pitture a fi esco nel chiostro della Mid&rvaj 
ili palazzo Cenci è altrove 9 che lo presagiva- 
no grandissimo artefice^ ma egli non oltrepas- 
sò i 3^ anni. 

Spetta al JReni Ercole de Maria o da S. Glo- ^^^^ 
Vanni 9 dello Ercolino di Guido . Ebbe tiii J>eil- 
nelio sì pieghevole al far del maestro, che a- 
vcndo questi formato un quadro sol per metà. 
Ercole gliel copiò; e soslituita la sua copia nel 
cavalletto del maestro, Guido, seiii^'accorgersì 
della celia, continuò à dipingetvi còme fosse 
suo originale k Lo adoperava perciò volentieri 
a replicare le sue invenzioni 5 e si veggono in 
pubblico due di queste pitture, belle veramen-. 
te; non però di stile si sciolti) , come altre che 
fece per privati , credo io, più adulto . Fu iit 
esse un possesso e un andar di pennello, che 
facean gabbo a' più accorti; talento, per cui iti 
Roma- fu ammirato • e con onore non sortito 
da altro copista, da Urbano Vili, fu dichiarato 
cavaliere t anche iquesti mancò nel fior de^suoi 
anni . 

Buon copila e possessive in oltre dfeUo stilè gìo.Jìù 
di Guido fu Gio. Andrea Sirani, che morto il tirea òì^ 
noaeslro tetrminò la gran pittura di S. Brùnone 
a^Certosioi, ed altre per citth che desideravano 
l'ulttma mano. Le prime opere del-Sirani 
perchè fatte c<hi meno di libertà , o perchè ri- 
tocche da Guido , si avvicinano inoito alla sé* 
tonda maniera del Reni; sopra tutto' il Croci- 
fisso nella chiesa di S. Marino, in cui par rivé^ 
defe quel di S. Lorenzo in Lucina^ o quello 
della Gallerìa di Modena, ne'cui volti par bel- 
la' la morte istessa. la progresso di tempo cré- 
desi che il Sirani si proponesse il forte tenuto 
da Gnido nel primo tempo; e san di quél gii- 
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/Ito la Cena del Fariseo alla Certosa 9 e lo Spo« 
fializio di N. Signora a S. Giorgio di Bologna 9 
« i dodici Crocifissi al duomo di Piacenza^ qua-* 
dro bellissimo, ascritto da alcuni ad Elisabetta 

tf'ww ^S^** ® discepola di Gio. Andrea. 

m/onUe. Questa sì tcune salda nella seconda maniera 
di.ljuido, che uni al ^ran rilievo eairelTetto. 
Ella è quasi 1' unica della famiglia , che si no- 
mina nelle quadrerie fuor di Bologna. Anna e 
Barbara sue sorelle e pittrici, e lo stesso lor 
padre han dato luogo al nome di lei sola. £ 
gran maraviglia che una donzella , che non.vis- 
se oltre i 'i6 anni, facesse quel gran numero di 
pitture che recita il Malvasia; più grande che 
Ifi conducesse con tanto studio e finezza; gran- 
dissima che l'eseguisse anche in grandi propor- 
zioni e in istorie, senza quella timidità che mai 
non si era disgiunta dalla Fontana e dalle al- 
tre del suo sesso. Tal è il quadro di G. C* ai 
Giordano fatto per la Certosa, il 5. Antonio a 
S. Leonardo, e più altre tavole di altari in cit- 
tà diverse. Ne'soggetti 9 che più frequeotemen- 
tel'eran commessi , avanzò sé medesima ; sic- 
com'erano le Maddalene e le immagini di N» 
Signora e dì Gesù infante : ne hanno delle pia 
studiate i palazzi Zampieri , Zambeccari^' Ca- 
prara; e in Roma le quadrerie Corsini e Bolo- 
gnetti. Pregiatissimi sono anco i piccioli suoi 
rametti istoriati, come quel di Loth presso il 
aoh.Sig. Giuseppe Malvezzi, o il S. Bastianaca« 
rato da S. Irene in palazzo Altieri ; il primo ia 
Bologna, il secondo a Roma . Ne ho trovati 
pur de'ritratti, commissioni non rare fra le con- 
tinue ch'ebbe da molli Sovrani e da moltissimi 
personaggi di Europa: uno siui^olarmente beilo 
ne vidi a Milano di lei stessa coronata da au 
Ao&oriao. b presso il Sig« Coasiglier Fagave* 
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ìiotS Elisabetta di veleno apprestatole da una 
sua fante : fu compianta nella patria :con lutto 
pubblico 9 e sepolta nell'arca istessa ov'eran le 
ceneri dì Guido Reni. La imitaron nelP arte 9^ 
oltre le due sorelle, una Veronica Franchi, una La Fnn 
Vìncenzia Fabri, una Lucrezia Scarfaglia, una ^j» . J* 
Ginevra Cantofoli, della qualc^ come della Bar- scTrfa- 
bara Siraoi , restano lodevoli pitlure anche in ^^^^ * ^^'^ 
qualche chiesa di Bologna . Veggasi il Crespi ^"*^-'* 
alla pag. 7.V 

Fra'bolognesi allievi di Guido ha molta rino- 
manza Domenico Maria Canuti, di cui si valse- ^^"!!f"^ 
ro i PP. Olivetani ( uno degli Ordini più bene- nuù. 
meriti de* famosi pennelli) in più monisteri^ e 
segnatamente in que'di Roma, di Padova, di 
Bologna; ove ha ornata la librerìa e la chiesa 
con copiose pitture. Ammirato ivi è un Depo* 
sto di croce a luce di fiaccole ^ di cui varie si 
trovan copie 9 comunemente dette la Notte del 
Canuti; ed un S. Michele^ che dipinto in parte . 
entro l'arco^ ed in parte fuori , si dà per cosa 
rarissima in fatto di prospettiva. Tutto poi il' 
suo lavoro fatto in quella librerìa fu descritto 9 
e' stampato per li Manolcssi. Vaste opere si- 
milmente lasciò in due saie del palazzo Pepolif 
in Roma nella Gallerìa Colonna, nel palazzo 
Ducal di Mantova e altrove, tenuto per uno de* 
migior frescanti del suo tempo. Piaoe in lui 
la copia ^ e la vivacità più che il colorito; e le 
particolari figure più forse soddisfanno che la 
somma della pittura. Fu anche buon pittore 
a olio, e riuscì mirabilmente in copiar Guido» 
la cui Maddalena de' Barberini ripetè sì bene^ 
che veduta a S. Michele iu Bosco par l'ottima 
fra le molte copie che se ne trovano. 11 Ca- 
nuti tenne scuola in Bologna; ma i suoi allievi 
Bella sua gita a Roma si rivolsero per lo più 

40. 
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al Pasihellr; nella cui scuola, o id qiiellà del 
Cignaoi, saraa da noi conaìdet'aU nell'ukimà 
epoca • 
Ci sono indicati dai Malvasia àUti scolati di 
Michele Guido; fra'quali a Michele Sobleo ^ o Desublea 
" fiammingo per nascita > bolognese per domici-^ 
VìOy dà nome di gran maestro « Iti Bologna pò-» 
co di Itii vede il pubblico 9 ov'è una mescola n* 
za di Quercino e di Guido^ Dipiilse anco iti 
Venezia in più chiese 5 e la tavola 9 che ne han* 
no i Carmelitani con varj 89* di quèlPOrd^ine^ 
é delle sue opere più applaudite. Della stessa 
nazione fu Enrico Fiammingo da non confon- 
dersi con Arrigo Fiammingo 9 che ci fa cono- 
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Fiammin sccrc il Baglìoue. Ammendue si trattennero in 
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Italia j e il Gdidesco^ già scolar del Ribera^di* 
pittse alcuni quadri a S. Barbaziàno iil Bòlo- 
gna, che potrebbon competere con que'del Ges- 
si 'j senonchè nelle carnagioni è piii scuro . Di 
un altro estero si conservano tavole a'Cappuc- 
cini e altrove 9 detto Pietrà Lauri o piuttosto 
de Laut'ier francese; i cui pastelli spesso furono 
ritocchi da Guido 9 e le tavole han pure del suo 
carattere; D'iin a Uro 9 di cui non si sa più che 
il nome , gioverà far menzione • 8i conosce per 
Camillo. ^,„a tavola della Maddalena posta nell'oratoria 
di S. Carlo in Volterra ; su la quale conservasi 
una lettera di Guido Reni al Sig. Gap. France- 
sco Incontri, e dicedi averla ritocca special- 
mente nella testa; ma che l'avea dipinta Cperò 
col Disegtìo di Guido ) il Sig. Camillo . Dicesi 
che questi fosse uno di quella itobil famiglia , 
di cui la casa ha memorie. 

Tornando a' bolognesi 9 tiene onorato grado 
Gio^Ma- qìq. Maria Tamburini; autore di molte storie 
luriniT a fresco nel portico de'ConventualÌ9 e della Nun- 
ziata alla Vita 9 graziosa piitara tratta da ano 
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ultimo del maestro. Ài Malvasia parve che ìò 
{liortasse troppo iananzi nel color delie carni aU 
teraio alqaaato; ad altri è parato che disegnas- 
se restremitk. troppo picciole in paragone de' 
corpi ; qualcuno ha notata in lui qualche liber- 
tà capricciosa^ co me in formar talora A.n^eli ia 
età più avanzata che non si suole . Tutti però 
deon riconoscervi bellezze f;uidesche spai^se ia 
ogni tela con certo che di originalità nella no* 
biità delle teste 9 e nell'effetto del chiaroscuroé 
11 più che se ne vegga son quadri da stanza : 
ne ha la Gallerìa Ducale di Modena , e ne han* 
no i privati. Tal' è la Lucrezia di casa isola* 
ni) e. il grandioso Davide^ che si tiene per uno 
de'più be'pezzi de'Principi Colonna^ due qua- 
dri replicatissimi dalla scuola bolognese e dalla 
romana 9 de' quali ho vedute più copie che del 
celebre Davide di Guido Reno. 
cIÌT^'- Simone Cantarini da Pesaro, fattosi disegnator 
ni, esatto sotto il Pandolfi, e vantaggiato nella scuo« 
la di Claudio Ridolfi) e nel contìnuo studio sa 
le stampe de'Caracci, vide pel colorito le mi* 
gliori opere de' veneti 9 e sopra tutto studiò da 
principio quelle del Barocci. Molto si confor* 
ma a questo esemplare in una S» Famiglia) che 
Jn casa Olivieri se ne addita insieme con varj 
altri quadri e ritratti dello stesso autore; ma 
di altro gusto. Perciocché venota a Pesaro la 
gran tavola di S. Tommaso, e nella città vici* 
na di Fano la Nunziata e il S. Pietro di Gui« 
do, tanto invaghi di quel nuovo stile, che si 
diede tutto ad emularlo , risoluto anco di vin- 
cerlo, se mai gli venisse faUo. ^«'lla stessai 
cappella, ove Guido avea posto il S. Pietro che 
riceve la potestà delle chiavi, pose Simone il 
Miracolo del Santo alla Porta Speciosa , ove co* 
sì trasformossi in Guido ^ che parve lui^ e fino 
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attempi del Malvasia i forestieri non dislingue-* 
vano la diversitSi della mano. E certo tiene as- 
fai di quel guidesco più forte 9 di che è il qua* 
dro principale; test» varie e bellissime^ compo- 
sizione naturale 9 bel giuoco di luce e di om* 
bra^ senonchè in questa è troppo involta la 
principal 6gura di quella istoria. Per meglio 
rassomiglìaìrsi al prototipo^ Simone andò in Bo- 
logna, si diede per discepolo a Guido ^ affettan- 
do dapprima un|iltà e deferenza^ e celando ar- 
tificiosamente la sua maestria . Quindi a poco 
a poco scoprendola 9 venne in grandissima sti<^ 
ma presso il maestro , e presso la città tutta | 
ajutato anco dal singoiar talento che avea per 
la incisione. Presto invanì del suo ingegno 9 
e cominciò a censurare non pure i mediocri , 
ma DomenichinO) e l'Albano, e Guido stesso, 
Neìie copie, che gli scolari faceano delle pitta- 
re del maestro, mettea mano arditamente^e ri- 
formava or una svista, ora un'altra dell'esem- 
plare^ e passò in fine a criticar Guido aperta- 
mente, e a provocarlo a risentimento. Per tal 
tracotanza , e per negligenza in corrispondere 
itfle commissioni, caduto presso il pubblico in 
disistima, si allontanò per alquanto tempo di 
Bologna; e si stette in Roma quasi fuggiasco ^ 
studiando in Raffaello e ne*marmi antichi: tor- 
DÒ quindi e insegnò in Bologna; donde passò 
a. servire il Duca di Mantova. Ma qualunque 
cangiamento di paese ch'egli facesse, era ac«^ 
compagnato sempre dal suo maltalento; largo 
stimator di se stesso, sprezzator di ogni altro^ 
fino a proverbiar Giulio e Raffaello d' Urbino : 
talché quanto n'eran gradite le opere, tanto a' 
era odiata la persona. Venuto in ira anche al 
Duca, e riuscito male in ritrarlo, ne fu morti- 
ficato in guisa 9 che ammalò di dolore^ e pas» 
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sato ili Verona vi mon presto di 38 anni ilei 
1648 • né senza sospetto di Veleno 5 esito non 
raro de' maldicenti. 

IlBaldinuccie il comunede' dilettanti Io pre- 
dica pei* un altro Guidd^ e veramente a lui si 
accosta più che arniuno^ ma con un possesso^ 
eh' è proprio di pocchissimì imitatori. Non ha 
idee sì nobili*, ma a parer di molti le ha più 
graziose . É men dotto , ma piò accurato ^ e ai 
può dir quasi uniico nell' estremità^ che indefes- 
samente studiò in Lodovico. Fu diligentissimo 
ìq' modellare per suo uso^.e se ne loda- spe« 
cialmente una testa^ onde figurava i suoi vec- 
chj , che son bellissimi. Da' modelli pure ri- 
trae le sue pieghe 5 non. però giunse miti a far- 
le sì maestose e piazzate come Guido e il Tia- 
fini 9 e il confessava ingenuamente. Nel colo- 
rito è vario e vero . l suoi studj maggiori fu->> 
fono circa le carni: quivi , benché amico della 
biacca 9 gradino biancastro modesto^ sfuggen^ 
do ne' visi il belletto, com' egli dicea^dj Dome^ 
nichino, e gli scuri del Caracci . Ne'dintofni e 
nelle ombre, dato bando alla lacca e alla terra 
d'ombra, usò l' oltremare e la terre verde, tan# 
to lodati da Guido* Avvivò le carni con certi 
lumi a luogo a luogo) e schivò di contrappor'^ 
re ad esse coloci vivi 3 senonchè spesso daTon-^ 
dì oscuri cercò ad esse quel rilievo^ che rad- 
doppia il lor bello. Che se nulla era di ardito 
nel suo dipingere, tuito copriva con quel tuo- 
no di cenere 9 che Gaido usò nel suo S. Tom- 
maso, e che il Cantarini si rese faraigliarissimo 
fino ad esserne proverbiato dall'Albani col so-^*. 
prannome di pittor cenerino. Non ostante que- 
sto giudizio ^ egli è paruto al Malvasìa il più. 
grmioso coloritomi ed aggiugne ilpià cotrbMk 
disegnatore dei suo secolo. Le tavole più belle 
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obé ne vedessi 5 ammiraadoae sempre le teste 
de' SS. come prodigj di beltà e di espressione, 
sono il S. Antonio a' Francescani di Caglia il 
S- Jacopo nella sua cbiesa di Rimini 9 la Mad- 
dalena a' Filippini di Pesaro, e nella slessa cit^ 
ih il S. Domenico a'Predicatori, che ne han pu- 
re in convento due Evangelisti 9 mezze figure 
quasi parlami. V'è anche presso i nobb, Pao« 
Jucci un S. Romualdo, figura che par disia cca- 
ta dal suo fondo ; e presso i nobb. Mosca, ol- 
ire varie opere, un ritratto di giovane monaca, 
che arresta ogni spettatore. Molte sue Sacre 
Famiglie si veggono in Bologna, in Pesaro, e 
a Roma; e non sono assai rari i suoi Batisti, e 
le mezze figure, o teste de' SS. Apostoli: una 
delle quali è nel Palazzo Pilli . ScoUri 

Simon Cantarini coltivò nella pittura qualche dei Om^ 
«uo cittadinOt Un di essi è Gio. Maria Luffe- "'.'"'• 
ji; e in patria se ne veggono molti dipinti che riatijfj. 
ne palesan la scuoia, specialmente a S. Gluscp- ''- 
ne e a S. Antonio Abate. Gio. Veuarizì , (o ^'o Z'*- 
Francesco che fosse) era stato già ammaestrato """*** 
da' Quido* quando passò alla scuola dfi Canla- 
rinii né all' uno, né all'altro forse tanto somi- 
glia quanto a'Gennàri . Vedendosi le due belle 
«torie di S. Antonio poste nella sua chiesa , si 
Correbbe per loro sollievo . Un antico MS. di Pe- 
saro edito iqsieme con le pitture della ciltii (a), 

(fl) Vedi a pag. y5. Dicesi clie quel MS. fosse disteso \ 
prima del jd8o. Lo credo del 1670 in circa-, essendovi 
quivi deserilio il Venanzicome ancor giovane. Le me*- 
morie dei pittori pesaresi e urbinati raccolte da Giusep- 
pe Montani paesista buono, che visse qualche tempo in 
Venezia, sono smarrite. Di lui v. MaWasU T. II. pag. 
447. Ho ultimamente letta una lettera del Signor Anni- 
bale Olivieri al Sig. Principe Brcolani, ove computan- 
do la età del Venanzi, non crede poter dirlo scoiare del 
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Io mette in corte di Parma, forse per auadrì 
del palazzo 9 poiché io chiese nulla è di sno*^ 
i>«»m<f«ic » Nel medesimo MS. è nominato un Domenico 
ruM/w.* Perù zzi ni come p«>saresedi nasci ta^ e scolar del 
Pandolfì. Nell'Abbecedario dell'Orlandi eia 
altri libri è sempre indicato un Cav. Giovanni^ 
e ci si dh por anconitano^ e discepolo di Simo- 
ne. La Guida di Pesaro, ov'ebbe mano sicu* 
ramente il diligenlissimo Can. Lazzarinì, c'in- 
segna ch'essi furono due fratelli, che nati a Pe- 
saro si trasferirono poi ad Ancona, e Tadotta* 
rono per patria (pag. a5). In Ancona da' di- 
lettanti che consultai, non udii parlare che di 
un sol Peruzzini ; e spesso ho dubitato non sia 
equivoco dell'autore del MS. l'averlo nominato 
Domenico, poiché nel resto dice cose che assai 
convengono a Giovanni. Comunque siasi, una 
S. Teresa del Peruzzini é in Ancona a' Carme- 
litani, non senza imitazione dello stil barocce- 
aco. Bella molto é la decollazione di S. Gio. 
allo Spedale, che lo scuopre piuttosto seguace 
de' bolognesi . Tale anche Giovanni mi e pa- 
ruto-alirove; essendoché quest'uomo, dopo aver 
foTHìs^to uno stile che partecipa de'Caracci e 
di Guido e del Pesarese, si diede a fare il pit- 
tor errante , e a dipingere qua e là par reatri , 
e per chiese^ se non con molto studio, almeno 
con suiHcieute correzione, con intelligenza di 
prospettiva, in cui valse molto^ e con certa fa- 
cilita, vaghezza e spirito che alletta. -Sono le 
sue pitture in molti luoghi del Piceno fino ad 
Ascoli che n'é il confine^ ove si coutan più ta- 



Cantarini; nel die parmi die ignorasse esser nalo il 
Venanzi circa il i6a8 . Accordo però clie lunga istra- 
zione da etso (e meno da Gaido) non potesse avere, • 
sempre più mi confermo nella congeuura, che imparasi 
<e dal Gennari . 
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vole di sua mano. Ve ae ha ia Roma ^ in B9 ' 
logaa, ove al chiostro de' Servi dipinse una la- 
netta più che ragionevolmente in >4 ore, in 
Torino ove fa creato cavaliere « in Milano do- ^ ^'"M 
ve mori . Romi ne ha pare di Paolo sno figlio *"****" 
ed allievo; buono , come lo qualifica il MS. , e 
risoluto pittore. 

Certo scolare di Simone è Flamminio Torre FUmmi. 
ietto dagli anciaelli, pissatovi dallo studio del '"•^''•'« 
Cavedone e di Guido. 11 suo gran talento fu . 
imitare perfettamente e senza stento qualunque 
maniera; onde le sue copie furono pacate quan- 
to prtì originali de'grandi autori, e talvolta piìi. 
Con quest'abilità) quantunque non fosse molto 
profondo nelle teorie^ s'impossessò della ma- 
niera del Gantarini « lasciandone però il colore 
cenericcio; e tornando spesso ad imitar Guido. 
Fa pittore della corte di Modena; in Bologna 
se ne conservano più che altrove istorie evan- 
geliche e profane con graziose fi-^ure di gran- 
dezza pussinesca 9 o in quel torno. Se vidi 
presso Monsìg. Bonfigliuoìi, presso il Sig. Bi- 
bliotecario Magnani; e più maatenute, e di ot- 
timo colorito in palazzo Ratta. Ride volte av- 
viene di trovarle non pregiudicate dall' olio di 
sassO) di cui abusò; e le sue pitture da chie* 
sa, com' è una Deposizione a S. Giorgio . per 
essere le men custodite, son le più oifese. Mor- 
ta Simone succedette com? primo grovane al 
Suo magistero 9 e promosse nell'arte gli scolari 
che vi trovò. Girolamo Rossi riuscì migliore '^iroUm» 
io intagliochein pittura. Lorenzo Pasinellidi- *<»"«• 
venne ottimo maestro^ ma in diverso stile, co- 
m^ vedremo in altra epoca . Il migliore segua- 
ce che avesse il Torre fu Giulio Cesare Milani cJa^^** 
non disgradito nelle chiese di Bologna , e ap- »'«»«» 
plaudito in molti paesi vicini. Ma è ormai tem^* 
T r. li 
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po di trasferirci dalla maniei^ di Guido e d«' 
suoi a quella di Guercino; cosa grata 9 come 
io spero, al lettore, non altrimenti che grato è 
a'dilettanti vedere questi due stili conlrarj, l'u- 
no vicino all'altro. Così, per addurne un e- 
fiempio preso dalla Galleria Spada, reca dilet- 
to volgersi dal Ratto d'Elcna dipinto da Guido 
al Rogo di Bidone fatto da Guercino e posto- 
gli a fronte. 
Gio.Fran- Qj^^^ Franccsco Barbieri soprannominato il 

cesto Bar' /> . , ^ ^ , * , 

bieri, Guercino da Cento , a parlar con buona equi- 
\\\l meglio staria fra' pittori di Ferrara a cui 
Cento soggiace, che fra que'di Bologna: ma è da 
seguir l'esempio quasi comune 9 e aggregarlo 
fra'caracceschi. Ciò si è fatto o per .una tradi- 
zione, ch'egli fanciullo avesse da'Catacci qual- 
che indirizzo al disegno^ il che mal sì accorda 
con repoca della sua età: o «perchè da una ta- 
vola di Lodovico prese esempio a dipingere? il 
che è ben poco per aggregarlo a)|a sua scuo- 
la . Nel resto egli non frequentò mai l'Acca-" 
demiade*Cavacci: ma stato poco tempo col Cre- 
monini suo compatriotia in Bologna, tornò a 

Benedet- Ccnto^ c quìvi fu a Benedetto Gennari il-se^nio- 

narL^''^ tc, prima scolare, poi collega, indi aff^ue. V'è 
chi fra maestri di Gio. Franc<i&co ripooga ^nco 

cio.Bati. un Gio* Battista Gennari, che o S^ ^iagiodi Bo- 
tn- j^giin Qg) i6ri(ì dipinse una Madonna fra varj 
SS, d'uno stile quasi procaccinesco. E vera- 
mente anche il Paradiso a S. Spìrito. di Cento, 
e una tavola a' Cappuccini, ^d afltrq .prime ope- 
del Guercino sentono del vecchio, stile . Dica- 
si poi (e con lui Benedetto) a cerc^^ librando 
effetto nella pittura: nel qual gusto non ini pia- 
ce distinguere due maniere col comune de'di- 
lettanti e degli scrìHori; avendopeegli aperta- 
lueuxe proferiate trc^siccomeavyeirle il Sig. Ri- 
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ghetti nella descrizione delle Pitture dì Cento. 
La prima è la men notaj piena di fortissime 
ombre con lumi assai vivi, meno studiata nei 
volti e nell'estremith, di carni che tirano al 
gialliccio, e in tutto il resto men va^f»a di co- 
lorito^ maniera che lontanamente somiglia la 
caravaggesca : di essa non pur Cento , ma Bo- 
logna ancora ha qualche saggio del S4 Guglie!* 
mo a' Ministri degl' infermi . Passò quindi alla 
seconda maniera, ch'è la più gradita e la più 
preziosa. In essa venne crescendo per più an- 
ni coir ajuto di varie scuole^ perciocché in que- 
sto spazio e vedeva spesso Bologna ^ e fu per 
quache tempo in Venezia, e si trattenne più 
anni a Roma insieme coi caracceschi migliori^ 
e strinse anco amicizia col Caravaggio. 11 fon- 
do del gusto è sempre il caravaggesco; gran 
contrasto di luce e di ombra, Tuna e l'altra 
arditamente gagliarde j ma miste a gran dolcez- 
za per l'unione, e a grande artifizio pel rilie- 
vo; parte s'i ammirata in questa professione (a). 
Quindi alcuni oltramontani lo han chiamato il 
mago della pittura italiana; e.si sono per lui 
rinnovati qu^'celebri inganni dell'antichità; sic- 
conie fu quello di uu fanciullo, che furtivamen- 
te stese la mano a' suoi fruiti dipinti. Prese pu- 
l^e dal Caravaggio l'uso di abbujare i contor- 
ni, e se ne valse alla celerità; e t^e imitò an- 
che quelle mezze figure in un piano istesso^ 
anzi per lo più in tal modo compose i suoi qua- 
dri istoriati. Volle però esser più emendato 
in disegno e più scelto del Caravaggio; non 
che arrivasse mai a certa eleganza, o a certa 
nobiltà di fattezze: ma espresse almea le più 

(m) La pittura mi par pia tenuta buona quanto più 
vaverso il rilievo. Bonarruoti in una lettera al Varchi* 
t interita fra le Pittoriche al T. I. p. /» 
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volte teste clrgn.« di un buon naturalista) legi» 
rò con grazia 4 le atteggiò con naturalezza 9 le 
tinse di un colore ^ che se non è il più genti- 
le ^ è alnieno il più sano e del miglior succo. 
Spesso paragonandosi le figure di Guido con le 
gurrcìnesche si direbber cantile pasciute di ro- 
se^ come dicea quell'antico, e queste di carne* 
Quanto poi fosse egregio coloriiore ne'vestiti 
sul gusto de'miglicr Veneti^ nel paese 9 pegli 
accesoti , ^^^^^ vedere la sua S. Petronilla nei 
Quirinale, o il suo Cristo risorto a Cento (a)^ 
o la sua S. Elena ai Mendicanti di Venezia: 
quadri eccellenti della seconda maniera. Di es- 
sa pure è ordinariamente quanto ne resta io 
Roma ; anche le opere maggiori , com'è il S. 
Gio. Grisogono nel soffitto della sua chiesa 9 o 
1' Aurora in villa Lodovisi. Ma e queste avan- 
zò e sé stesso nella cupola del duomo di Pia- 
cenza , nella qual città par che dipingesse a 
prova coi Pordenone y e che in fierezza di stile 
Io superasse. 

Corsi alcuni anni da che era tornato da Ro- 
ma a Cento, vedendo che il mondo applaudi- 
va tanto alla soavità di Guido^ si mise in cuo- 



(a) La descrizione di questa pittura si ha in una let- 
tera dell' Algaroui scritta al Dott. Zanetti nel settembre 
del 1760; ove quantunque in altre opere noti nel Guer- 
cino miglior colorilo che disegno; di questa dice che |)0- 
co o nulla ci avrebbe trovalo a ridire lo stesso Pesa^ 
rese . Le pìeghe^massimamente quelle diun panno che 
involge àristo y sono mirabili. La soavità e la forza 
delie Unte è pari al sommo rilievo del quadro f all' a ~ 
more con cui è condotto . • . JNon ho mai vedute due 
figure meglio campeggiare in un quadro^ né il lume 
serrato e la macchia del Guercinoìnon caddero forse 
mai più in accancio che in questo, mentre le figure san 
rappresentate dentro una stanza, dove quella sorte di 
lume ^ che dà tal risalto agli oggetti ^ si4fiGcorda A 
VUiraviglia col vero* 
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re di etnnlarla ; e a poco a poco vennesi riti^ 
raDdo dalla robustezza fìoor descritta 9 dipin- 
gendo più gaio e più aperto . Vi aggiunse qual- 
che maggiore avvenenza e varietà di te^te , e 
non so qual stùdio maggiore di espreisioni 9 
che iu var) quadri di questo tempo è cosa stu- 
penda. Alcuni assegnan per epoca di tal can« 
giamento la morte di Guido ^ quando il Quer- 
cino vedendo dì poter primeggiare in Bologna 
lasciò Cento, e si stabilì in quella gran città. 
Ma varj quadri della terza maniera fatti prima 
che il Reni morisse fan rifiutare tale opinione; 
anzi è voce che Guido noiassex]uel cangiamen- 
to, e lo volgesse in propria lode, dicendo eh* 
egli si scostava dallo stile del Guercino il più 
che poteva, e questi il più che poteva si ap- 
pressava al suo. Di tal gusto, ma temperata 
dal precedente, è a Bologna quella Circoncisio- 
ne di N. S. posta nella chiesa di Gesù e Ma- 
ria, ove lo studio dell'architettura e de' vesliti, 
gareggia con quello delle figure: e queste nou 
si può decidere se piaccian più per le forme ^ 
per la espressione. Vi si può aggiugnere lo 
Sposalizio di N. Donna a S. Paterniano di Fa- 
no, la S. Palazia in Ancona, la Nunziata a For- 
lì, il Figlino] Prodigo nel R. Palazzo di Tori- 
no, istoria di figure intere, che in mezze figu- 
re si vede in molte gallerie. Per quanto piac- 
cia questa terza maniera, i periti avrian desi- 
derato che Guercino non recedesse dalla robu- 
stezza della seconda, per la quale era nato^ e 
nella quale è stato unico al mondo . Contribuì 
forse a metterlo in una via più facile la fre- 
quenza delle commissioni , e il suo genio spe* 
aito oltre ogni creder<f, e veloce nell' operare; 
contandosi di lui j 06 tavole d'altari^ e i4 gran- 
diquadriper Principi e personaggi distinti^ sen- 
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Ita computarvi infiniti altri per privati; Madon- 
ne, ritratti^ tBezze figure, paesini, ne'quali pure 
per la macchia è originalissimo. Quindi nelle 
quadrerìe non è punto raro. La nob. famiglia 
Zcflli a Rimino ne ha circa ^ ^o pezzi^ un gran 
numero anco i Co. Lecchi dì Brescia, lutti se- 
condo il suo fare perfetti e finiti ; fra'quali è il 
ritratto di un Frate Osservante suo confessore^ 
eh' è una maraviglia. 
ei La scuola del Quercino fu florida in G;nto; 
"'iu Bologna non ugualmente, e ciò per sua eie* 
zione; che avendo seco i due nipoti Gennari, 
e qualche altro suo cotifidente ; non dava agli 
esteri molto adito tìel suo studio. Di cioè, che 
Giulio frsi'holognesi pochi spettano a questo maestro; 

Ceraia, siccome un Giulio Coralli, che l'Orlandi scrit- 
tore contemporaneo fa scolare del Guerci no ia 
Bologna, del Cairo in Milano; e il Crespi ag- 
giugne aver molto operato in Parma , in Pia- 
cénz a , in Mantova ; miglior ritrattista, se mal 
non giudico, che compositore» Più merito eb- 

Moìdinì". ^^ Fulgenzio Monditìi, di cui restano due isto- 
rie a fresco in Bologna nella chiesa di S. Pe- 
tronio, riguardanti il Santodi Padova. Mòti 
assai giovane in Firenze, ove, dopo aver dipin- 
to per la Corte, era da'Marchesi Capponi staio 
condotto per ornare la lor villa di Colonnata ; 
è dal Malvasia fu onorilo di lungo elogio. At- 
testa dì non aver conosciuta indole, che in tal 
età promettesse tanto, e congettura che viven- 
do saria divenuto il miglior frescante de' suoi 
tempi. 

Gefnlr/' ^ duc gìovani Gennari nacquero di una so- 

ennari. rclla dì Gio. Francesco , e di Ercole figlio di 

Benedetto Gennari; del qual Ercole dicesi non 

esservi stato delle opere del Guercino mi^»lior 



copista. I suoi figli riusciruno antih'essi 
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piamente nel copiar gli originali delio zio^ e Id 
tante repliche tdelie Sibille di Guercinp, dè'suoi ^'"^iVv 
SiS. Giovanni 9 delle sue Erodiadi e simili si a- reGenn»' 
scrivano specialmente a loro .Si ravvisano pe-"* 
rò tutti alla minor forza delle tinte) ed io vidi 
già una Bersabea del Quercino in palazzo "Er* 
cola ni con la copia di un Gennari; la prima pa'« 
rea dipinta d'allora 9 la seconda molti anni a- 
vanti 4 Hanno i dite fratelli operato in Cento ^ 
in Bologna, e in altre città d'Italia^ e Benedet- 
to, che fu il più abile, lavorò pure in Inghil- 
terra, pittor di corte sotto due Regi. Ambe- 
due parvero eredi come delle sostanze, cos\ del- 
lo stile di Gio. Francesco ; ed aggiungo anche 
de'suoi sludj: giacché alla usanza de' settarj ne 
replicarono le teste de'vecichi, delle donne, de^ 
putti ch'egli ripeteva, e forse troppo i. ne' suoi 
dipinti . È di Benedetto un S. Leonardo nel 
duomo di Osìmo, e un S. Zacciiria a' Filippini 
di Forlì, che parrebbono dello ario, se il nipo- 
te vi avesse potuto mettere maggior vigore e 
rilievo. Cos'i Cesare in una S. Maria Madda^ 
léna dèi Pazzi a S. Martino in Bologna, ed in 
altre tavole ha espressi i volti meglio che lo 
spirito del Barbieri. È da notarsi che Cesare 
durò nella prima sua maniera fin eh' ebbe vita; 
e cha fu assiduo a inscgiiar« in Bologna; fre- ^^^^^ 
quentato anche da esteri^» fra'quali Simon Gio* Gionima, 
nima divenne buon guercinesco, e fu ben ac- 
colto in Vienna . Benedetto poi si formò in In- 
ghilterra uno stile più forbito e più studiato; 
e io pose in opera specialmente ne' ritratti^ che 
ivi fece a Carlo IL, ed alla R. famiglia . Nella 
espulsione di «ssa tornò in Italia trasformato 
quasi in un pittor olandese, o fiammingo; con 
tanta verità eran imitati i velluti, i bissi, i mer- 
letti, le gerame, gli ori, e quanto può far rie- 
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Co un nlraltoj oltre il larlo somigliante e cot* 
relto destramente delle imperfezioni dell'ori- 1 
ginale . Per tal gusto, ch'era nuovo in Italia^ 
fu applaudilo Benedetto^ e molto impiegato iti 
ritraiti da' privati e da' Principi. Si aggiunga 
Barioi0m. ^"' ^^ Bartolommeo Gennari fratello di Erco- 
meo Ggn le 9 che meno de' tre antidetti rassomiglia il, 
•■"* Quercino; pittore nondimeno animato molto e 
naturale . Se ne vede al Rosario di Cento un S* 
TomniasO) che cerca la piega del Signorone 
in lui e negli altri Apostoli è assai ben e^pres-» 
Lorenzo sa T ammirazione. Un Lorenzo Gennari di Ri* 
€tnnon. j^\j^q^ Qye a' Cappuccini è un suo quadro assai 
ragionevole^ fu scoiare anch' egli del Quercino ' 
e probabilmente affine* 

Mollo operò in Rimino agli Angeli e in pi^ 
France- ^^^^^ chiese un Frauccsco Nagli sopranomina- 
sioJSagii to dalla patria il Centìno^ buon seguace del 
Barbieri nel colore e nel chiaroscuro; nel resta 
alquanto secco nel disegno, freddo nell'attitu- 
dini 9 comunale nelle invenzioni . Della stessa 
'Stefano patria fu Stefano Fica teli i pittor d'invenzione 
'^' ' che dipinse in qualche chiesa di Ferrara; ma 
France jopra tutto copjsta egregio del Quercino, né in- 
fcoBatsi feriore a Francesco Bassi bolognese tanto in ciò 
^^•^jp^„. lodato dal Crespi. Fra' copisti del Quercino 
Cesco Mii tenne pur onoralo luogo Qio. Francesco Mu- 
*^* ' tii, o Mucci centese, figlio di una morella di lui 

Stefano ^ "oto ancofra gì' intagliatori. Stefano Proven- 
ProvenMu zali anch'egli di Cento, anch' egli scolare dei 
Barbieri, si applicò a dipinger battaglie lodate 
assi dal Crespi, da' cui mSS, ho tolte alquaa- 
te notizie de' pittor centesi. 
Due cesenati guercìneschi ci fa conoscere il 
Cristo/o. Malvask , Cristoforo Serra fedel e bravo imi- 
po Serra, tatorc di Qio. Francesco e precettore di Cri$to- 
nsJi^iii ioto Savolini, di cui a S. Colomba di Rimiuo 

ni. 
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è una bjelta tavola dt?lta Santa. Àggiugne il P. 
Cesare Pronti Àgostiniauo; nalo iaRitninO) se J^^^ 
ne crediamo all'autor^s della Guida di quella 
città; e detto da Rai^enna p<*rcUi' ivi foce liiiigp 
soggiorno. Luna città e T altra uè ha tavole 
d'altari molto lodatele chiarìscuri assai benin- 
tesi j specialmente quelle storie di S. Girolamo 
espresse nella sijia Coniraternita rimiuose eoa 
moltissima grazia e vivacità. In Pesaro anco- 
ra dipinse nella chiesa del suo Ordi\ie un Saa 
Tommaso da Villanova con una bellissima ar- 
chitettura ^ e con gusto piìi originale che non h 
quello de'due Geonari. La vita di questo bra- 
vo religioso fu scritta dal Pascoli che il conob- 
be ^ e n'ebbe notizie; onde a lui par da crede- 
re 9 quando il dice nato alla Cattolica ^ e di ca- 
cato fiaciocchi,che poi mutò in Pronti •» ch'era 
il cognome della madre . Ne dà altri aneddoti; 
e quollo che più interessa è la sua vocazione 
alla pittura, nata in lui fanciullo al veder nella 
fiera dlSinigaglia una raccolta di be'quadri iu 
una bottega : gli contemplò per più oreimnie» 
iDore del pranzo, e de' genitori che il cercava- 
no per la città 9 e trovatola, a fatjta ne Io di- 
Yelsero; ma non gli svelsero mai dall'animo la 
risoluzione di divenire pittore, e di passare a 
Bologna; ov' entrò prima nella scuola del Bar- 
bieri, quindi, come si è detto, nel chiostro. Di 
varj scolari del Guercino, siccome furono il 
Preti, il Ghezzi, il Triva , non vuol qui ripe- 
tersi ciò eh' è già detto iu più altre scuole* 

Gio, Lanfranco, uno de' grandi caracceschi <?*<'• ^'^ 
che seguirono Annibale a Roma, nacque in Par-'^"*""' ' 
ma, e giovanetto servi a'Conti Scotti in Piacen- 
za; ove per non so qual trastullo avendo in una 
parete disegnate col carbone alcune figure ^ fa 
scoperta la sua. rara indole » e coa3e|;nalo ad 
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Agostino Caracci che la coltivasse. Nel cofsa 
dì quest'opera ci è caduto più volte in accon- 
cio di nominarlo. 11 lettore lo ha trovato la 
Panna scolare di Agostino y e morto questo lo 
ha veduto passar sotto Lodovico^ e poi conti- 
nuar sotto Annibale i suoi studj in Roma; e 
quivi e in Napoli lo ha conosciuto professor 
grande ed educatore di gioventù all'una e all'al- 
tra scuola . 11 carattere del suo ingegno fredda- 
mente forse 9 ma pure con verità lu cercato dal 
Bellori nel suo nome: e certo non è agevole a 
trovare pittor più franco o ad ideare 9 o ad e- 
seguire . Si avea formata una sua maniera, che 
nel disegno e nella espressione tiene del carac- 
cesco 9 ma nella composizione ritrae dal Coreg- 

§io; ed è una maniera facile, e insieme gran- 
e per la nobiltà de'sembianti e degli atti; per 
le ampie e ben divisate masse della luce e dell' 
ombra ; per la dignità del panneggiamento e 
delle pieghe nobili, piaz2ose, e di nuovo esem- 
pio alla pittura k Perciò appunto ch'ella è st 
grande schiva certe ultime diligenze, che ad 
altri pittori crescono il pregio, e a lui anzi lo 
scemerebbodo . Potè dunque in tale stile esse- 
re men finito, e piacer nonpertanto; avendo 
pure tante qualità, che lo fanno ammirabile^ 
invenzioni nuove; colori se non lieti, armoniz^ 
zati certo mirabilmente; scorti bellissimi; con-^ 
trasti di figure e di parti , che hon servito di 
nofma, come osserva Mengs, allo stile gustoso 
de' più moderni . 

Impiegò questo suo stile in moltissimi quadri 
da stanza non meno pe' Duchi Farnesi, nel cui 
palazzo a Roma lavorò da principio, che per 
altri àSignori; ed è lodattssimo in quella città il 
suo Poiifemo per casa Borghese, e le sue sto- 
rie scritturali a S. Callisto. Molte pure soa le 
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sue tavole, e dì siagolar merito il S. Andrea 
Avellino in Roma con grandiosissima architet-* 
tura; il Cristo Morto a Foligno con quel Padre 
Eterno, che in umana figura imprime nondime* 
no grande idea dell'esser Divino; il Transito 
di iV. Signora in Macerata; il S. Rocco , e il 
S. Corrado in Piacenza; quadri fraque'di Lan- 
franco i più finiti forse e i più rinomati . Ma 
sopra tutto egli lo adoperò nelle cupole e in 
simili lavori di macchina su le orme elei Coreg- 
gio. Avea da giovane fatto in Parma di colo- 
r<'tti un picciol modello della cupola di quel 
duomo, emulandone tutto lo stile, e special- 
mente quella grazia di movenze, che n'e il più 
dilHcile. L'imitò a S. Andrea della: Valle in 
Roma, e in quella pittura segui l'esempio che 
Michelangiolo avea dato in architettura, quan- 
do non potendo fare più bella cupola che quel- 
la del Brunellescht, né volendo farla simile ad 
essa, la fece d'altro disegno, e tuttavia gli riu- 
scì egregiamente. Questo lavoro fa epoca nelV 
arte in quanto egli /a il prima^ dice il Passeri ^ 
ce a dilucidare l'apertura di una gloria celeste 
ce con la viva espressione di un immenso lumi- 
ce noso splendore, senza esserne per Tinnanzi ve* 
ce dato esempio... La cupola di Lanfranco è ri?* 
ce masta l'unico esemplare in genere di gloria: 
ce p Diche quanto alla idea celeste, al giudizio de' 
ce più savj spassionati, ha egli tocco il maggior 
ce segno così nelParmonta del tutto ch'è il prin- 
ce cipale, come nella distribuzione de'colori, neU 
ce le parti , nella for/.a del chiaroscuro,» con eia 
che segue. Ne questa ove spese quattr'anni fu l'u- 
nica prova che desse di una leracìlh,e di una e- 
lovazionc, che non leggesi in altro professore nè^ 
anco dell'amica pittura. Anche le cupole di 
Napoli al Gesù e al Tesoro di S. Gennaro^ ove 
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iuccedette a Domeriichino; e le varie tribune e 
cappelle, che ornò con pari maestria nell'ana 
citth e nell'altra , han dati gli esempj alla Ita- 
lia inferiore i più accreditati in tal genere che 
mai avesse. Da lui appresero i macchinisti l'ar- 
te di contentar l'occhio nelle grandi distanze, 
dipingendo in parte; e in partei. com'egli so- 
lea dire^ lasciando che Paria vi dipinga. Noi 
ne abbiam contati i miglior seguaci nelle pre- 
fate due scuole. Alla bolognese non diede al- 
lievi che io sappia, né alla Romagna o alle sue 
vicinanze; toltone Gio. Francesco Mengucci da 

Fmnceseo l^csaro, chc lo ajutò uclla cupola di 6. Andrea; 

Mitigucci pittore, credo 9 di quadrerìe, lodato mollo dal 
Malvasìa. 

Dopo i cinque capiscuola finora descritti si 

sifto Ba dee ricordare Sisto Hadalocchi; tanto più che 

*^' "''seguace di Annibale) con lui in Roma visse 
non poco tempo; e concittadino e fido compa- 
gno di Lanfranco si avvicinò molto al suo sti- 
le. Disegnò Sisto egregiamente , preferito da 
Annibale in questa parte a ogni condiscepolo, 
e modestamente anco a sé stesso. Della sua 
' abilitli son testimonj i rami delle loggie di tlaf- 
faello lavorati insieme col Lanfranco e dedicati 
ad Annibale; e le sei stampe della gran cupo- 
la di Coreggio , opera con dispiacere del pub- 
blico rimpsa in tronco. Fu anche dal maestro 
preferito a molti nella cappella di S. Diego, ove 
gii fece dipingere col suo cartone una storia del 
Santo . Non valse in inventare quanto i prima- 
rj della sua scuola; onde come attor di secon- 
de parti dipiuse in S. Gregorio presso Guido, 
e Domenichino; e in palazzo Verospi presso 
P Albani; quantunque la Galatea che quivi la- 
sciò sia cosa da gran maestro. In competenza 
di altri non <oi si regge, ma sovrasta ^ così in 
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5. Sebastiano di Roma , ove operò to\ Tacco-' 
ni; COSI in Reggio^ ove competè con altri pit- 
tor bolognesi meno eccellenti. Questa città, ol- 
tre diversi suoi lavori , pregiasi della cupola di 
S. (Giovanni, in cui Sisto fece una piccìola, ma 
bella copia della cupola del duomo parmen- 
se. Altre sue opere si veggono per lo Stato di 
Modena; particolarmente nel palazzo Ducale a 
Gualtieri, ove in una stanza rappresentò le for*' 
ze di Ercole. Fra le sue tavole di Parma tie- 
ne il primato il S. Francesco a'Cappuccini; pit- 
tura e nelle figure e nel paese del miglior gu- 
sto caniccesco. Nel resto anche di lui si può 
dire ciò che di Lanfranco si trova scritto, ch'e- 
gli per Io più facea meno di quel che sapeva . 

Fin qui de'caracceschi, che operarono in Ro- caracce- 
ma: e questi comunemente deferirono ad Anni- *cAir/mrt- 
baie più che ad altro Caraccio per quanto seno- Jig*"^ 
pre il loro stile. Altri non pochi rimasero io 
Bologna . i quali o non vider Roma , o non vi 
dtpinser cose degne di considerazione . Essi e- 
rano per lo più attaccati a Lodovico, nel cui 
studio eran cresciuti; toltone Alessandro Tiari- ^Ussan- 
ni', che usci d'altra scuola; ma ebbelo consi- ^l^i 
gliere, esemplare, direttore quanto se gli fosse 
stato maestro. Fu questi scolare del Fontana 9 
di poi del Cesi 9 ed anche per ultimo del Passi- 
gnano a Firenze. Vi ora ito per una rissa , che 
lo avea fatto uscir dalla patria ; e per op^ra dì 
Lodovico 9 dopo il corso di sette anni, tornò 
in Bologna ; avendo fatta in Firenze e ne' ino* 
ghi dello Stato qualche pittura di quel primo 
suo stile facile e passignanesco . Con questo 
dipinse una S. Barbara a S. Petronio, opera che 
«piacque al piibblico di Bologna. A fin di ap* 
pacarlo meglio, si mise da indi iutianzi a co- 
piare e a consultar Lodovico; non oercontraf- 
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fare la maniera di lui 9 raa per ridurre a perle* 
zione la sua propria. La fatica fu breve in uà 
uomo ingeguoso ^ bea fondato nelle teorie dell' 
arte, filosofo quanto altro pittor bolognese 9 o 
più. In poco tempo comparve un pittor diver- 
so ,c nel nuovo gusto di comporre^ di degra- 
dare la luce 9 di esprimere affetti parve educato 
da'Caracci. Tenne nondimeno un carattere on- 
de distinguersi fra tutti ^ e lo fondò nel suo na- 
turale serio e malinconioso. Tutto è grave ia 
lui e moderato^ il portamento delle figure ^ le 
mosse, il vestire, che varia con poche ma gran- 
di pieghe^ che furono a Guido stesso in ammi- 
razione. Esclude in oltre i colori molto lieti e 
vivaci) contento per lo più di certi suoi violet- 
ti , e giallicci ) e tanè temperati con poco color 
di rosa, ma impastati egregiamente ed uniti con 
un'armonia da dare all'occhio quiete grandis- 
sima. Consuona a tal gusto il soggetto) che 
quando era in sua baha scegliea lagrimoso e pa- 
tetico j onde tanto sono in pregio le sue Mad- 
dalene, i S. Pieri 9 le Madonne addolorate^ una 
delle quali pi^sentata al Duca di Mantova 9 gli 
cavò subitamente il pianto dagli occhi . 

Maraviglioso poi lu negli scorti e nelle altre 
diificolth aell'arte) e più cjie altrove nelle in- 
venzioni . Appena se ne vede lavoro , in cui 
non si trovi non so che di novità, e qualche 
idea originale che trattiene. Dovendo effigiare 
in S Benedetto N. Signora addolorata , la figu- 
rò sedente insieme con S. Giova uni, e ia Mad- 
dalena! l'uno ritto, Taltra ginocchione, in at- 
to di contemplare la corona di spine del Re- 
dentore: vi son pure esposti altri argomenti del- 
la sua passione: tutti tacciono , ma ik lor oc- 
chio, e il lor atto dice pur molto in quel si- 
lenzio. Doveva in 5. Maria Maggiore congiua» 
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gere in una tavola S. Gio. e S. Girolama: schi- 
vò il comuoaie ripiego di figurarli in una glo-^ 
ria! finse un'apparizione 9 in cui il S. Dottore 
inteso al suo studio ricevesse dall'Evangelista 
già beato lezioni di teologia . Ma il quadro più 
celebre è a S. Domenico ; il Santo che ravvi- 
la un morto^ quadro copioso di figure varie di 
volti, di mosse 9 di abiti; in cui tutto è scel- 
to. Lodovico ne restò attonito 9 e disse di non 
sapere qual maestro si potesse allora paragonar 
col Tiarihi. Vero è che in quel quadro 9 aven- 
do per competitore lo Spada , alzò il tuono dei 
colorito 9 e schivò ogni forma volgarq^ due av- 
vertenze 9 che se avesse avute in ogni opera 
non saria forse seconéo a veruno de' bologne- 
si. Visse fino ai novant'anni, e non pochi di 
questi a Reggio9 donde spesso dovè passare ia 
altre città di Lombardia, che ne hanno moltis- 
sime tavole d'altari, e quadri da stanza. Ric- 
ca n'è là Gallerìa di Modena; e sopra tutto è 
celebrato quel suo S. Pietro, che pieno di com- 

fmnzione si sta fuori del pretorio : la fabbrica y 
a notte illuminata con fiaccole, il giudìzio di 
Cristo, che vedesi in lontananza, tutto ajuta al 
tragico della scena. Servi anche il Duca di 
Parma, nel cui giardino espresse fatti della Ge- 
rusalemme liberata in pitture a fresco, che più 
iioa veggonsi; ma si trovano assai lodate. In 
somma è questi un de' più rari pittori dopo i 
Caracci, se non ^yr certa squisita eleganza, per 
composizione almeno, per evidenza di volti e 
di affetti, per prospettiva 9 per impasto e dure- 
vt>lezza di colorito . 

Lionello Spada fu uno de'maggior ingegni j^^.. 
della scuola. Nato dell'infima plebe, e tolto 
da' Caracci per macina tor di colori, coli' udire 
lor conferenze e col vedergli operare 9 a poco 
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81 poco teatò il disegno. Prima presso IprO) è 
quindi presso il Bagiione si abilitò all'arte, uoà 
riguardando in que' primi anni altro esemplare 
infuor de'Caracci slessi. Visse anco familiar- 
luente col Dentone^ e così diveone assai peri- 
to nella quadratura. Punto da un motto di 
Guido, deliberò di vendicarsene-con opporre 
alla sua delicata maniera un'altra piena di for- 
Ea| al qual effetto ito in Roma, e stato quivi 
e in Malta col Caravaggio, tornò in patria pa- 
drone di un nuovo stile . Esso non sf avvili^ 
sce a ogni forma, come il caravaggesco , ma 
non si nobilita come quel de'Caracci; è stu- 
diato nel nudo, ma non è scelto^ è vero nel 
colorito e rilevato nel ciftiaroscuro, ma spesse 
volte scuopre nelle ombre un rossiccio che le 
ammaniera. Uno de'distintivì, che più qualifi- 
cano lo stile di Lionello, è una bizzarrìa ed uà 
ardimento, che ritrae dal suo naturale quanto 
gradito per le facezie 9 tanto schivato per la in- 
solenza. Spesso competè col Tiarini , sempre 
superiore in ciò ch'è spirito, e forza di colo- 
rito j sempre inferiore nel rimanente. Così a S* 
Domenico, ov'es^iresse il Santo che brucia li- 
bri proscritti; ed è questa la miglior tela, eh' 
esponesse in Bologna. Così a S. Michele ja 
Boico in quel miracolo di S. Benedetto, che i 
giovani chiamano lo Scarpellino di Lionello^ 
pittura sì bizzarra , che Andrea Sacchi ne fu 
rapito, e volle prenderne il disegno* Così di- 
poi alla Madonna di Reggio, *ove con P usata 
competenza dipingendo ammendue a olio ed a 
fresco, parvero in certo modo maggiori di sé* 
Nelle gallerìe de'privati non è raro; ve ne ha 
Sacre Famiglie? e storie evangeliche io mezze 
figure alP usanza del Caravaggio e del Guerci- 
i^i e teste piene di sentimento^ non però scel- 
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te . Più cne altro soggelio par cbe ripetesse il 
$. Gio. Batista decollato , che in Bologna rive^ 
desi io più gallerie^ e it migliore ibrs'è nella 
Malvezzi i 

Fu pittor dei ì)uca nanuccio à Parma' ^ òye 
ornò quel maraviglioSo teatro 9 che allora non 
ebbe pari. In quella città) e a Modena^ e al- 
trove ho veduti alcuni suoi quadri di lin gusta 
aflatto diverso dà qùe'di Bologna: vi è un mi-" 
sto de' Caracci e del Parmigianinò . Bellissime 
«ono nella quadreria del Biicà di Modena le 
due Storie, là Susanna tentata^ ed il Figliuol 
Prodigo . Specialmente è dà vedere il martirio 
^i una Santa al S. Sepolcro di Parma ^ e il Sé 
<jirolamo a' Carmelitani della stessa città. T'ali 
4}uadi*i dovettero esser de' suoi ùltimi 9 quando 
viveva in corte signoritntente, e potéa studiare 
ftbell^agio le sue opere. Fin\ la sua fortuna 
con la vita di Ranuccio^ e con la perdita di tal 
padróne p^r che pèrdesse anco il talento a di- 
pingef^e^ ne tnòito appresso anch' egli mori. Di 

Gualche suo scolare sì è scritto nelle scuole di /</^f>^ 
ombardìa. Qui è da àggiugnère Pietro Desà- Dètani . 
ni bolognése, che avendolo séguito in Reggio 
quivi si stabili y giovane probto e d'ingégno e 
di mano ^ di cui in Reggio è nelle vicinanze 
i' incontra n òpere ad ógni passò. Zo^tt^ 

Lorenzo Garbieri fu pittore più dotto è più Garbìtn. 
considerato; che Lionello, ma convenne molto 
ton lui nello stile^ L'indole istessa, austera è 
pendente a fierezza 9 là fantasia feconda d' idee- 
atre e funèste lo guidavano a tiri dipingere meno 
aperto, che non era quello de'maesld . Si ag- 
giunse a questo là emulazione di Guido^ pef 
cui abbattere ^i diede, còfne Lionello, a dipin- 
gere di gran for^a; e se non andò à cercare del 
Caravaggio, cercò almetiò e topìh delle sUepilF* 
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tare ciò che di meglio ne avea Bologna . Efa 
il Garbieri uno de' più felici imitatori di Lodo- 
vico ; meno scelto nelle teste 9 ma grandioso 
nelle forme, espressivo nelle attitudini ^ ragio- 
nato ne^grandi componimenti; intanlochè le sue 
pittare a S. Antonio di Milano, ove meno ha 
caricati gii scuri, furono dal Sa ntagost ini ascrit- 
te a'Caracci nella sua CaideL, A questa ma- 
niera caraccesca aggiunse il fiero del Caravag- . 
gio, e fu accorto in cercar sempre soggetti fe- 
rali , che si affacessero al suo ingegno ; onde di 
lui poco altro si vede che lutto, stragi, sangue^ 
cadaveri. A'Barnabitì di Bologna dipinse nel- 
la cappella di S. Carlo il quadro dell' altare e 
i due laterali: vi si scorge l'orrore della pesti- 
lenza milanese 9 in mezzo a cui il Santo visita 
infermi, e fa processioni di penitenza. A' Fi- 
lippini di Fano espresse vicino al S. Pietro di 
Guido S. Paolo , che ravviva il morto giova- 
netto: è opera sì forte di macchia e di espres^ 
sionì , che muove a terrore insieme, e a pietà. 
A S. Maurizio di Mantova rappresentò in una 
cappella il martirio di S. Felicita e de' sette fi- 

f';li: cede questo lavoro al miracolo di S. Pao- 
o in ciò eli' è robustezza ; ma vi è dentro tan- 
ta varietà d'immagini, e tant'orroré di morte^ 
che cosa più tragica non produsse, credo, la 
sua scuola. Potea stabilirsi in quella città pit- 
tore di Corte: rifiutò quell'onore, credendo sua 
miglior fortuna tor moglie in Bologna con pin- 
gue dote. Questa però fu disavventura per l'ar- 
te « come ne discorre il Malvasia; conciossiachè 
da quel tempo, ricco di. sostanze, accupato da 
cure economiche, poco dipinse e con poco stu- 
dio: onde le ultime sue opere non restano in 
esempio come le prime. Men di lui si applico» 
Carlo alta professione Carlo suo figlio: mostrò tutta- 

Garbieri. * ^ 
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via ]Q alcune sue opere messe al pubblico^ che 
àvria potuto coi tempo U£;uagliare il padre» Fe- 
ce Lorenzo pochi altri allievi ^« fu pregiatissi" 
mo e pel fondamento del suo sapere^ e per la 
maniera di comunicarlo « facile^ precisa, aggi- 
rantesi iu poche 9 ma scelte massime. 

Giacomo Cavedone fu dì Sassuolo j e quindi c^ed^t 
fra' pittori dello Stato di Modena fu compreso 
dal Tiraboscbi^ presso il quale si posson legge- 
re i principi della sua carriera. Sort) piiù limi- 
tato ingegno^ e spirito men vivace che i prece- 
denti: contuttociò incamminato da'Caracci per 
la sua vera strada, poggiò in ugual fama e in 
maggiore ancora, liasciò a'più valorosi il più 
difficile dell' arte ; scelse per sé positure facili e 
fuori di scorto, espressioni placide e scevre di 
forti affetti, disegno esatto e irreprensibile di fi- 
gure e specialmente di estremità . Àvea sortito 
da natura un dono di facilità e di speditezza, 
per cui dovendo o disegnare modelli ^ o copiar 
pitture, prendeva esattamente la sostanza del 
soggetto, e riduceva poi tutto a più agevol mo- 
do con certa sua risoluta e gtadosa macchia , 
in cui è rimaso sempre originale. Dipingendo 
a fresco fu singolare ugualmente; usò poche 
tinte, e con queste appagò tanto , che Guido se 
gli fece scolare, e lo tedine in Roma per suo 
ajuto . Sopra tutto si corredò di un gran vigo- 
re di colorito, cercandolo fra que' veneti , che 
n'erano stati maestri a'maestri suoi. Giunse in 
ciò tant' oltre, che l'Albaui richiesto se vi fos- 
ser quadri di Tiziano a Bologna, no, risposei 
ma posson supplire i due del Cavedone, che 
abbiamo in S. raolo, (un Presepio e una Epi- 
fania) che pajon di Tiziano, e son fatti anzi 
con più bravura. Uno de'pezzi più noti, che 
ne abbia Bologna, è il S. Alò a' Mendicanti^ 
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Ove il Girupeuo trova, oltre il buon disegno^ ti ti 
gusto tizianico che fa stupore 9 e un viaggia- 
tore francese Is^chiania opera atnniirabìle dà 
potersi ascrivere a' Caracci. Tal equivoco è ac- 
caduto in persone piene d'intelligenza molte VoU 
te anche iu Imola nel vederne quel bellissimo 
Si Stefano alla sua chiesa^, e più fuor d'Italia^ 
specialmente ne' suoi quadri da stanza, ov'è 
meglio che altrove 9 vago e finito . 1 periti ri- 
conoscono la mano del Cavedone alla maniera 
compendiosa di trattare sopra tutto le barbe è 
] capelli 9 e a quella sua macchia graziosa cari- 
cata di molto giallo santo 9 o terra gialla bru- 
ciata. Si dà anco per contrasegno del suo sti- 
le una lunghezza di sagome* e un andamento 
di pieghe più rettilineo che in altri della sua 
scuola é In questo possesso di arte durò il Ca* 
vedone parecchi anni^ finché mortogli Un fii- 
glio, che nella pittura aveva fatto gran volo iiì 
assai poco tempo, e occorsegli aitile gravi scia- 
gure, rimase stolido e inetto a far cosa che 
valesse. 1 PP* di S. Martino hanno di questa 
epoca una sua Ascensione che fa pietà ; ed al- 
tre sue pitture ne sono sparse qua e là per Bo- 
logna 9 ove non è fior di grazia . Declinò poi 
sempre*» e privo di commissioni si ridusse alla 
mendicità che lo accompagnò alla vecchiaja e 
al sepolcro . 
JUas^oh'^ li'icio Massari fu di uno spirito ameno, lie- 
to, festevole^ dedito alla caccia e al teatro più 
che all'accademia ed al cavalletto j restio semi* 
pre e avverso al dipingere finche non gli vedi» 
va il buon umore e il genio dì farlo. Quindi 
le sue opere non sono molte , ma lavorate di 
buona voglia, graziose^ finite j di un colore e 
di un gusto , che ispira ilarità. Il suo stile più 
ohe a Lodovico sì avvicina ad Anuii^ale^ le ^ui 
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lopete copiò egregiamente; e al cui esempio, di- (■ 

inorando pochi mesi in Roma, disegnò i pia 

bei pezzi della scultura greca. Vi traspare aa- • . 

che alle volte il brio del Passerotti suo primo 

maestro^ e più spesso vi si riscontra la leggia« 

dria dell'Albani suo intimo amico^ con cui eb^ 

be societSi e di studio^ e di villa ^ e di lavori 

Eresi in comune. 11 suo 8. Gaetano a'Teatini 
a una gloria d'Angioli graziosissimi^ che par 
dipinta dall'Albani; né di rado in altri suoi 
quadrisi riveggono queVoltitòndeggianti^ quel- 1 
la delicatezza di carni, quella soavità, quegli 
scherzi che tanto piacquero all'Albani. Sono 
in ragion di bellezza fra le sue opere piii loda* 
te il ^oli me tangere a' Celestini , e lo Sposali- 
zio di S. Caterina a S. Benedetto; senza dire 
delle sue storie al cortile di Si Michele in fio-" 
SCO , ove son cose elegantissime* 

Avendo occasione di soggetti tragici e torti 
non gli schivò i e trattogli senza quel grande 
studio di nudo e di scorti, di che altri fan ponl- 
pa; ma con vera inulligenza dell'art©» vi mi-» 
se dentro grand' evidenza^ gran colori to,j;raa- 
de spirito; e gli amenlzzò sempre con figure 
svelte e gentili « specialmente di donne. Tal è 
la sua Strage degP Innocenti in palazzo Bonfi- 
filitroli, e la Caduta di Cristo a'Certosini, qua- 
dro terribile per la quantità, varietà^ espressio* 
ne delle figure ; al cui fuoco pittoresco non so 
quale opera dell'Albani potria uguagliarsi. Se 
ne veggono quadretti da stanza, sempre di btioa 
disegno ^ e per lo più di tinte assai saporite^ 
ciò che vi si desidera alcune volte è una mag- 
gior degradazione di tinte nell'indietro del qua- ^^^^^^^ 
dro. Ebbe fra molti scolari Sebastiano Brunet- ^/ "^'^ 
li. che Guido fini d'istruire, pittor delicato, ma '"'^'J^*^^. 
jìi corta vita ; ed Antonio Randa bolognese. Ì)i ^undal'' 
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lai scrive il Malvasia potérsi dir poco bene; e 
par che allùda a un omicidio ch'egli commise 
in Bologna. Nel rèsto lo computa fra' migliori 
allievi prima di Guido 9 poi del Massari, ai cui 
stile sì attenne mólto. £ fu per la sua abilità 9 
che il Duca di Modena gli diede as\lo nel suo 
Stato 9 e lo dichiarò , al dire dell'Orlandi 9 pi^* 
tordi corte nel 1614. Operò assai ih quel Do- 
xhinio 9 e dì poi a Ferrara 9 massimamente a S. 
Filippo: COSI in piìi luoghi del Polesine 9, ove 
trovo lodato come la sua miglior cosa, il Mar- 
tirio di S. Cecilia presso i Sigg^ Redetti a Ro- 
vigo . Finì poi claustrale; ciò che non venne 
a notizia del Malvasìa, onde scriverne alquan^. 
to meglio. 
Pietro Pietro Facini cominciò a dipingere in età a- 
dulta indotto dal consiglio di Annibale, che da 
un suo disegno fatto col carbone e per bizzar- 
rìa argomentò quanto buon pittore riuscirebbe 
entrando nella sua scuola. Ebbe poi a pentir- 
si di tale scoperta9 non solo perchè i progressi 
del Facini loiecer geloso della sua gloria; ma 
perchè in oltre sei vide uscire dall'accademia» 
divenirgli rivale nel magistero della gioventù» 
e insidiatore anche delia vita. Due prerogative 
lo faceaa forte; una vivacità di mosse e dì te- 
sle9 per cui paragonasi al TÌntoretto:e una ve- 
rità di carnagioni 9 per cui Annibale stesso di- 
cea parergli che macinasse fra' colori le carni 
limane. Fuor di ciò nulla ha che sorprenda : 
debole nel disegno, vasto ne'corpi ignudi degli 
adulti, scoretto nelTattaccare le mani e le te- 
ste . Ne ebbe tempo a perfezionarsi, morto gio- 
vane, e prima de' Caracci stessi nel x6oa. É 
in S. Francesco un suo quadro de' SS. Protetto- 
ri di Bologna con una turba di Angioletti, che 
son per lo più il meglio de' suoi dipinti . £ nei- 
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ia quadrerìa Malvezzi e in alcre della citiè si 
stimano molto certe sue carole e scherzi di pun- 
tini sul lar dell'Albani , ma in più grandi pro- 
porzioni • Fu suo allievo Gio. MarJa Tamburi- 
ni 9 che ppi si accostò a Guido, e alla maniera 
di questo si conformò maggiormente, come dir 
cemmo. / 

Francesco Bfìzìo ingegno Farissim09.fi no alia s^bTì^. 
et& di veni' anni servi di garzone in una oiEci- 
na di calzelajo. Oiveltone finalmente dal ge- 
nio, che lo spronava alla pittura , apprese io- 
poco tempo il disegno da] Passerotti 9 e da A- 
gostino la incisione; tardi sotto Lodovico inco- 
minciò a fare il piltoFe^ e giunse in breve tem- 
po a tal credito 9 che alcuni lo bau numerato 
primo de'caracceschi. Fii certamente, fuor de' 
primi cinque, pari ad ogni altro; e fuor di Do- 
menichino più universale dì tutti; né in lui si 
desiderò come in Guido la prospettiva, né co- 
me nel Tiarini l'arte di far paesi, né come ia 
altri lo splendore delle architetture: che anzi 
in questi accessorj avanzò tutti i suoi competi- 
tori nelle stone di S. Michele in Bosco; sicco- 
me Andrea Sacchi ne giudicò. Nelle figure è 
de' più corlfetti, né altri forse premè più d'ap- 

{)resso le tracce di Lodovico. È ammirato nel- 
a bellezza degli Angiolini, tanto studiosamen- 
te cercata allora da tutta quella scuola; e in 
questa parte vinse, a parer di Guido , anche it 
Éagnacavallo. Fu il suo principal talento lai-' 
mitazione; e tra per questo, e per aver fama 
d'irrisolutO) e in oltre per la copia de'bravi 
pittori più di lui manierosi , mancò di ajut», 
costretto sempre a mendicare per grazia le com- 
missioni, e ad eseguirle a prezzi vilissinài. È 
di sua mano una delle maggiori tavole della 
città; la Coronazione di una immagine di N. B.. 
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a S. Petronio con poche figure nell'innanzi ve- 
ramente gaje e ben mosse ^ e con molte altre ia 
lontanafiza disposte e degradate con arte; pittu- 
ra di gran merito anche per la forza del colorilo. 
Fece anco per la nob. famiglia ÀngelelH in un 
grandissimo quadro la Tavola di Gebete, ope- 
ra di un anno, in cui mostrò profondità^ fan^ 
tasia^ genio di gran pittore. Vi sono di sua 
mano non pochi rametti, ove spesso si accosta 
F«%oaGuido. 
Brìuo. Filippo suo figlio e Domenico degli Àmbros^|, 
no^'^^'^dei detto Menichi no del Brizio, furono i suoi più 
fmib. noti discepoli: essi dipinsero per privati più che 
per chiese. 11 secondo riuscì gran disegnato- 
re, adoperato molto in fregj di camere, in qua- 
drature^ in paesi a fresco ora in compagnia dei 
Dentone e aeì Colonna, ed or solo. Fu anche 
delicato artefice di quadri da stanza^ rappresen- 
tandovi alle volte copiose istorie, come in quel- 
lo^ che leggesi od ricco e bentessuto Catalo- 
go de^ quadri del Sig. Canon- Vianelli di Chiog- 
già. Vi è dipinto l'ingresso di un Pontefice 
nella città di Bologna. Non è ifliaraviglia che 
sia conosciuto e pregiato anche nel Dominio 
veneto, essendo stato educatore dH Fumiani) 
e maestro di Pierantonio Cerva 9 che assai di- 
pinse nel padovano. 

Gio. Andrea Donddcci* dalla professione del 
jiMastfi- padre chiamato il Ma stelletta^ parve nascer pit^ 
letta. tore; ma indocile a' suggerì menti de'Caracct 
maestri non vi uni fondamento d'arte, e restò 
Inetto a ben disegnare un nudo, non che a fa- 
re un'opera da maestro, il suo metodo fu com- 
pendioso, e tutto inteso a guadagnar l'occhio 
con l'effetto; caricando le pitture di scuri in 
guisa che dentro essi restassero celati i contor- 
ni 9 e contrapponendo «gli scuri piazze di chia* 
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ri assai forti: cosi nascondeva agl'intendenti le 
scorrezioni dei disegno 5 e appagava gii altri 
con certa novitii di apparenza. Spesso ho du- 
bitato, che costui avesse grande influenza nella 
setta chiamata de'tenebtosi, molto propagatasi 
di poi per lo stato veneto, e perqaasi ogni Do- 
minio della Lombardia. Lo ajutava a soste- 
nersi nn grande spirilo di disegno , una suffi- 
ciente imitazione del Parmigianino, che solo 
fra' pittori gli andava a sangue, e una certa fa- 
cilità naturale* per cui coloriva grandissime tele 
in poco di tempo. Tali sono il Transito, e l'A.s.- 
sanzione di N. Signora alle Grazie, ed altre sir*> 
mili sue istorie non rare in Bologna.' Prevale^ 
forse ad ogni altra la S. Irena ai Celestini. 1n^ 
nottratosi nella età e udendo applaudersi tanica 
allo stile aperto, volle anch' egli tentarlo; mut 
con infelice esito , non avendo avuto capacità 
"di apparir bello fuori del bu]o. Avea nel pri- 
mo suo siììe dipinto a S. Domenico due prodi* 
gj del Santo, eh' erano il suo capo d'opera:- gli 
ridusse alia nuova maniera, e si considerarono 
da indi innanzi fra le sue cose piò debeli . Ne^ 
quadri di brev;i figure si osserva (a stessa di- 
versità di maniere; e quei' della prima, come 
)1 Miracolo della manna in palazzo Spada, ed 
altri ehe se ne veggono in Roma , sen pregia-^ 
tissimi. Così i suoi paesini;» che in più galle- 
rìe si dan per opere de' Caraeci ; ma il gusto- 
delia macchia originale, e particolarissimo nel 
Mastelletta, gli fa discernere. Annibale era sì 
oao tento di questi suoi quadri da gallerìe che 
avutolo seco in Roma, lo consigliò a stabilirvi- 
si* e a far sempre di tar lavori; consiglio, che 
al Bonducci non piacque. Ben frequentò ivi lo 
studio del Tassi, e giovaronsi scambievolmen- 
te, comunica adosi l'un. l'altro i lumi che ave*^ 



tfijo scuota BQl.QaiiflS8E 

yano» Tornò poi presto in Bologna 9 « alle 
grandi op^re; ma vi ebbe €;ravi traversie 9 che 
Io consigliarono n fe*i|4ep» Obls^to prima fra' 
Conventuali^ poi fra' Canonici di S» Salvatore. 
Non fece a(|ieyi che meritine» ricordanza: solo 
Pomtnì. uq Don^enico Meqgucci da Be^rn teqqe nei* 

gi^r P^®^' ^^^^ *^*'^ molto conforme al Mastelle t-: 
ta ; arletìce pia copo^ciato \a Bologoa che aeU 
la patria . 

Oltre \ prefati alunni delP accademia carac- 
cesca ve (le ha parecc)ij considerabilM^inii , co- 
nile lo Schedoneed altri famnqentali ne{le scuole 
4i già descritte) e qu^lciioo da ranimen torsi in 
qu.?lle che ancora ci avanzano ; qè pochi avr^il 
Iqogo fra'naesì^ti 4,eih bolognese 9 o fra' prò-? 
spettivi. Certi altri, che attesero alle figure ^ 
dal x\|alyas^a furetto appena acc^nqati 9 o per-^ 
che vivi tuttavia 9 o perchè non cosi celebri ca- 
lne i precedenti* Ne perciò sono eglino da ^i^ 
sprezzare: esser de' secondi e de' terzi ove Do- 
n^enichino e Guido sono de' primi 9 è un grado 
4tfS"a»' ^a »^on pentirsene. Uno di questi è Fraacesco 
zone. Cavazzope scrittore dell'arte spa 9 del qua ^ CQ**. 
piosamente ha dì poi raccolte (e cpennorie k Ca p« 
Crespi; lodandope ^opra tutto luna l^addslesa 
appiedi del Redentore; quadro y^ra mento ma- 

S (Strale posto nella chiesa della Santa in yia S. 
jonato, e; qiiasi nel niedesinio grado Yincea- 
^nsai0ni. ^{q Ausalopi : il pubblico ne ha sol^ due tayo- 
leji ina esse bastano a coipendarcelo per grande 
Giacomo ^^^^' É anche comipemorabil artista Giaco* 
nedahjit ipo Lfippì) Sia Giaconione da Bud rio; pittore 
*'"*'• universale, nelle «pi storie a fresco al portico 
della Nunziata si conosce uno scolare di Lodo- 
vico non molto scelto; ma pratico e proato* 
p;,^o ^'cro Pancotto fece alcune pitture a iresco a 
pancotio kS. Colombano 9 «detestate per lo scherno idi uo. 
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Itab parroco ivi ritratto in caricatura nella per» 
sona di un S. Evangelista f non però sprezzate 
in lioed d'arto. 

Vedesi fra le storie di S. Mictiele in Bosco già 
ricordate la Sepoltura de'SS. ValerìanoeTibur- 
zio di Alessandro Albini spiritoso pittore j \^ jaini; 
Limosina di S. Cecilia di Totomaso Caini^anà^ h^iì!*[ 
che poi aderì a Guido ^ il S. Ben^detlo irft k ^fane^/i 
spine di Sebastiano Razali^ il Collòquio irà Ce- 
cilia e Valeriano di Aurelio Bonelli) tutti ragio- 
lievoli artefici^ eccetto l'ultimo^ che il Malya* 
sìa biasima coinè indegbo di una scuola sì fe- 
conda di grandi allievi ^ ma appena è mai che 
in una gran fecondità non si nutnelri qualche 
aborto « Florio e Gio. Batista Macchj 9 ^^^ ^'^^[ 
Bossi, Giacinto Gilioli^lppolitoFerrantini^ Pier- ììùU,f*i^ 
maria Poi-ettano, Antonio Castellani , Antonia '^»^'»'* 
Pinelli (a) posero al pubblico qualche buona noìVàstèt 
pittura in Bologna^ e più ne' luòghi Vicìnit co- '"'Jjj'^" 
SÌ Gio. Batista Vernici 9 che poi servì ài Duca gìò Sau- 
d' Urbino < Nulla vi è rimaso di Andrea Co* *'!»/""•- 
èta^ nulla di Vincetizìo Gotti.' il primo per rap- '"^JiLdr^a 
porto del Malvasìa fece alla S. Casa di Loreto ^'«• 
cose mirabili, che ota van^ se io ùoii erTOycTui?"* 
sotto altro nome ; il secondo visse Uel ftèghò 
di Napoli* e per lo più a Reggio^ pennellò ve- 
locissimo, di cui BÌ eontano in quella città 
ai 8 tavole d' altari « Altri de'cataccesthi rinun- 
ziando alla pittura, si fecer noine toh la inci- 
sione in rdme^ coit là scoltura. L'accademia 
finì con la morte di Lodovico; e i gesiii, ed 
altri degli attrezzi che in essa erano j si rima** 

(a) fu moglie del Beirttlsìo, • gratàftLoJovicd Catàc* 
ti peir la singoiar moclestià è inclitiazione alla pittura. 
La sua miglior opera è alla Nunziata fatta col disegtio 
di LodoTico j ov'elU ritraait iè àtóssà toù ah burettò/ « 
lltii^ito< 
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^."•'"j^ sero lango tempo in Bologna. Domenico Mr- 

u, " " randola^ che apertasi l'accademia del Pacini a- 
yea lasciata quella di Lodovico^ divenuto bra* 
ve scultore si arricchì delle spoglie dell'una e 
dell' altra, e tenne aperto uno studio regolato 
col metodo de'suoi primi maestrife perciò chia* 
laato da alcuni lo studio de'Garacci. Ma i no- 
mi non sono realtà. Il buon disegno non si 
sostenne per questa cos\ detta accademia, an- 
si venne meno^ e l'onore del suo risorgimen* 
to lo dovette. ai Cignani^ di che nell'epoca 
quarta • 

Assai abbiamo scritto de'bolognèsi . I raven- 

Guerini, j^^^» ^gj ^gj^ aveano un Guarini, pittore di so- 
do stile, nò molto lontano dal caraccesco; per 
quanto indica una sua Pietà a S. Francesco di 
Rimini; ove notò la sua patria. Avean pure 
Matteo ^^ Matteo Ingoli , di cui nella veneta scuola si 
A rngoii . diede conto ^ avendo quivi operato sempre • 

Ebber dipoi la famiglia de'Barbiani 9 che sino a 
^ questi ultimi anni ha servito alla patria . Giam- 

batista il più antico è nominato dall'Orlandi: 
^j^ non so dirne la scuola ; senonchè ha una va- 

iiani. ghezza, che molto somiglia il Cesi; dissimile 
però da questo nello hudio di ogni figura , e 
perciò non uguale a sé stesso. Il suo S. An- 
drea e il S. Giuseppe in due altari de' France- 
scani.^ la S. Agata nella chiesa di questo no- 
me » ed altre sue tavole in luoghi diversi ioa 
buone pitture a olio; e in duomo nella cap- 

Sella di IN". Signora del Sudore vi ha il catino 
a lui dipinto con un'Assunzione di N". Donna, 
che, veduta la cupola di Guido in Ravenna, pur 
non dispiace. On figlio di Gio. Batista succe- 
dette a lui nella professione , non nell'onore , 
e di questo, o di altro della famiglia nacque 
faréiw. Andrea Barbiani| che ae'peducci del catino pre^ 
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detto colorì \ quattro Evaagelisti^ e znoite ta- 
vole 4ipÌD&e ia Ravenna e a Riinini. Osservan- 
done la maniera , e più che altro le tinte, lo 
credo scoiare o alnien seguace del P. Pronti da 
Brinini lodato da noi poc'anzi fra'guercineschi 
insieme col Gennari pur rirnìnese. Un terzo se 
ne dee ora nominare « che uscito dalla scuoia 
del Padovanino visse in patria, pittor da stan- 
za più che da chiesa. Chiamossi Carlo Leonia ^^"^ 
e nella Penitenza di Davide dipinta all'Oratorio 
competè col Ceutino^ e con altri buoni figuri- 
sti^ ch'erano allora in Romagna. Fra-Quercine- 
schi si troveranno anco due cesenati; e ten- 
go per fermo che altri non pochi di Romagna 
stessero con lui a Ceuto, trovandosi ciò accenna- 
to nella sua vita, ma senza indicazione di nomi . 

Faenza ebbe a' tempi de'CaraCci un Ferraù da f^' 
da Faenza, a cui aggiungono come casato Fan- ^^ 
zoni o Faenzoni, soprannome forse derivatogli 
dalla patria. Fu secondo il Titi scolare del 
Vanni; ne altro ne ha Roma che pitture a fre- 
sco alla Scala santa, a S. Gio. Laterano,e in 
gran numero a S. Maria Maggiore ^ storie e- 
vangeliche di corretto disegno, di vaghe tinte^ 
e di buon impasto, fatte a competenza del Gen- 
tileschi, del Salimbeni, del Novara, del Croce* 
Di questo pennello è un S. Onofrio nei duomo 
di J^oligno; e non poche cose in Ravenna e in 
Faenza, ove però mi comparve altro . JLo udii 
quivi annoverare fra gli scolari de' Caraccio nei 
quali-forse studiò in qualche tenìpo. Né stenta 
a crederlo chiunque vede in duomo la cappella 
di S. Carlo, o il suo Deposto alle monache di 
S. Domenico 9 o alla confratetnita di S. Gio- 
vanni la sua Probatica, eh' è il quadro più con- 
servato che ne resti in patria, e il pitt somi- 
gliante allo stile di Lodovico (a). Molto rimane 

(^) Sano ^fsieurmlo che.il veiv tuo matatofitss» FtnMm,/am^^» 



Succhi alcuni Quadri fatti a Ravenna ^ e rammemorati 
^. prima dal Fabbri. poi dall'Orlandi. S'ignora- 
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^"^JT— in Faenaa stessa di un Tommaso Misciroli vivu* 
roti. to dopo Ferrau, e voljs;armentc nominato il pit- 
tor villano^ uomo che debbe il suo nome ai ta- 
lento che lo guidò 9 più che a' precetti dell'ar- 
te. Non ha disrgno^ né espressione, né costu- 
me che lo commendi, e spesso pecca in queste 
cose . Lo spirito delle mosse* il colorito attinto 
da Guido., i vestiti alla veneta lo fan pari a mol- 
ti di questa scuola^ ma in poche opere fatte eoa 
vero impegno. La migliore è alla chiesa di S« 
Cecilia, ove ha espressoli Martirio della Santa, 
e in esso un manigoldo che avviva il fuoco: fì« 
gura quasi copiata dal gran quadro di Lionel- 
lo a S. Domenico di Bologna . 
Gmspero Gaspcro Sacchi da Imola mi è nolo sol per 

Diaman- và di qual patria fosse il Cav. Giuseppe Dia- 
mantini da alcuni detto per errore Giovanni 5 
tutti però il riconoscevano per romagnolo: nel 
T. XXVIIl. delle Antichità Picene sì assicura 
di Fossombrone/ Visse in Venezia, e vi lasciò a 
S. Moisèuna Epifania, ove comparisce disinvol- 
tura di pennello, e buon effetto di macchia. Più 
che a chiese è cognito a quadrerie anche per lo 
Stato veneto; come in Rovigo e a Verona, ove 
in casa Bevilacqua se ne veggono alcune teste 
di filosofi lavorate bizzaramente. Questo gene- 
re di pitture facea quasi il suo carattere, e par 
che ne derivasse la idea da Salvator Rosa . 

nobile estinta in Faenza, e che morì in patria nel i64S di anni d3 . 
Di costui si racconta un atrocefatto, ed èf che persola gelosìa d'arte 
uccidesse un Mantoni giovane ^faentino, che cresceva a grande onore 
della pittura,' come mosttuno diversi suoi quadri da cavalletto , due 
de' quali ne possiede ilSig.Ab. Stracchi Giudice di Pace in Faettta. . 
Ni meno è stimate in tele d'altari specialmente nel martirio di S. 
Eutropio Vescovo, espresso nella sua chiesa . Sarebbe divenuto un 
'valt ntuomo, se la invidia non gli avesse impedito maggior progressi . 
Il pittar non rese all' arte ciò che le avea tolto in questo giovane, i- 
struendó due sue figliuole, Teresa che molto eperò in patria, e Clnu' 
dia Felice che forse alquanto meglio in Bologna, dove mórì^nrì x -foS . 



Uni 
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Rlsguardiamo ora brevemente i p^esànti^ i ''«'^'"•'• 
fioristi) ì prospettivi, gJi artefici in somma dei- 
la nìiiior pittura. In proposito di questa gl'i* 
storici , the mi precedono 9 non ne ascrivon ai 
Caracci il migiiorameotosenoiiin genere dì pae- 
si; ma io credo 9 che quella lor massima fon* 
daroentale di sbandire dalia pittura il capriccio 
e la falsità 9 e di seguire in ogni cosa la natura 
e il vero, influisse dall' uomo fino all' insetto, 
dall'albero fino al frutice, dal palazzo fino al 
tugurio. Non altrimenti è avvenuto di poi in 
genere di scrivere, che introdotta la massima 
di schivar Tafiettazione del secento, e di seguir 
ia purezza de' buoni secoli , migliorò la prosa 
dalla istoria fino alia lettera famigliare) la poe- 
sia dal poema epico fino al sonetto. 

Gio. Battista Viola e Gio» Francesco Grimal- nìo Bat. 
di ^ono i due caracceschi, che in quella età re- 
gnarono fra* Paesisti . il Viola fu de' primi a 
sbandir da' paesi la secchezza, con cui tratta- 
vangli i fiamminghi. Egli fu da noi menziona- 
lo in Roma, ove si stabili, e ornò di paesini 
a fresco varie ville di que' magnati , e più co- 
piosamente che altra, la villa Pia . Di questo 
pittore è raro a vedersene quadri mobili: se- 
nonchè avendo in Roma fatta società coll'Alba- 
BÌ9 nelle pitture di questo colà rimase, spesso 
i periti ravvisano i paesi del Viola ; come in al- 
tre dell' Albani a Bologna riconoscono spesso 
quegli del Mola. 11 Grimaldi non fu in Roma ^jj^^J^^. 
COSI contìnuo, ma vi stette molt'a uni servendo <i»io/;rf 
a varj Pontefici^ e alquanti ne passò anco a 
Parigi in servigio del Cardinal Mazarini e di 
Luici XIV. Avanzò il Viola nella fortuna co- 
me lo avanzava nella scienza; bravo architet- 
to, prospettivo eccellente, buon figurista, inta- 
gliatore in rame àe\ paesi di Tiziano e de'suqi. 
Su le sue stampe si può vedere quanto fosse 



aldi. 
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gìndìsìoso ne'partìtì, vago nelle fabbriche; è an- 
co mollo più largo de'Caracci nel batter la fra* 
sca* e diverso da loro: come aeììe Lettere pitto- 
riche si è osservato (T.ll. pag.tidg). Corrispon- 
de al disegno l'opera del pennello : il suo toc- 
co è leggiero 9 fortissimo è il colori toj accusato 
3olo di troppo verde. Innocenzo X. lo impiegò 
in contpetenza d' altri pittori nel palazzo V^aii* 
cano e nel Quirinale; e fin nelle chiese piacque 
dtadoperarlo,segnatamente a S. Martino a'Mon- 
ti . Lti Galleria Colonna è ricca deiie sue vedute; 
e trovasi facilmente anche ia altre, non essen- 
do stato cosi cercato oltramonti come Claudio 
e Poussin. Fra tanto numero non dubito, che 
alcuni quadri sian lavori di Alessandro suo fi- 
glio9che a detta dell'Orlandi fu discepolo in que* 
st' arte e seguace di Gio. Francesco. Non è u- 
gualmente ovvio in Bologna, ove intorno al suo 
tempo fiorirono altri buoni artefici di paesi . 
Lodammo il Mastelleita; e per gusto simile 

S« '"" lodiamo ora Benedetto Possenti scolare di Lo- 
dovico spiritoso pittore anche di figure; fra 'cui 
paesi ve^gonsi pure porti di mare, imbarchi» 
mercati^ feste, e simili rappresentanze. Fu in 

Bartviom oltre in molta slima Barlolomitieo Loto o JtOt^i 

meo Ijoto . m 1. 1 • ^« \ t XT ^ i 

prima discepolo^ poi competitore dei Vima, che 
Paolo il gusto carnccesco mantenne sempre. Paolo 
Antonio ^ntonio Padcma scolare del Guercino, poi del 
Cignani, contranecea maraviglia ne suoi parsi- 
Antonio ni la maniera guescinesca. Antonio dal Sole, 
* '*'''* che dal dipingere con \a man manca fu dcno- 
Gheiii minato il Monchino de* paesi») Francesco Gliel- 
reraiii. Jj^ e Filippo Veralli uscirono dalla scuola rifi- 
la Albani: di qucsi ancora son pregiate mollo le 
Pittori di vedute campestri nelle quadrerie. 
fon, di Annibale si formò, come diccnrirno nrì T. II- 
"^^imaif^ p. ao6, il suo Gio. da Udine, nru) egregio pit- 
//^oMoiitor di frutta 9 «Ui^amaio il Gobbo di Cortona 9 
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o il Gobbo de' Caracci . Emularooo la stessa ^^'^tlw 
lode due- bologaesi^ Antonio Mezzadri « che de' Meuadn, 
suoi fiorì e de' suoi fratti ha piena Bologna, e ^«riv^'*'*' 
Anton*Maria Zagnani^che ne avea commissio- z^ignani. 
ni anco da' Principi forestieri. Avanzò entrani* Amo^ 
bi Paolo Antonio Barbieri > singoiare in dipin- Barbieri. 
gere animali, fiori, e frutti quanto Gio. Fran- 
cesco suo fratello in figure umane: poc» però 
attese all' arte , occupato nel governo della fa- 
miglia (a)k Celebre sopra tutti divenne uno sco- 
lare di Guido, Milanese di nascita, ma stabili- 
to in Bologna, e fu Pierfrancesco Cittadini più Pi*r» 
comunemente detto il Milanese . Alcune sue ^ì^ùiT. 
tavole mostrano ch'era nato per cose maggio- 
ri^ ma il genio, e l'esempio di alcuni pittori 
veduti a Roma lo ristrinsero a dipinger piccio- 
le tele 9 o rametti di storie e di paesini; e spe- 
cialmente a far quadri di frutti, di fiorii di uc- 
cellami morti) a' quali aggiugne talvolta ritratti 
e figure graziosissime* Bologna abbonda de'suoi 
dipinti . Tale stadio giovò alla pcofessione de' 
quadra turisti, che per gli ornati spesso volier 
seco il Cittadini e gli allievi suoi . 

Ritratti ai vivo, ma senz'altro accompagna- a^^,,-, 
mento , formò allora in Bologna Gio. Frauce- ^.^^ 
SCO Negri scolare del Fialetli in Venezia, ov'ce'j^]^ 
ebbe per condiscepolo il Boschiai | che finì f^'* 



(a) Come capo della domestica economia scrir èva in 
un libro le pitture cVegli e il fratello andaran facen- 
do, n i prezzi che ne traerano ) e lui morto, Benedetto 
• Cesare Gennari continaarono a scrirerTi le opere che 




Principe Ercolant, che ha formata una preziosa raccoT^ 
U di MSS. • libri rariMimi di btUe arti 
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disegnatore e intagliatore io rame. Le Ioat 
del Negri si posson leggere nel Malvasia e nel 
Crespi. 
Pns et- J^oiogoa poco aveva veduto di grande in gc- 
«'fVa/'' nere di quadratura éno al Dentooe (Girolamo 
Curii)) che ne fu il ristoratore atichc nel resto 
della Italia. Lo chiamo rìstoratolre; perciocché 
Gfo. e Cherubino Alberti in tloma^ e i Sandri- 
ni in Brescia 9 e il Bruni in Venezia ne avean 
dati ottimi saggi. Né poco^ secondo i sUòi lem- 
pi, avean fatto^come già contammo. Agostino 
dalle Prospettive, e Tommaso Lauretti in Bolo- 
gna stessa. Ma i loro esempj o negletti^ o de- 
pravati da' successori , non produssero alPcirte 
stabtl vantaggio; anzi per le tilth d' Italia o non 
eran quadraturistì, o assai tari, e questi consi- 
n Dento derati quasi come un rifiuto dei figuristi, li 
ne. ]>entone co'suoi compagni risvegliò quest''arte^ 
la nobilitò, la ingrandì. Uscito da un filatojo 
de' Sigg* Ritardi cominciò con Lionello Spada 
a tentare il disegno delle figure, e trovandolo 
troppo ardito al suo ingegno, si volse alia qua- 
dratura, e dal Baglione apprese ad oprar la ri- 
ga e a tirar le linee. Più oltre da tal maestro 
non volle: ma comperatosi un Vignola ed un 
Serlio, studiò quivi gli odini dell'architettura^ 
ai fondò nella prospettiva, si formò un gusto 
sodo e ben regolato; che migliorò di poi quan- 
do vide Roma, e in essa i vestigj deli'architei- 
tura antica. Assai specolo sul rilievo, che è 
l'anima di questa professione. Le sue finte 
cornici, i colonnati, le loggia, ibalustri, gli 
archi,'i modiglioni veduti dì sotto iu su spesso 
han fatto dubitare che fossero ajutati da stuc<> 
chi, o da altro corpo rilevato; quando tutto è 
affetto di un chiaroscuro da lui ridotto a una 
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facilità 9 veritii 9 grazia non più vedala . Ne'co^ 
Jori sialtenoe al naturale delle pietre e dei mar* 
mi; rifiutando quelle tinte di gemme e di pie<» 
Ire dure 9 che poi 9'introd asseto ad onta del ve- 
risimile. Fu sua ìnvepzioqe tratteggiar Toro 
sopra i lavori a freaco. Valevasi dell'olio cot* 
lo con tremep(ina e cera gialla steniprate in- 
sieme e poste CQ|\ bollenti con iiottil pennello 
ove occorrono i lumi e ove si applica la foglia 
dell'oro. Peraltro di tal ritrova|ii<^nto fece uso 

f>archi$simo^ |;|sciai|done l'abuso a'segunci* Gè* 
oso diella durevolezza soleva abbozzare^ e tor- 
nar poi a ricoprire 9 Cucendo tutto di sodo im« 
pastoj e ne'IuQgbi esposti non si ^ò della cai* 
ce elle Qon vi unisse marma bianco aotUlmen- 
te pesto; come nella facciata del palazzo Gri« 
maid{. Coni diede nuovo lustro a' palazzi e al- 
le chiese; e paisaqdo quinci a'^Mltri 9 mUe an- 
cbe in essi uq niiovo spettacolo. Pipingea le 
scene più vìcìpe con grandissima forza di scu- 
ri, che sminftiendosi a u^ìqo a maoo termina- 
vano nelle ultime assai dolcemente, Questa op-^ 
posizione di fierezzs^ e ò\ dolcezza facea in po- 
co spano apparire U» vifl|ggÌQ immenso; e ac- 
cresceva in gqisa la i|losipiie del rilievo negli 
edifizj r9ppresei|tatiyÌ9cbe pioUi io quel primo 
tenipo «alivano in sul palco per esplorarne il 
vero in più vicÌQ9i|z<^* Per tar^ccellenza fu 
iavita(Q più volte a operare fuor di Bologna; 
in Rayeqqa dal Card. Legale , in Parma e in 
Modeqa da'Sovr^ni^ iq Ram<l dal Principe Lo- 
dovisi 9 a cqi 4ipÌQse |tqi| «aU» che tolse il gri- 
do alla sala Clemeqtìpa dipinta da Qio* Alber- 
ti 9 e teoals^ fino a que) tempo per cosa mi- 
rabile* . 

Costumo il Dentoqe di tor seco un figurista» 
che gli formasse le statue» i chiaroscuri» i put- 
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tifii^ e talvolta pure gli animali e i fiorami^ on- 
de ornò ( ne sempre discretamente ) le sue ar- 
chitetture . Servìvanlo in ciò a gara i piò dot- 
ti eiovani^ vogliosi di profittare in qaell'anef 
e di farsi nome. Nella sala de' Conti Malvasia 
al Trebbio lo aitarono il Brlziov Francesco e 
Antonio Caracci 9 e il Valesio; nella gran cap- 
pella di S. Domenico il Massari; e questi altre- 
sì gli fu compagno nella biblioteca de' PP. di 
S. Martino^ aove dipinse la celebre Disputa di 
S.Cirillo . In palazzo Tanara si valse del Guer* 
oino^ che vi effigiò il suo grand' Ercole: cosi 
altrove lo ajutarono il Campana 9 il Galanino^ 
lo Spada 9 e di qualche cartone il soccorse lo 
stesso Guido • Ma il suo miglior compagno fa 
Jngioi Angiol Michele Colon na^ che venuto in età fre- 
^A^Ma. ^^^ ^i Como, e studiato alquanto sotto il Fer- 
rantini) finalmente congiuntosi al Dentone di- 
venne celebre in Europa . Fu questi , come il 
Crespi racconta, in riputazione del miglior fre- 
scante, che mai avesse Bologna ^ tanto spirito- 
so figurista d'uomini e di animali, e tanto e- 
m inente in prospettive e in ogni maniera di or- 
nati ; che solo bastava a ogni gran lavoro. So- 
lo dipin'se una camera di corte a Firenze; e a 
S. Alessandro di Parma una cappella* Nella 
tribuna di quella chiesa fu sua la quadratura, 
le figure del Tìarini; e in più altri luoghi la 
quadratura fu del Dentone, le figure del Co- 
lonna . Era singoiar suo talento , con qualun- 
que pittore operasse , cos\ adattarsi allo stile e 
allo spirito del collega, che l'opera tutta si cre- 
deva idea d'una sola mente, e opera di una 
sola mano. Né avea mestieri di aspettar tenv<^ 

f>o: mentre il compagno conduceva il proprio 
avoro, egli con una velocità e con un accor- 
do mira}>ile affrettava il suo^ molto perciò am- 
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bito da ognuno, e più di ogni allro dal D^n- 
tone, che l'ebbe seco dal ritorno di Roma fi- 
no alla morte. 

Mentre idue valentuomini promoveano que- ^^ 
sta profeisione, cresceva nel loro studi<f Agosii- ^««^ 
no Mitelli^ giovane di feracissimo ingegno; non 
ignaro delle figure, che il Passeri vuol che ap- 
prendesse da'Garacci; e ben fondato in pro- 
spettiva e in architettmra, che attinse dal Fai- 
cetta. Quando i due amici dipingeano«a Ra- 
venna il palazzo* arcivescovile , e in Parma e 
in Modena a corte* il Mitelli ora il figurista a- 
jutava ed ora il qnadraturista : ma questa se- 
conda era Parte che più piacevagli, e a cui 
finalmenie» dividendosi da'maeslri,si donò tut« 
to.' Le prime sue operazioni rapirono il pub* 
blico, non perchè pareggiassero la forza, la so« 
dezza , la verità del Dentone; ma perchè avea- 
no una vaghezza e una grazia non più veduta 
da acclamarla quasi per un Guido nella qua- 
dratura. Avea ingentilito con certo originai 
gusto il rigor dell'arte, inteneriti i profili, rad- 
dolcite le tinte, introdotto uno stile di foglia mt^ 
di cartelle, di rabeschi tratteggiati d' oro , che 
spirava leggiadrìa. Le idee degli ornati eran 
varie secondo gli edifizj $ altri nelle chiese , al- 
tri nelle sale, altri ne' teatri: ogni ornamento 
avea luogo opportuno, e intervallo giusto: tut- 
ta l'opera finalmente accordata con uniNlolcis- 
sima armonìa alle genti non per anco usate a 
sì fatte illusioni facea ricordare in certo modo 
ì palazzi incantati de' romanzieri. Primi com- 
pagni del Mitelli furono due suoi condiscepoli 
in quadratura, Andrea Sighiazi e Gto. Pader* 
na, e talora il figurista Ambrogio nomi non 
ignobili nella storia dell' arti 5 ma disuguali a 
tal collega . 
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. M>4o|o'C(»loDtia parea nato per associarsi eoa 
)ui., siccome fece tostochè gli fa merlo il suo 
CurU» Sì strinse fra loro una società, che fu 
quasi il secondo alto della vita dì Angiol Mi- 
chele; sflleietà 9 che conciliata dalla stima e dal* 
l'interesse scambievole 9 e nod ri ta con l'uso e 
con gli uffiz) della più vera amicizia « durò per 
24 anni, cioè infin che la morte del Mitelli nou 
la disciolse. Fra questo itempo 1 due amici ac* 
crebbero a Bologna i buoni esempj dell'arte; 
e soao .delle; opere loro ptù cckbd la cappella 
del Rosario^. e la sala ne' Conti Caprara. ÀI- 
trove^ come ne'palazzi Bentivogli e Pepoli, fece 
sole archlteiture Agostino; e in altri si veggoa 
suoi quadrici prospettive lavorati a giHWso eoa 
MUetu!^ ligure di Giosefi^ suo figlio^ piltor seguace del 
Torre, che intagliò anche meglio che nou dì^ 
pinse. Fuor di Bologna era q sempre iaviiati 
insieme il Afitelli e il Co)ouna; a Parma, a Mo- 
dena, in Firenze da^respettivi SovranÌ5 in Ge« 
nova daf Marchesi Balbi, in Roma dal Card. 
Spada , Ih cui sala assai grande ricrebbero in 
certo modo e resero .piò magnifica €on finti co* 
lori nati,, e slbqdi artincioai, introducendovi pur 
gradinateci per le quali molte figure in vàr] e 
sltani vestiri salgono e discendono r Chiamati 
Doi alla corte di Filiprpo IV.,. gN omurono in 
Madrid Ire camere ed una salii graiuìissìma , 
ove il Qn^lopoa fece la tanto applaiidita favola 
di Pandora. Due auni si trftmnnero m quel- 
la corte $ i quali furono i dna ulcìmvdol Mitel- 
li, morto ivi, e rìmaso iu sommo desiderio al- 
la corte, e agli artefici y de' quali allora era ca- 
po Diego Velasqueic . 
Scuola Tornò in Italia i| Coloqna; e quasi un terzo 
M^^dei ^"<>.*^c*la sua vitaj $ì posson dire que^venaette 
muUi. airni che poi visse, valendosi per le quadratu- 
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re ae^primr anni' di Giacomo /Vlborèsi grande 
allievo dei Mitetli, negli altri di Giovacchino ^^ ?'**'?''; 
Pizzoli suo proprio scolare^ noto anche fra'pae- zoi"!* 
sisti. 11 Créspi aggiunge Gio. Gherardtni^ ed 
Antonio RoU; dal Gav. Titi chiamato Rolli, le ^^J^**" 
cui quadrature alla Certosa di Pisa esalta per lintoVù» 
veri miracoli delf arte (pag. 3oi ). In questo **»'* 
ternario è compresa tatta la scuola del Colon- 
na. Osservai! MalvasU che dalla società del 
Mitelli trasse utile Angiol Michele stesso in ciò 
ch'è quadratura; non perchè uguagliasse mai 
il morto amico ^ ma perchè ptà gentil matriera 
nsò da ind' innanzi . Il suo progresso vedesi 
nella cupola di S. Biagio 9 e nella volta e in 
una cappella di SjBartolommeo dipinte poi che 
tornò di Spagna. Molti altri sono i suoi lavori 
di quest'epoca^ a Poàzacco villa del March. Ni- 
colini di Firenze, a Padova in un palazzo Mo- 
rosini, in Parigi presso il Sig. de Lionne Se- 
gretario di Stalo del Re dì Francia. Visse il 
Colonna fino agli >35 anni di etk, e lasciò mo* 
rendo in numera bili pfofessori di un'arte, che i 
suoi dnè colleghi, ed egli insieme con loro a- 
vean poco meno che messa al mondo • 

Ho nominati varj giovani di queste scuole; 
e questi anaora formarono società, e scorser l'I- 
talia servendo a' Sovrani e a' Signori privati, e 
formando allievi in ogni luogot niun'arlc si prò- 

{«gò mai più velocemente. Gió. ÌPadcrna sco- ^^^'^'^ 
ar del Dentone,e poi imitator del Mitelli il pìii 
felice che mai fosse, si collegò con Baldassare Baidan*^ 
Bianchi; e morto il Paderna e divenuto il Bian- S,-.^'"* 
chi genero del Mitelli, fu dal suocero accorajja- 
gnato con Gio. Giacomo Monti. Questa socie- gìo. da- 
là ancora fu gradita in Italia , specialm(»ote a ^;;««^''« 
Mantova, ove rimaselo pensionati. Lor flguri- 
sìA fu Gio. Batista Gaccioli da Budrio scolar del Gio.Bati' 
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Ha cae Caouiì ) 6 buoD segudce del Cignani ; di cui re- 
**" ' «tano affreschi 9 e tavole , e quadri da stanza , 
speciaìmenle teste di vecchi • molto pregiati. 
Giacomo Giacoino Alboresi altro genero del Mitelli assai 
Mèonsi. fg^g néìh corte di Parma^e non poco in quel- 
la dì Firenze 9 e nella villa Capponi di Colon- 
nataj ajutato nelle figure da Fulgeosio Mondi- 
nÌ9 e morto qutesto io quella città 9 da Giulio 
Cesare Milani, che fu il migliore' allievo del 
J'^^^.""*' Torre. Domenico Santi detto Mengazzino (u 
similmente un de* più abili scolari del Mitelli; 
e in S« Colombano 9 a' Servi 9 io palazzo Ratta 
. ha lanciate belle opere di prospettiva con figu* 
re di Giuseppe Mitelli 9 del Burrini, e più che 
altro del Canuti^ non dipartendosi dalla patria* 
Si han care ne' gabinetti le sue prospettive in 
tela ; e mai si discernono talvolta da quelle di 
^ndna Agostiuo.. Andrea Sighizzi padre e maestro di 
SdghuMi, jj.g pittori operò aocKie in Torino 9 in Manto- 
va 9 in Parma 9 ove restò pensionato a'servig) 
di corte: il suo miglior compagno fu il Pasinel- 
ji. Lungo sarebbe raccorre tutti i quadraiuristi 
discesi da quelle scuole, né tutti forse ne soa 
degni . Mi un'arte si eslese più presto ; ma uiu* 
Da più presto degenerò. Alle buone regole 
dell'architettura succedette il capriccio9e creb- 
be fino all' impudenza quando il gusto borro- 
minescosi dilatò per T Italia. Che anzi l'ar- 
chileltura, eh' è l'essenziale di questa profes- 
sione, si cominciò in processo di tempo a ri- 
guardar come un accessorio; ponendosi il mag- 
giore studio ne' vasi de' fiori 9 ne' festoni 9 nelle 
frutte 9 ne' fogliami 9 in certe bizzarrìe da grot- 
te8C09 contro le quali a ragione e non senza 
frutto declamarono l'Algarotti e il Crespi . 
GiwoH' SI nomini almeo sul finir^Giovannino da Ca- 
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pugaanOf giacché ne scrissero non brevemente "/"<* ^f. 
li Malvasìa e l'Orlandi) ed è nome si dectota- no'!'^'*'^ 
to negli stttdj de' pittori anco a' giorni nostri • 
Costai preso da un piacevole delirio di fantasìa 
si fece a credere di esser pittore; siccome quell' 
antico presso Orazio si credea ricco e padrone 
di quante navi capitavano al porto di Atene. 
La sua maggiore àbilitk era far croci per le can- 
tonate^ e dar vernice a' cancelli. Sì mise poi 
a lavorare de' paesi a tempera^ ove con mo- 
atruose proporzioni vedevansi le case minori 
degli uomini 9 g^||uomini più piccioli delle pe- 
core 9 e queste men grandi degli uccelli. Àp* 
plaudito nel suo contado, per ostentarsi a mag* 
gior teatro, dalle natie montagne passò a Bo- 
logna; vi aprì casa, e a'Caracci, che soli pa*' 
reangli sapere alquanto più di sé, richiese un 

fiovane da istruire nel suo studio. Lionello 
pada, ch'era cervello amenissimo, vi andò e 
VI stette alcun tempo, copiandone i disegni, e 
simulandogli ossequio come a maestro. Quan- 
do gli parve di dover finire la beffa, gli lasciò 
nella camera una testa bellissima di Lucrezia 
da se fatta, e «opra J' uscio appese alcune otta- 
ve in lode del Capugnano, cioè in derisione .^ 
11 buon uomo si querelò di Lionello come di 
un ingrato, che avendo in sì poco tempo im- 
parato a dipingere sì bene con la scorta de'suoi 
disegni, gliene dava sì reo cambio: ma i Ca- 
pacci gli scoprirono in fine tutta la celia : que- 
sto fu quasi un elleboro che lo curò. In al- 
cune gallerìe di Bologna si son conservate le 
sue pitture come pezzi, che interessano alcuo 
poco la storia (a), e benché fatte con serietii di- 
verloilo al pari di qualunque caricatura de MieU 

(a) Lettere PiUoriche Tom. II. pag. 53. 
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de'Cerquozzi. Chi gradisse un secondo e* 
semfPio d'imbecillilà in linea di pittura, legga 
il Crespi a pag. i/|i, ove riferisce le memorie 
di un Pietro Galletti; che persuaso similmente 
di esser nato pittore, serv\ di trastullo agli stu- 
denti della pittura, che solennemente lo addot- 
torarono nell'arte loro entro la cantina di ud 
monistero. 



EPOCA QUARTA 



// Pasinelli^è pia di essa il Cignani fan cari'' 
giamento nella pittura Bolognese ^ Accade' 
mia Clementina f e socj di essa» 



Ju ultima epoca della scuola bolognese si può ^i^'^at 
incominciare alquanti anni prima del 1700 ^ mentina. 
quando Lorenzo Pasinelli e Carlo Cignani a-- 
vean fatto nella pittura gran cangiamento, t 
caracce^chi^ i quali avean imitato Lodovico 9 e 
quegli che si avean create nuove maniere era- 
no già spenti^ e gli allievi di essi tuttavia at- 
taccati al lor gusto si riducean a pochini mi : 
v'erano i Gennari gaercineschÌ9Gio. Viani già 
scolare del Torre^ e qualche altro men nomi- 
nato. Il Paj(inelli stesso mancò su l'aprire del 
unovo secolo }ornde tutto il credito del magi- 
stero rimase al Cignani . Ne molto di poi gli 
fu ampliato^ quando fondandosi ini città un'Ac- 
cademia pubblica di belle arti 9 egli ne fu crea- 
to principe a vita. Tutto ciò può vedersi nel- 
la bella Istoria dell' Accad» Clementina scrit- 
ta da Giampietro ZanottL Quivi abbiamo i prin- 
ctpj e i progrìessi di quella rinomatissima So- 
cietà,, che nel 1708 da Clemente Xl.ricevè l'ap- 
provazione ed il tfome, dal Sellato le stanze j 
dal Co. Luigi Ferdinando Matstij la organizza- 
zione) da lui e da altri Magnati non pochi 
SQyreoim>eDti; e qaiyi pure abbiamo le vite de* 
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sii accademie! fino al (739. ÀlP istoria dello 
Zanoui non meno che ad altre più antiche 9 il 
Can. Crespi ha fatto utile supplemento; e a 
que^e due recenti opere, ma non senza qual- 
che cautela j appoggierò il rimanente de' miei 
racconti . 
Origini A voler prenderne il filo convìen risalire al 
del nuovo 1670 o iv' intorno, quando il Pasinelli e il Ci- 
gnani tornati di Roma commciarono ad mse- 

fnare e ad operare ciascuno nel suo metodo, 
faceva a Lorenzo il disegno di Raffaello uni- 
to al fascino di Paol Veronese; piaceva a Car- 
lo la grazia del Coreggio unita all'erudito dì 
Annibale; e l'uno e l'altro avea fatti in Roma 
stud) analoghi al suo genio. È fama che aves- 
sero un d\ fra lor due lunga questione sul mag- 
gior merito o di Raffaello o del Coreggio : cosi 
vi fosse intervenuto per terzo qualche nuovo 
Borghini, che quel ragionamento riducesse a 
dialogo, e lo tramandasse alla posteritli! Coli' 
andu[ degli anni ilCignani divenne superiore 
in grido al Pasinelli; né perciò il Pasinelli non 
ebbe doti da invidiarseli dal Cignani: e fu sa- 
viezza di entrambi appagarsi ciascuuo del suo 
lodare il competitore, astenersi da quella riva- 
lità, che a' pittori e a'Ietterati anche grandissi-* 
mi dk sempre un'aria di piccolezza. Cos'i al- 
lora quando l'Accademia Clementina fa istitui- 
ta, gli allievi de' due maestri si collegarono fa- 
cilmente a servire quella nuova adunaza, e 
Tplentieri si soggettarono al Cignani per dlplo* 
ma pontificio creato lor capo. Da indi innan* 
zi lo stil del Cignani è prevalso; ma ne son 
sorti anco de' nuovi composti di due o di più 
maniere» d^*ò cosi, nazionali. Ogni siile ha 
ivi del caraccesco, perchè i giovani comincia- 
vano il loro corso dai disegnare le opere de' tre 
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fratelli: e in qualche pittore vi è anche troppo 
del caraccescO) e degli altri miglior maestri ^ 
vedeadovisi figure tolte di peso da questo 9 o 
da quell'antico) e compostone un centone, co* 
me in poesia si è fatto talora de' versi di uno 9 
o di più poeti . Lo studio del bello ideale ha 
avuto in quest'epoca qualche aumento, mercè 
de' gessi cade fu fornita 1' Accademia. 11 colo* 
rito non vi si è trascurato: ma ne' principi di 
quest'epoca si tenne non so qual metodo da 
diversi) per cui le ombre sou ricresciute^ e haa 
preso color di ruggine ; e verso ia sneiÒL di es- 
sa i colori falsi e capricciosi conìinciarouo, e 
continuaron poi ad avervi fautori. Non fu que- 
sta disavventura della sola scuola di Bologna. 
Il Balestra in una sua lettera del 173., eh' è 
inserita fra le Pittoriche al tomo 11.. compian- 
geva il decadimento di tutte le scuole d/ Italia 
traviate dietro a cattivi metodi . Avendo egli 
a Verona tre scolari capaci di cose grandi, il 
Pecchio che riuscì valente paesista, il Rotari 
e il Cignaroli , par che temesse anco di loro. 
£ nominatamente dell'ultimo: «temo, dice, 
ce che ancor esso si lasci trasportare dalla cor- 
ee rente dell'uso d'invaghirsi di certe maniere 
.ce ideali e di macchia, e poi trascurare le buone 
a pratiche ». Ma di queste alterazioni non è ao^ 
cor tempo di favellare • 

Per discendere oggimaia'd uè primi capiscuo- 
la, il Pasinelli , che fu il primo a uscir di vi- ^fjJJ^'JJ?. 
ta, sarà il primo ad esser considerato . Era sta- 
to educato nell' arte dal Cantarini, e quindi dal 
Torre, dalla cui scuola usci acerbo 5 e perciò 
forse non giunse mai ad una pienissima corre- 
zione di disegno. In questa per altro avanzò 
Paolo, ch'era il suo gran prototipo. Non Jo i.- 
mitò ^Ua usanza de' settari : ne prese quel fare 



\ 



Cignoni. 



I 70 iCVOLA BOLCOSESE ~ 

sbatti mentalo e maestoso 3 le idee de' volti e 
la dìsposiziooe de' colorì l'attinse altronde. Era 
ancfa*eglì naturalmente portato a sorprendere 
coli' apparato di copiose^ ricclve, spiritose com* 

Sosizioojj quali alla Certosa sono i due quadri 
eli' Ingresso di Cristo in Gerusalemme > e del 
suo ritorno al Limbo 9 o quale è la Storia di 
Coriolano in casa Ranuzzi replicata in piò qua- 
drerà. iNiuno vedrà queste pitture che non ri- 
conosca nel Pasineili gran fuoco pittoresco^ gran 
novità d'idee 5 e un certo carattere di maccbi- 
na 9 cbe non fu mai il carattere de' mediocri • 
Fra questi pregj si è trovato talvolta un po' for- 
zalo nelle sue mosse 9 e nella paolesca imitazio*> 
ne delle gale e de' vestiti nuovi e bizzarri si è 
talora ripreso il troppo; come in quella Predi- 
cazione del Batista 9 in cui all'emolo Taruffi 
parve vedere non un deserto della Giùdea9 ma 
la piazza veneta di S. Marco. Egli però seppe 
anche moderarsi secondo i temi; come in quel- 
la Sacra Famiglia) che ne hanno gli Scalzi; 
opera che ha dell'Albani. Servì più deprivati 
che al pubblico; costante nello spìritO) vario 
nel colorito. Vi ha de' suoi quadri da stanza 
di una pastosità e di un certo che di gajo e lu- 
cente 9 che pajon lombardi o veneti: special- 
mente certe sue Veneri, che voglionsi ritratti di 
una delle sue tre mogli • In certe altre sue pit- 
ture è pochissimo riiievO) colori interi, tingere 
non molto diverso da'bolognesi preceduti a Ca- 
iacci ; e queste voelio crederle o della prima 
sua gioventà. o dell'ultima sua vecchiezza. 
^"'/'^ 11 cav. Carlo Cienani fu 9 come si è detto al- 

ioni. _ o _ ' . _ 



trovo, un de'quattroprimarj pittori della sua 
età; ingegno più profondo che pronto; di ma- 
no facile a intraprendere lavori, difficile e qua- 
siché incontentabile a terminarli. La fuga di 
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Giuseppe^ che ne hanno i Conti Bighiai d' I- 
wola) fu opera di sei mesi; ed altri simili e- 
seropì se ne raccontano . Egli tuttavia compa- 
risce finito, non gi^ stentato^ e la saa facilità 
è uno de' saoì pregj pia rarj . Le invenzioni 
del Cignani spesso ritraggono dall' Albani, che 
f^li fa maestro. Fece peran monistero di Pia- 
cenza una Concezione di N. Signora, che co- 
perta di candido bisso schiaccia il capo al ser- 
pente ; ed ha seco vestito di gaja porpora il 
pkciol Figlio che al piede materno con dignità 
insieme e con grazria sovrappone il suo : quan- 
to dice quell'atto! quanto è sublime! Ha pure 
del nuovo e del poetico la Nascita di N. Signo- 
ra nel duomo d'Urbino; quadro perla sua stes- 
sa novità censurato in Roma . E anche il Ci- 
gnani buon <:ompositore; e su l'esempio de'Ca- 
racci cosi comparte le figure 9 che i suofqua- 
dri pajon sempre piò grandi ch'essi non sono . 
Itinamorano a S. Michele in Bosco le quattro 
istorie sacre in quattro ovati sostenuti ciascuno 
da due Angiolini' dei più belli che abbia Bolo- 
gua, e incantano quelle due nella sala del pub- 
blico, ov' espresse Francesco I. che sana scro- 
fole, Paolo 111. eh' entra in Bologna. Men gran- 
dioso, ma più vago è un suo dipinto nel pa- 
lazzo del giardino Ducale a Parma. Aveva A« 
gostfn Cara-cci ornata ivi la volta di una came- 
ra : quivi nelle pareti espresse il Cigna ni varie 
fivole alitisi ve alla potenza di Amore; e se non 
vinse s^ graq maestro, a giudizio di molti lo u- 
guaglf^ almeno . Nel disegno emulò sempre il 
Coreggio: tenne però nei contorni j nelle sem- 
bianze nobili e vaghe ^ e nelle pieghe grandio- 
se 
re 
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lacido e vivo come il Coreggio, ma vi mesco- 
lò una soavità atiinta da Guido . Sopra tatto 
studiò oel chiaroscuro, e diede una grandissi* 
ma rolondith alle cose, che quantunque in cer- 
ti soggetti paja soverchia e maggiore che non 
si vede in natura) piace nondimeno. 

1 suoi quadri istoriati son rari: non cosi cer- 
ti altri con una o due mezze figure^ e men ra* 
re sou le sue Madonne . Una bellissima u'è in 
palazzo Albani dipinta per Clemente Xl. col 
5anto Bambino, e un' altra addc4orata ne han- 
no i Principi Corsini pure bellissima 9 com'è 
l'Angiolo chela conforta. Muno sapria deci*» 
dere se meglio dipingesse a 0IÌO9 oanzi a fre- 
sco, eh' è il genere in cui prevalsero i più ec- 
cellenti pittori . Passò gli ultimi anni della sua 
lunga vita a Forlì, dove stabili la famiglia, « 
dove lasciò il più gran monumento dei suo in- 
gegno in quella gran cupola, che fra le opere 
pittoriche dei secolo XVI 11. è forse la più rag- 
guardevole. 11 tema è I' Assunzione di N. Si- 
gnora, come nel duomo di Parma^ e qui co- 
me ivi è dipinto un vero paradiso:, che più si 
contempla , e più diletta. Veot'anni in circa 
vi spese intorno, lavorandovi di tempo in tem- 
po , e tornando ad or ad ora in Ravenna a 
consultare la cupola di Guido , da cui tolse il 
bel S. Michele; e qualche altra idea. Dicesi 
che contro sua voglia fossero disfatti i ponti; 
Qon facendo esso mai fine di ritoccare) e di ri- 
durre il' lavoro alia usata sua squisitezza. 
déipt^' Da due maestri passo a' discepoli di ammen- 
3é/^.**" due, e vi annetto >anco alquanti altri, che usci- 
rono d'altre seuole. Il Pasinelli ebbe la sorte 
di ereditar dal; Canuti maestro eccellente varj 
^^ ^^ bravi scolari, )qaando questi si part^ di Bolo- 
gna • Un di essi fu Gio. AntQnio fiurrini, che 
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senza mai dimenticare la maniera d^I primo ^"^ 
maestro , s' invaghì pur del far paolesco , che 
tanto piaceva al Pasinelli . Egli stesso vi parea 
disposto naturalmente per lafeconditli dell'in- 
gegno e per la maravigiiosa sollecitudine di o- 
perarc • Assai studiò il Veronese in Veneziane 
spesso lo imitò in quelle pittuie, che si dicono 
del primo suo stile. Spicca fra esse una £pi» 
fania dipinta per la nob. famiglia Ratta, che in 
quella quadreria non cede a molti pezzi . Un 
martiriodi S. Vittoria fece di poi pel duomo del la 
Mirandola a competenza diGio.Giosefrodal So- 
le; il quale vedutolo tanto superiore al suo qua- 
dro, ne restò forte sgomentato. Ma il Pasinel- 
li lor comune maestro gli accrebbe animo, pre- 
diceodo,cb'egli diverrebbe migliore artefice che 
il Burrini $ il quale tradito dalla stessa facilità 
del suo ingegno riuscirebbe in fino un pittor di 
pratica . La predizione si avverò puntualmen- 
te. 11 Burrini c;onlinuò oltre a i5 anni a di- 
pingere con sufficiente studio; e presso il Prin- 
cipe di Carignano in Torino, e iu Novellara y 
e specialmente in Bologna comparve bravo fre- 
scante, chiamato da alcuni il Pier da Cortona, 
o il Giordano della sua scuola . Meritan certo 
di esser vedute le sue storie a fresco in casa 
Albergati , in casa Alamandioi , in casa Bìga- 
mi, e le altre del suo prim^. tempo. Comin- 
ciando poi ad aver famiglia, per. ansia di gua- 
dagnare denaro, si abbandonò a poeo--a po- 
co alla sua facilità, e formò un secondo stile, 
che per la umana pigrizia ebbe pici seguaci che 
il primo. 

Gio. GiosejBTp dal Sole tutto all'opposto anelò ^p^ ^^ 
a divenire ogni di piii perfetto, e si elevò ad $«^' 
U.UO de'priiiii posti Iraf^pittori della sua età, itn- 
pregato sempre in commissioni di Grandi, ita- 
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lianì ed èsteri 9 e invitato anche a due corti 9 
di Polonia e d'Inghilterra . Tenne per qaaldie 
tempo uno stile pinttosto conforme al Pasinel- 
lì; e per attingerlo a^ medesimi f<»sti più volte 
tornò in Venezia • Non giunse a quella molta 
bellezza y a cui ne' temi leggiadri era giunto il 
maestro ; quantunque in varie cose comparisca 
elegantissimo , come ne'capelli e nelle ali degli 
Angioli; e similmente negli accessòrj 9 siccome 
son veli 9 snHiniglie9 corone 9 armature. Parve 
anche più del Pasinelli disposto a trattare sog* 
getti forti 9 più osservante del cottttme9 più re- 
golato nella coniposiziooe 9 più doRo nelle ar- 
chitetture e ne' paesi* in questi è quasi singo- 
lare; e i pi^ belli forse che mai tacesse veg- 
gonsi in Imola in casa Zappi; e rappresentano 
una s«-a, una notte 9 e un' atktora ; di be'parti- 
tÌ9 e di tinte basse come ii soggetto rìdiiede* 
Le altre sue opere splendono per lo jKù di bel- 
lissimi sbattimenti di viva luce; specfalmeote i 
sacri, e di visioni cd«sti; com'è il S. Pier di 
Alcantara a S. Angiolo di 'Milano. Fu in ol- 
tre più del Pasinelli limato ed esatto; non che 
non sapesse siccelerar l'opera a pardi ogni al- 
tro; ma riputava indegno- d>j uur uomo onesto 
non darle quella perfezione, di cui è capace . 
Dipingendo a Verona per la nob. famiglia Giu- 
sti, ove rimasero parecehi suoi quadri di mito- 
logia e d'istoria sacra veranveiree belH^ cofUpiè 
in una settimana un Bacco e un^ Arianna, che 
a' pittori parve cosa eccellente. Sca ocello poi 
Oliasi tutto il dipinto, e a suo gettilo il rifece; 
dicendo che bastavagli aver mostrato di potere 
con la celerità contentare gli altri, ma che vo- 
leva e doveva con l'accuratezza ooittentar sé 
stesso. Quindi il su(V affresco a S. Biagio di 
Bologna, ch^è l'opera sua m^^ggìo^e^ noi dìedo 
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fioito che in lungo tempo ; e nelle sue tavok 
d'altari che soo poche e pregiate ^ e ne' quadri 
da stansa che son moUissìmi, tenne alti i prez* 
zi , non volendo mai dipingere con poca cura . 
Si distinguono in questo pittore^ come in mol- 
ti altri 9 due maniere ; e la seconda è quella 
che sente del Guido Reni • Trovo scritto 9 che 
tardi vi si pose e con men riuscita . A me pa- s 

re che una gran parte di sue pitture abbia qual* 
che sapor di Guido, e che il soprannome di 
Guido moderno j con cui tanti lo appellano , 
non abbia potuto meritarlo né per favore 9 ne 

in poco tempo . vcuoUdi 

Non credo che altri di que' tempi contasse g. Giosefo 
più seguaci di Gianeioseffo dal Sole^ eccetto il fodais»' 
Solimene 9 che da Ini stesso era tenuto in aita ^' 
stima . E per vederne le pittare 9 che avea fat- 
te pe' Conti Bonaccorsi) ne andò a Macerata ; 
ov« alla chiesa delle Vergini e in casa de' pre- 
detti Signori lasciò^ qualche sua opera. Non so 
se da questo viaggio prendesse origine quel co-* 
lorito piai seducente che vero , che pur vedesi 
in qualche sao quadretto, e in alcuni bologne- 
si vivttti dopo lui. Della sua scuola uscirono 
Felice Torelli veronese, e Lucia Casalini bolo- j,^^jj?^ 
gnese di lui moglie, il Torelli vi venne già LuciaC^- 
innoltrato nell'arte, che aveva appresa in pa- *«'"»•• 
tria da Sanie Prunato, il cui gusto mantenne 
iqgran parte. Riuscì pittor vigoroso, di bel 
chiaroscuro, di merito non volgare in tele d'aU 
tari . Ne ha poste in Roma , in Torino , a Mi- 
lano non che in minori città d'Italia. Spicca 
fra tutte il S. Vincenzio, che libera un'ossessa 
a' Domenicani di Faenza; quadro variatissimo 
nelle teste, ne' vestiti, nelle attitudini. Lucia 
dipinse anch' ella per chiese su lo stile del ma- 
rito in quanto potea : ma il suo' gran merito fa 
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ne'ritratti^ per cui nella R. Galleria di Ftretize 
ebbe luogo il suo. Un'altra del medeaimo ses* 
so, iniziata gik al disegno dalla Sirani^ e al co- 
Ionio dal Taruffi e dal Pasinellì, fin^ d'istruii 
Teresa 16 Gio. Gìoseffo dal Soie 9 detta Teresa Mura* 
Murato' iQ^i Scannabecchi. Molto operò per se stes- 
sa 9 e molto lodevolmente • Coli' assistensa del 
maestro dipinse un S. Benedetto ^ che libera 
da morte un fanciullo^ quadro grazioso e dì 
beli' effetto collocato in una cappella di S* Ste- 
fano. 
Frane, Franccsco Monti altro allievo di quella scuo- 
'*'' ' la recò dalla nascita disposizione a trattare con 
estro copiosi temi 5 e senza molta coltura d'i- 
mitazione o dì arte vi si applicò. Pe'Conti Ra-* 
nuzzi, che lo protessero, lece il Ratto delie Sa- 
bine, e per la corte di Torino il Trionfo di 
Mardocheo^ opere ricche di figure e lodate mol- 
toj e non poche altre pitture a olio per qua- 
drerìe e per chiese diverse. Ma egli dee co- 
noscersi nelle pitture a fresco 9 e pia che altro- 
ve in Brescia, nella qual città si stabilì. Operò 
moltissimo anco in altre circonvictaé, applaudi- 
to per la copia dell'ingegno e per la maestrìa 
del colore. Mólte chiese e alcune nobili case, 
come la Marti nengo^ l'Avogadro, la Barussi fa- 
ron da lui ornate di macchinose pitture* Si ap- 
Eieonora prczzauo ancoyi ritratti fatti da Eleonora sua B- 
juonti. gij^^ ^^^ ^^ quella nobiltà n'ebbecontinue com- 
missioni . 
Gio. Bai. Gio. Batiita Grati e Cesare Mazzoni si rimA* 
(^7are ' sero ìu Bologua , e come di Accademici Cle- 
Mazzoni. mentini allora viventi se ne legge la vita pres- 
so lo Za notti. Il Crespi dopo lor morte ne ha 
potuto scrivere più francamente. Loda nel pri- 
mo l'accuratezza, e ne compatisce il talento : 
aomiaa il secondo pittor commendabile j « lo 
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Ake adopemto lungamente in Faenza^ in Tori- 
tio ^ a Roma , e in Bologna sle«aa 9 ma sempre 
con poca fortuna* Antonio Lunehi Visse anch' /^^^°^. 
egli gran tempo id paesi esteri^ a Venezia 9 \n 
Boma^ nel regno dì Napoli: vecchio tornò ia 
patria y ove a S. Bartolommeo è collocata una 
sua S. Rita^ e in altre chiese varie pittare, che 
meritavano all' autore qualche considerazione 
del Crespi. Questi lo ha pretermesso; riser- 
bandolo, credo io,- al quarto tomo della sua 
Felsina pittrice. Troppo sarebbe il voler fare 
compiuto elenco de' discepoli di Gio. Gioseffo 
vivuti in altre scuole ; siccom'è Francesco Pa* /vìhmm^ 
vona di tJdine buon pittore a olio, e migliore ''^ '*'■**' 
in pastelli, buono in grandi tavole , migliore ia 
ritratti , il quale studiò poi in Milano , e di là 
passò in Genova; indi nella Spagna, ia Porto- 
gallo, in Germania, ben accolto anche nelle lor 
corti, finché in Dresda ebbe moglie e prole* 
Tornò poscia in Bologna; donde passati alquan* 
ti aoni si mutò in Venezia ^ e in poco tempo vi 
moru Visse anche fuor di Bologna Francesco pr^^ 
Comi, detto il Fornaretto, e il Muto da Vero- '«^C^Atfr 
na, che privo di favella e di udito, pur si di- 
stinse nell'arte, e dal Pozzo fu considerato fra' 
pittori della patria, e dall'Orlandi similtnente* 
t)ì altri facciam menzione quasi in ogni scuola. 

Donato Creti Cavaliere di speron d'oro è de' ^nat^ 
più bravi scolari del Pasinelli, e de'i^iù attacca- ^'*^' 
ti alla jua maniera: amò per altro di temperar*. 
]a con quella del Cantarmi; e di ambedue ne 
compose una terza nobile quanto oasta e leg- 
giadra. Molto anche piò sciolta e più oriaina- 
Te sì saria fatta, s'egli avesse ne'suoi verdraa- 
oi applicato sempre; ciò che non fece, e fino 
all'ultima vecchiezza ne fu inconsolabile < Gli 
speina 4 merito uà colore | che ha dell' ardii* 

1^. 



«p 
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e del crudo j essendo stata sua massima cbe Ì6 
tinte si adoperino toiàt sono in natura ^ e si 
lasci al tempo la cura di ammorzarle e di ar^ 
moniz^arie mèglio^ òiassima che alcuni hanno 
ascritta a Paol Veronese • Se al mondo vi fu 
pittore , che non sapesse dàlia tela lev af la ma- 
no, questi fu il Cfeti. Dipingeva il S. Vincen- 
zio, che dovea porsi dirimpètto al S.Raimondo 
di Lodovico. Loavea ternìinato don tntta l'ar- 
te; ma non perciò n'era pa^o; e convenne a 
chi avealo commesso usare la.for^a pei* toglier- 
lo dallo studio, e per collocarlo nella gran chie« 
sa de'Fadri Predicatori . Questa è forse la sua 
. miglior tavola * Ha pare dei merito il Convita 
di Alessandro, fatto pei* la nOb. famiglia Fava; 
anzi è creduto da molti il suo capo d' opera « 
ScuotaJéì Ebbe il Greti in Ercole 6ra2iaili Uno scolare 9 

^'^Ereoié ^^® ** **^® *'''® aggiùnse miglior macchia , più 
Gnuiaai. gran òarattèfe^ maggior franchezza di pennel- 
lo, ed altre doti, che lo r'éndono superiore al 
maestro « Égli si avvicinò al Franceschini e a-' 
gli altri , ehe succedettero alla scuola del Gi- 
gnani« Fu ripreso da un silo rivale di troppo 
molle in dipingere, e di troppo picciolo in ri- 
cercare nuovi e minuti ornamenti. Altri ha de-» 
siderato in lui miglior ecfuilibrio di colorì; altri 
maggior spirito: tutti però deon consentirgli e 
ingegno e industria da competer co' buoni del 
suo tempo, e da primeggiare fra molti se aves- 
si sortito pia fondato maestro. Dipinse a S« 
Pietro il B. Apostolo, che ordina S. Apollina- 
re; istoria copiosa e piena di dignitk commes- 
sagli dal Card.^rcivescovoLambertini, che fac- 
to Papa gliela fece replicare per la chiesa di 
S. Apollinafe di Roma;» Anche il suo S. Pel- 
]ee;rino in Sinigaglia, i Principi degli Apostoli, 
che si dividono con dolcissima espressitae pec^ 
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andare al martirio posti a S. Pietro di Piaceli- • 
zsky ed altri qaadri della sua età migliore han- 
no molto merito. Al Greti e al Oraziani si 
vttole annettere il Co. Pietro Fava^ in cut casa ^''^'^ 
furono ammendne nodriti gran tempo, compa* ^'"'*' 
gni negli studj ed aiuti di questo ottimo cava- 
liere. Si annovera tra gli scolari del Pasinelli 
e fra gii Accademici Giementini ^ e se ne con- 
tano gli stad] su le opere de'€aracci, de'quali 
a par di ógni altro amò la tnaniera . Per qaan- 
to ci si, descriva come un dilettante di pittura^ 
vedute le dite tavole della Dpifank 9 e del Ri- 
sorgimento di Gè C che mandò al duomo di 
Ancona , e qualche altro sno lavoro in Bolo- 
gna , ci par pia degno del ruolo d^nobtli pro- 
tessori • 

Aureliano Milani apprese da Cesare Gennari ^"'JL^'T, 
e dalPasinelli i princìp] della pittura; ma va- ^, ' 
^o delio stìi de'Caracci si diede tutto a studiar- 
li copiandone le eomposiìioni intere^ e separa- 
tamente anche replicando i disegni di quelle te* 
sXe 9 di que'fiiedi, di quelle mani ^ di que'con** 
torni. Ne prese Io spirito, non né rubò le fi- 
gure. Il Crespi osserva che non v^ebbe tra' 
bolognesi chi ne'nudi, anzi in tutta la simme^ 
trìa e in tutto il carattere della pittura fosse piit 
caràccesco; e da altri ho udito che dopo il Ci- 
guani ninno meglio di lui sostenne il disegno 
e il credito della scuola < Nei colore non valse 
tanto; seguace spesso del Gennari , come nel 
S. Girolamo alla chiesa della Vita in Bologna, 
e alcun poco nei S. Gio. Decollato alla chiesa 
de' bergamaschi in Roma . In questa città egli 
sì era trasferito, mal potendo vivere in Bolc^- 
gna già padre di dieci Bgli < Vi abbondò di 
commissioni, e promosse 1 éuer della patria in- 
sieme col Muratori) altro scolare dei Pasinelli 
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stabilitosi quivi fin dalla prima giovanezza; oti^ 
de ne parlai in qaella scuola • 
ScuoìM Aureliano aveva ingegnato in Bologna per 
dH Mita' joìoìxx anni^ e fra gli allievi che gli appartengo- 
"'* no si conta il celebre Giuseppe Marchesi detto 
/zjai»M'il Sansone. Avea studiato dapprima sotto il 
»«• Franccschini 9 al cui gusto molto si appressa 
nel catino della Madonna di Gallerà f anzi, è 
opinione di alcuni che nella perizia del sotto 
in su e nel tuono de' co lori niuno gli sia ito 
cosi d'appresso. Dal Milani tolse il disegno^ 
benché talora comparisca un po' caricato nel 
nudo; ciò che del maestro non oso dire. £ 
de' suoi miglior quadri il Martirio di S. Prisca 
al duomo di Rimini) tavola di molte e belle 
figure) e di buone tinte 9 a cui la S. Agnese di 
Domenichino somministrò qualche ìdea.Dipin-> 
se molto per galler\e ; e fra le altre sue cose è 
commendato un suo gran quadro con le quat- 
tro stagioni (^ora non so dove sia) riputato da 
un grande intendente per una delle migliori 
opere della scuola bolognese moderna • 
Ebbe il Milani per qualche tempo a s<;olarc 
Anutnio dQche Antonio Gionima di origine padovana 9 
Gionima.^x padre ed avo pittori; educato prima da Si-* 
mone suo padre ( vedi pag. i3i ) , indi dal Mi« 
lani^ e più lungamente dal Crespi. Mori gio- 
vane; ma lasciò opere tenute in gran pregio a 
Bologna per io spirito della invenzione 9 e per 
l'altezza e freschezza del colorito. Un suoqua* 
drQ.di S. Floriano e compagni martiri fu inciso 
dal Mattioli i e una gran tela con la storia di 
Amanoo si addita n eli' appartamento Ranuzzì^ 
e primeggia fra molti altri di quella caniera 9 
ove non bau luogo ^volgari artehci* 
Lasciando stare certi altri allievi del Pasinel- 
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Girolamo Negrì^ che pur ebboa luogo neìV Girounitò 
Abbecedario de^pittori, chiuderemo il catalogo ^^ • 
con due altri ; ì quali stretta fra loro amicisia 
nella scuola di Lorenzo 9 la continuarono fino 

alla f strema età: Giuseppe Gambarinte Gian- ^j^^? 
pietro Cu V astoni Zanotti* 11 Gambarini passò i»t. 
allo studio di Cesare Gennari , la cui macchia 
e la copia del naturale seguitò poi . Non vi 
aggiungea nobiltà di forme; ond'è che le su« 
poche tavole e le altre serie pitture non gli fe^* 
cer nome. Applicatosi poi a quadri sul far de^ 
fiamminghi i) ove riiraea donne intente alor la- 
vorÌ9 scuole di. fanciulli n questue di mendican*^ 
tì^je simili cose popolari copiate fedelmente dal 
vero^ abbondò di commissioni anche estere. In 
Bologna tali bambocciate di lui^e del Gherardi- ^?*r 
ni suo abile scoiare son irequentissnne; e piac- 
ciono per lo spirito e per la diligenza, con cui 
•on condotte* Talora ha espressi fatti anche 
8er]9 come in quel quadro di casa Ranuzzi, che 
rappresenta la coronazione di Cario V» nel reg- 
gimento di un Ranuzzi Gonfaloniere ^ 

Lo Za notti è assai noto fra gli scrittori delle gìo.JNw 
cose pittoresche ^ e pochi bau saputo come lui 
maneggiar b^ne ugualmente penna e pennello. 

1 suoi Avi^rtimenti per V ìncamminamento di 

un giovane alla pitturasou precetti di una dotta in'^piw 
penna 9 che sente il decadimento della pittura9f>>< 
e vuol porvi riparo 9 richiamandola da una vii 
pratica a'suoi veri fondamenti . Con le stesse 
massime compose la Storia dell' Accademia CU" 
mentina f quantunque non potesse usare altret- 
tauta libertà di stile; avendo ivi scritte le vite 
degli Accademici o mancanti di poco^o ancora 
superstiti . Quest'opera 9 che fu stampata pres- 
so Lelio dalla Volpe nel 1739 con un lasso 
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quas'igdoto prima di quel tempo in Italia 9 et^ 
citò oe'baoni ariefici qualche itul Ignazio ae^ per- 
chè vicino a'nomi loro trovaron nomi medio* 
or issimi 9 onorati di ritralto e di vita al pari di 
essi« Le doglianze, che lo Spaglinolo ne fece^ 
6on riferite dal Canonico Crespi nella sna ^el- 
5inaa pag. 227 e seguenti. A-Ure querele sen- 
za dubbio avran contro Ini mosse i più deboli^ 
lodati forse oltre il merito, e tuttavia meritevo- 
li in cuor loro di maggior lode. Lo Zanotti vi 
inserì anche notizie di sé medesimo , che fn in 
qael cèto e principe e più lungamente segreta- 
rio. Gli affari domestici e i letterarj lo distol- 
sero molto dalla pittura ne'suoi più maturi an- 
ni ^ del qual tempo se ne vedon cose assai lan- 
guide 9 e da non formarne grande idea -. Àvea 
però fatte opere, che lo esimono dal volgo de' 

Eittori; fra le quali è il gran quadro di nn'am- 
asceriade'romagnaoli a'bolognesi collocato in 
palazzo pubblico . Si veggon pare in case pri- 
vale altre sae composizioni o storiche, o mito- 
logiche di finissimo gasto ; ed una di esse ne 
hanno i Sigg. Biaucani Tazzi, di cui l' Alga- 
rotti fa vaghissimo, e la celebrava come un 
esemplare di finitezza. Un Amore fra varie 
Niofe ne vidi pressò un Sig. Volpi , similmen- 
te grazioso quadretto < e figlio di nna poetica 
fantasia, che fino alla estrema vecchiezza pro- 
dusse versi ; e non quali il Lomazzo 9 o il Bo« 
schini (a). 

Da questo Zanotti, che fu eccellente maestro^ 
Ei-eoU apprese il disegno Ercole Lelli • L'ingegno eh' 
Leiii. ebbe straordinario, le preparazioni anatomi che 
fatte in cera per l'Istituto insieme col Manzo li- 
ni 9 e la molta influenza che tenne nella istru- 

(a) Vedi Un. PiUor. Tom. IV. pag. i36. 
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zioiie de' giovani alie tre belle arti 9 gH fecero 
gramnome in Italia, che non è ancora estin- 
to. Perciò dovea qui rammentarsi; avvertendo 
però il' lettore, che in pittura assai meglio fa- 
vellò di quel che operasse. Quest'arte è simi- 
le alla scienza delle lingue, in quanto richiede 
un esercizio vivo e continuo , che il Lelli non 
potè ave^e'. La Guida^ di Bologna ne riferisce 
una tavola; e perchè doveva scusarsi, dice con 
tolta verità, che fu delle sue prime. La Guida 
di Piacenza ne indica un' altra (è un S. Fedele 
a'Cappuccini) aggiugnendo candidamente, che 
la sua maggior gloria non fn la pittura .. 

Gio. Vianì fu condiscepolo al Pa&inelli nella ^iVv Fu- 
scuola del Torre: che gli fosse anche afulo noa»'- 
è che una congettura. Dotto pittore fu questt, 
e non inferiore io disegno a veruji coetanea 
della scuola ; abilitli che accrebbe sempre ^ rì"> 
traendo il nudo nelPaccademia,e studiando in 
notora\a fino agli uhi mi suoi anni . A. t^lnto sa- 
pere congiunse leggiadrìa di forme, pastosità di 
colorito, vaghezza di mosse, leggerezza di pan- 
neggiamento; facendo grandi studìdal vero, e 
aggraziandoli su l*esemp?o or del Torre, or di 
Guido. È suo lavoro la delicatissima tavola 
di S. Gio. di Dio alto Spedale de^Buonfratellì. 
Nel poìiffco dte' Servi effigiò in una Itinetta S. 
Filippo Bcnizj- powato-in Cielo da, due Ange- 
li; figura che nel' volto e nel volo esprìroe la 
idea della bcatilutfioe;* è benché abbia dap- 
presso un' feltra storia dipiotavi dal Cig^nani, 
non cede forse al paragone, la altre lunette 
di quel portico non èaraoiirato ugualmente; e 
sembra essere slato un di coloro , che 'possono 
a' miglior maestri andar del pari, ma studi ^ ri- 
do le opere assai più che non sogliono i mi- 
glior maestri . ' 
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Teone il Viani accademia aperta a fronte del* 
la cignanesca, e insegnò a molti; nel qua|# uf« 

j>omtHi- (izio gli fu saccessore Domenico suo ngliuolo. 

(99 runi. ]^3 Y^^ ^^^1 figlio tu scritta dal Guidalottirche 
pel merito della pittura lo antepone al padre* 
À questo giudizio pochi soscrivono; non essen* 
do egli giunto a quella esattezza^ e molto me- 
no a quella nobiltà di disegno 9 a cui giunse 
r aliro^ e cedendogli anche nella verità^ varie* 
tà, e lucentezza del colorito . Ebbe però carat* 
tere di contorni più grandioso, macchia più for-* 
te e guercinesca ; ornamenti più sfoggiati all' 
uso de' veneti che studiò attentamente nella lor 
Capitale. È di lui a S. Spìrito di Bergamo uà 
S. Anton io '9 che con un miracolo convince uà 
oterodossof quadro sorprendente, dal Rolari e 
dal Tiepolo celebrato per cosa insigne; né so 
se opera di ugual merito lasciasse il Viaoi ia 
Bologna. È quivi lodatissimo il suo Giove di- 
pinto in rame per casa Ratta, ed altre sue opere 
per privati, a'quali servi più che al pubblico. 
jjcMo/a Suoi condiscepoli nella scuola paterna furoa 
"*"' quattro Accademici Gif mentini, le cui tavole d* 
altari sono indicate fra le Pitture di Bologna» 
&iaMgh Giangirolamo Bonesi per voler essere cignane- 

«0^21 *^^ rinunziò al nome, non che allo stile del 
Viani, fino a rammaricarsi quando altri anno* 
veravalo in tale scuola. Qual ch'egli si deggia 
dire, piacque in ogni sua pittura perchè a suf- 
ficiente beltà uni un non so che di squisito e 
Carlo di leccato che lo distingue* Carlo Ramhaldi 

Bnmbaid^ coll*imitare e V uno e l' altro de' Viani uou fa 
meno adoperato del Bonesi; e di ambedue si 
tiovaq quadri specialmente di mezze figure nel- 
le scelte gallerie di Bologna, e qualche pezzo 
Antonio istOfiato nella R. quadreria di Torino, Antp« 

DarUm ^^^ Dardaui fa pittore più universale de' due 
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predetti , ma lion finito ugualmente . Pietro . '''"* 
Gavazza riuscì gran conoscitore di stampe 9 e 
solo per questo fu notissimo in Italia eluori. 
11 Trochi, il Pancaldi 9 il Montanari 9 ed altri 
non ammessi nelP Accademia (/Clementina po&- 
8on conoscersi presso il Crespi. Niuno, credo, 
mi accuserà se io pretermetta in tanta scuola 
chi si rimase baccelliere; quando fra gli acca- 
demici 9 che ne sono i dottori del primo gra- 
do9 si contarono, confessa lo Zanotti medesi- 
mo9varj mediocri. 

Dalla scuola del Gignani» di cui passo a seri- ScpUr* 
v.eTe 9 quasi ninno usci che si conformasse del ^^:|<^>«*' 
tutto al suo stile9 almeno durevolmente . Un 
ma^stfo, eh' ebbe per massima di studiare egnir 
Quadro come se da quel solo avesse a dipen- 
oer tutto il s.uo onore ^ un maestro > chele or 
pere riuscite menoperfette osò piuttost^di scan- 
cellarle del tutto e farle da capo, che di raffaz- 
zonarle; potè avere molti scolari, ma non mol^* 
ti emulatori. Due domestici lo seguitarono, il 
Co.Felice suo fìdio, che lo aiutò per molti an- ^. ^**f* 
DI particolarmente nella cupola di Forlì; e il 
Co. Paolo suo nipote , a cui l'avo forse diedre 
i principj dell' arte 9 e certamente il padre ve< 
lo esercitò in Forl^ e il Mancipi vel promosse 
in Roma. Entrambi hanno avuto buona facol- 
tà d'ingegno; ma ricchi a bastanza non hanno 
esercitata la professione che per un onesto pia- 
cer dell'animo. Felice è nominato poche volte 
nella Guida dì Bologna, ove se ne commenda 
molto il S. Antonio alla Carità . In Forlì vi è 
la tavola di S. Filippo» che altri dicon sua9 »K 
tri fatta dal Conte Carlo in età cadente; cosi è 
lontana dal migliore stile ditant'uomo. Neiie 
quadrerie non è raro a trovarvisi; ma come uà 
picciol figlio^ che teme la vicinanza del padre*. 
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c^i^ff'i!'' ^^^ Conte Paolo non mi torna a memoria che 
una tavola presso a' Savìgnano. Vi è espresso 
5. Francesco, die app!H,rso a San Giqseppe da 
Copertino m^tle in fng^ un demoqio . !( IqogQ 
illuminato da una candHa è pieno di bell'effet- 
to, e le tjgure qella maniera del dipingere ri- 
cercata e finita molto sentono del gusto avito, 
Dopo I domestici di Carlo ninno yuo( ram- 
Emilia mentarsipyinia di Emilio Taruffi condiscepolo 
T^ruji ^1 Ijji presso P Albani ; e oltre a ciò suo ajuto 
prima in Bologna quando vi dipiqse la sala 
pubblica, quindi iu H^n^a (|uai)do vi dimorò 
per tre anni, lavorando or a S. Andrea della 
Valle, ed ora in private case, Non ebbe allo- 
ra il Cfgnani chi meglio si confermasse al suo 
stile, e potea il TarufR alrhen secondarlo dipio' 
geudo istorie, Ma il genio piò lo inclinava a 
minori opere. I5ra copiatop eccellente di qua- 
lunqqe antica rnaniera, era ritrattista spiritosis- 
simo, era de* miglior p^esantìche formasse l'Al- 
bani . Di qnesti tre generi fnrorio le sue or- 
dinarie coraimis8Ìoni,che adempiè siempre con 
lode. Pece anco qualche tavola; e quella di 
Sf Pier Celestino alla sua chiqaa noncediea mol- 
le del suo tempo . 

Gli allievi pili celebri del Cignani, e capi di 
nuove scuole furono il Franceschini ed il Cre- 
tZr'"' fP'-IJ cav.M^rcantonio Franceschini dalla seno- 
France Jj di (iio. Battista Galli sì trasferì a qnella del 
schini. Cignani, e fa ì| suo ajnto più assiduo e il suo 
pm intimo confidente . Volle il Cignani farlo 
anche suo affine; e gli diede in moglie una sua 
cugina sorella del Quaini, del quale poco ap- 
presso tornerò a scrivere. Vi son quadri del 
Franceschini, che pajono del Cignani stesso; 
fatti per lo piò in sua giovinezza, prima di for- 
marsi la maoiera , che io distingue . Il Cigna- 
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t)i lo aveva seco avuto molt' anni^ t per la gra- 
zia singolare in ciò eh' è disegno « si era di lui 
valso a ritrarre dal naturale le partii che do- 
vean entrare nelle sue composizioni; orditiàn- 
dogli sempre che mirasse in più d'un modellò 
per iscet'reda varj le miglior fotmei Cod tal<i 
studio del Veto, che continuò tuttavita^ e ColP 
operare secondo i disegni e sotto gli occhi dei 
maestro 9 molto si avvicinò al gusto, alla scel- 
tezza, alla grandiosità del Cignadi* Vi aggiua* 
se però certa vaghezza di coloHto, (* ceHa fa- 
cilità pei* cui parve nUovò; senza diri* dèlia 
originalità^ che a pari di ogni altro fa tatopeff- 
giare nelle leste, nelle mosse, ne' Ventiti delle 
ngure » <La sua freschezza, 1^ armonia ^ l'equi* 
librio de'pieni e de' viloti 9 in una parola., tutto 
il suo stile vi offre uno «tpettacolo^ che mai nou 
vedeste* Che se talvolta vi par trovarvi qual- 
che orma di manierato nelle opere specialmen^ 
te di gran macchina, pai* quasi da condonar- 
gliene .* cosi i suoi Seguaci non aVesser mai oi- 
trapassati queUimiti. Ma le vie facili nella plt^ 
tura son come un pend'io^ ove a chi Vi cam- 
mina non è agevole a misurare i passi, e a fre* 
tiare il moto* Per quéste opere di macchina 
parea nato il Franceschi ni; ricchissimo di pen- 
sieri, e altrettanto facile a ordinargli in qua- 
lunque veduta, e colorirli a qualunque di- 
stanza . Era suo stile fare in chiaroscuro i car- 
toni ^ e affissigli al posto 9 giudicare del riusci- 
mento del lavoro che meditava: questo metodo 
è da desiderare che si propaghi ^ e si adotti u- 
niversalmente 4 

Molte sono le sue grandi pitture a tresco; lo 
«fondo in palazzo Ranuzzi, la cupola e la voi< 
ta della chiesa del Corpus Domini % la tribuna 
di S. Bartolommeo a Bologna; e per tacer ae 
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altre molte in diversi Stati) ricordiamo solò Ì 
peducci della cupola eoa tre storie la duomo 
dì Piacenza , e ia Genova la gran volta delia 
sala dei Consiglio pubblico .Questa pittura, ia 
cui lode basti sol dire che Mengs vi spese ia- 
tomo v^rie ore osservandola a parte a parte y 
questa che. fu la migliore opera del Plance- 
schini) peri in un incendio, senza che sia ri- 
masa stampa di così grande e nobile invenzio- 
ne. La stessa fecondità d' idee/ e vaghezza di 
f til^ spicca nelle grand' istorie sparse per le mi- 
gliori gallerìe d'Europa, e nelle copiose tavole 
de^lì altari . Tal è agli Agostiniani di Rimiai 
il S. Tommaso da Yillanova, che dispensa li» 
n^osine ; quadro che impone col magnifico fab- 
bricato, e che sorprenae con là bellezza delle 
fio^ure. Ciò che nou si può udir senza maravi- 
glia è che il cav. Franceschini anche in età 
quasi ottogenaria dipingea come nel suo mi- 
glior fiore: la sua Pietà agli Agostiniani d'I- 
mola, 1 BB. Fondatori a'Serviti di Bologna non 
annunzian quasi veruna decadenza nel lor di- 
pintore. Ricusò quest' artefice ogni vantaggio- 
sa condizione nelle' corti, che a gara invitaron- 
lo. Il Giordano istésso non fu chiamato a quel- 
la di Spagna che prima non si fosse al France- 
schini offerto quel posto. Visse duque nella 
Italia superiore, e in essa tenne quel grado di 
caposcuola, e quasi ebbe quel seguito, che il 
Cortona nella inferiore. L' una e l' altra scuola 
ha osservato molto lo slii caraccesco, e io ha 
reso in cerco modo più popolare ; ond' è che a 
Roma chi non ha pratica delle fattezze e de'con-^ 
trapposti,che distinguono icortoncschida ogni 
altra setta, facilmente gli confonde co'bologne- 
si più moderni . 
QhM^' Luigi Quaini cugino di Carlo Cignaai, e co- 
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gnalo del Praaceschìni fa uno de'pìù vivaci spi- 
riti che trattasser pennelli nel suo tempo, veiv 
saio anche in istoria 9 in arehitettura^ in poe* 
sia . Scolare prima del Quercino , poi del Ci- 
guani, era da questo adoperato in a]uto de'suoi 
lavori^ e con (al successo che la sua mano 
non discernevasi dalla man del maestro» Che 
anzi avendo seco il Franceschini ed il Quaini, 
siccome al primo ordinava di dipinger le car- 
nagioni per la rotondità e morbidezza che da- 
va loro; così al secondo commetteva certe lie- 
te fisonomie, e certo compimento di parti, che 
per xùi suo proprio talento faceva mirabilmen- 
te . Più adulto si collegò col Franceschini , e 
lasciando- a lui la cura delle invenzioni, gli te- 
nea dietro con lo stile delle figure y inferiore 
certo al cignanesco nella forza del chiaroscuro 
e del colorito, ma più seducente per certa sua 
vaghezza e felicità . Tutto poi da sé ornava la 
compozione di fiorami, di armature^ di beN 
lissimi paesi^ di nobili prospettive; arte appre- 
sa da Francesco suo padre , bravo scolare del ,cf o^a'l 
Milelli. Cosi questi due artefici operarono di ni. 
concordia in Bologna , a Modena , in Piacen- 
za, in Genova , in Roma ; ove per una cupola 
di S. Pietro fecer cartoni eseguiti poscia in mu- 
saico. Molti quadri d'istorie dipinse il Quaìiii 
anco df sua invenzione. Essi ornano le case 
private ; ne il pubblico vede altra sua compo- 
sizione, che il d. Niccolò visitato in carcere da 
Mostra Signora; tavola assai bella, che nella 
chiesa del Santo occupa il miglior posto. 

La scuola di Marcantonio, ond'egli trasse an* ^iJlyJ^. 
che gli a]uti succeduti al Quainì, dee comincia- ceschìni. 
re dal figlio, che fu il Canonico Jitcopo Fran- /««)/>« 
ceschini. Gì' istorici bolognesi non cel rapare- ^"».«c«- 

seatano che in qualità di un accademico ono- 

16. 
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fa rio; onde stando a loro dovrei prelcrme^tel*«» 
lo« Il cav. Ratti però avverte cne Marcaoto- 
tiio venendo a Genova per la chiesa di San Fi- 
lippo^ condusse il Figlio in siio ajuto insieme 
con Giacomo Boni. Nella stessa città vidi una 
sua grande istoria tiella sala del March. Duràt-» 
20) e altrove altl'e cose degne di essere lodale. 
Bologna puVe ne ha parecchie pitture iti pùb- 
blico, condotte tempre sii lo stile, e spesso cori 
Ì'a)uto del padi'ej 
Giacomo il Boni servi al FratiCeschini in molti lavori^ 
e segnatamente in quello di Roma^ Era statd 
scolare anche del Cigiiaiii^ come qualche altro 
da nominarsi in questa scuola $ e in quel pri«' 
liio esemplate più tenne Inocchio nelle opere dì 
più impegna. Tal fu la volta di Sé Maria della 
Costa a S. Remo; e di S. Pier Celestino a Bolo- 
gna, e non poche pitture che ne ha Genova 
dove si stabili , Singoiar lode riscosselo due 
suoi quadri nella chiesa della Maddalena; una 
Orazione nel Getsemani, e Una F^ietìi. Sopra 
tutto si segnalò in pitture à fresco: in una ca-' 
mera degli Ecc. Pallavicini e un sUo Giove fan- 
ciullo, chci sugge il latte dalla capra, cosa gra- 
2iosissima . Molto opero in quella capitale; ove 
. c(t non è palazzo, ne chiesa, ne monastero^ né 
« casa, in cui non Veggaiisi sue opcte; e tutte 
« plausibili e lodevoli» , d^ce il Crespi. Né po- 
co lavorò a Brescia, a Parma ^ a S. Remo; o- 
norato in oltre di commissioni in servigio del 
Principe Eugenio di Savoja, e del Re di Spa- 
gna , perla cui cappella mandò una tavola. 
Spesso in questo pittore si scorge un pratico 
che si affretta, ne compie, ne lima a bastan- 
za; tìngendo in oltre con certa leggerezza dì 
colore, che facilmente cede al tempo: ha pe- 
rò sempre una delicatezza 9 una precisione di 
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Contorni, uii terto che dì gajo e dì aperto che 
pur diletta. 

Àhtonio Rossi noù fece opete sì gr&ndi co-* ^ntonié 
me il Boni; ma I'avatiz6 in diligenza: end' è 
che il maestro belle columìssiòni) cjie dovea 



Rossi. 




Andrea pósto a S. DòlnenicOi JNé poco 1' oc- 
cuparono i quadri delle archi tettare) e de^ pae- 
si, ove aggiungeva figurine si hen legate col 
Hinanehte^ che pajodo della siessà tìiano; gta* 
ditissiroo perciè af li artefici di tali rappresen- 
tanze; e speciallnente alPOtlaudi e al Brizzi« 
Git-olaliio Gatti ha ìhett del ftoési dipinto in ^7,J;"^ 
chièse : si è pei-ò distinto in quadri di figiire 
{>icaiòlè; Un de'qUali pose nella sàia degli An- 
ziani i Vi espresse la coronajiion^ di Carlo V, 
in S. Peti^ònio 9 e coinparve ivi non inen fìga- 
tista buoiio che buod prospettivo. Benché edu- 
cato dai Fraticesrhini , come si ha dajla nUova 
Guida 9 non ne lUiitò il colorito; s' ingegnò di ^;„,,^, 
attingerlo dal Cignoni < Giaseppe Pedretti fu pgdreitì. 
lungamente in Polonia; e tWnato in Bologna 
vi fece assàissimi lavori con buona piratica < . . 
Gìsicinto Garofòlini, scolare e affine di Marcan- olt^fon' 
tonid , fu mediocre molto quand'operò per sé »<• 
stesso j ma insieme Col congiunto, e col Boni 
condusse a fresco varie opere^ che sole gli dan- 
no qualche diritto alla storia. A questi bolo- 
gnesi e accademici si posson soggìugnere var) 
esteri , come un Gaetano Frattini noto in Ra- ^^'^J* 
venna per alcune tavoje ai Corpus Domini ^^ 
certi altn\ che abbiam collocati in diverse scuar 



le, Toruianuo a quella del Cignani . 

Giuseppe Maria Crespi, al quale i conuistisr 
poli per la lindura del vestire dieder sopraaao- 
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ine di SpagnuolO) fu istruito prima dal GanU- 
tÌ9 poi dai Cignani; e pose da giovaaetto ì mi" 
gliori fondameati del gusto . Copiò indefessa- 
mente le pitture de' Garacci a Bologna; studiò 
a molt'agio quelle de'veneti più degni nella lor 
sede ; osservò quelle del Coreggio a Modena e 
a Parma; e lungamente' si trattenne in Urbino 
e in Pesaro intorno alle opere del Baroccio. Di 
esse fece qualche copia, che fu venduta in Bo- 
logna come originale. La sua mira fu sempre 
formar di molte una nuova maniera , siccome 
fece ; e in certo tempo il Baroccio fu il suo più 
gradito esemplare; in cert'Htro, quando volle 
dipingere con più macchia, il Quercino; ne gli 
spiacque pel gusto della composizione Pier da 
Cortona, lini agli eserapj de' morti la osserva- 
zione de' vivi; nimico^ ^e ne crediamo al fi- 
gliuolo^ del lavorare di mera pratica . Tutto 
traeva dal vero; anzi avea in casa càmera ot- 
tica , ove ritraeva que' che stavano in via ; o 
notava pure i varj giuochi e i riflessi più pit- 
toreschi della viva luce. Le sue composizioni 
son piene di queste bizzarie, e bizzari pure 
sono i suoi scorti , onde talora molte figure 
colloca in poco spazio; e sopra tutto bizzar- 
rìissime son le idee, che intreccia nelle sue 
pitture '. 

La sua stessa bizzarìa sedusse in fine s\ bello 
Ingegno; onde Mengs arrivò a dolersi che la 
scuola bolognese andasse a finire nel capriccio- 
so Crespi (T. IL pag. 12/1). Egli ne' fatti eroi- 
ci» e in opere che riguardano la religione die- 
de luogo talora a caricature; egli nelle ombre, 
e ne' panneggia menti per mostrar novità cadde 
nel manierato ; egli variato il primo metodo di 
colorire simile a' buoni antichi, ne tenne un al- 
tro più lucroso e men buono. Pochi colori 
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scelti per l'efFetto principa lineate, e questi vili 
e molto oleosi ; gomme usate per colorire co- 
me altri le adoperano per velare; poche pen- 
nellate impresse con intelligenza^ è vero, ma 
con troppa superficialità e senza impasto^ que- 
sto è il metodo 9 che si vede in tante sue pit- 
ture; 09 a dir meglio 9 che in tante più non si 
vede; perciocché annerite o svanite le tinte, è 
convenuto farle coprir novamente da altra roa- 
no . Il figlio non dissimulò questa taccia ; e 
volle farne vl^apologia: il lettore la troverà a 
pag. saS della sua Ftlsina pittrice; e quando 
ne resti persuaso j difenda con la stessa beni- 
gnità il Piazzetta, che dal Crespi apprese il suo 
metodo di colorire , e gli altri che più o meno 
seguiron tal pratica oggimai estinta. 

Del suo stile più solido è a' Servi il quadro 
de' BB. lor Fondatori ; una cena di N. Signore 
in casa Sampieri; alcuni pezzi nel R. palazzo 
de'Pitti) ove fu impiegato lungamente dal gran 
Principe Ferdinando: e non poche altre delle 
prime sue cose. Dell'altro stile sono varie pit- 
ture fatte per' le gallerie de' Sigg. Romank ; i 
SS. Paolo e Antonio romiti pe' Principi Albani; 
la Maddalena pel palazzo Chigi ; i sette Sacra- 
menti pel Cardiuaf Ottoboni, di cai vidi copie 
nel palazzo Albani in Urbino. Tutti e sette 1 
quaari bau certi fieri sbattimenti e contrappo- 
sti, elle ferman l'occhio; tutti han novità d'in- 
venzioni, specialmente quello del matrimonio, 
che si contrae fra una giovinetta e un ottoge- 
nario con molto riso degli astanti. Visse lo 
Spagnuolo una lunga vita, onorato dal Papa 
delle insegne di cavaliere, stimato fra'primi del 
suo tempo; e le sue pitture furon moltissime. 
Varie case ne hanno a dovizia in Bologna e 
ftiori) istorie) fa vole^ bambocciate. Più che da 
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altri ebbecop^missioni da'Sigg. Belloni^ cbc^ ot' 
narono varie camere de' suoi quadri istoriali 5 
pagandogli cento scudi l'uno, comechènon con- 
tenessero molte figureve tutte di braccio . 
s uoia ^^ maniera dello Spago nolo non potea eoa 
^eiioSpa plauso seguitarsi da qualunque scolare . Sotto 
^nuoio. p^jjI altro pennello, che non la reggesse eoa 
quella immaginativa, con quel disegno, eoa 
quel brio, con quella facilità, diveniva per po- 
Luìgie CO cosa triviale. 1 suoi fìgli medesimi I). Lui- 
Antonio gì j] Canonico, e Antonio il coniugato, che di- 

%,1'espi .0^ -4 , ft» ^ 

pinser quadi^i per Vane chiese % non seguiremo 
dei tutto lo stile paterno, e compariscono sem- 
Suoi libri pre più studiati. Il Canonico molto ha scrìtto 
mpuiura 1^ pittura ; le vite de' pitlor bolognesi, o sia il 
terzo tomo della Fetsina Pittrice edito nel 1 769; 
notizie di pittor t*<rrai'e>i e di romagouoli, che 
non videro luce; vari opuscoli; lettere in gran^ 
dissimo numero, che furono inserite dal Botta- 
ri fra le pittoriche. La storia della pittura gli 
è obbligata quanto a pochi di questo secolo; 
ancorché in certe cose patrie non soddisfacesse 
a tutti i suoi cittadini i Gli autori della Nuova 
Guida di Bologna lo desidera n più diligente in 
cercar documenti; più fedel nell' istruire il pub- 
blico; più equo al gran merito di Ercole Lei li, 
Son però da leg«rere i quattro dialoghi, che ia 
difesa della sua Felsina P istrice far ono scritti 
da un suo amico, e resi pubblici dal Bottari nel 
VII. tomo dell' opera testé citata. Nel medesi- 
mo tomo alla pagina i4 > dee pur leggersi una 
lettera d^l Crespi, ove confessa varj suoi erro- 
ri, e dice che gli emenderebbe nel tomo IV. 
della sua Felsina% che allora stava preparando, 
e che io non so se compiesse mai. Da queste 
notizie può raccorsi, che, malgrado la sua ira- 
eoadia> non gli mancò fede di biioa istorico^ e 
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qnella prontezza d'animo a ritrattare i proprj 
errori 9 senza la qaale niuno può sostenere il 
carattere di vero isterico^ ne di vero letterato. 

Nel fpslo qualche occasione ai clamori con- 
tro Ja Felsina e contro altri suoi scritti dovette 
darlh con certi tratti di penna, che sicuramen- 
te sono acerbi ; e con altri che a que' tempi 
parvero mordacità personali . Scrive di quflJa 
rag;j;uardevole Accademia cose dette dal morto 
padre; ma che meglio era, che fosser con Fui 
sepolte . Oisftpprova i metodi introdotti nella 
sua scuola ; e si querela che per oiancanza di 
buoni maestri Bologna non sia frequentata co- 
me uqa volta dagli studenti. Scuopre in oltre 
certe piccio|e imposture introdotte nell'arte;, 
cjaali v, gr. sarebbono tener nello studio molti 
qfuadri preparati per dipingf^rvi ^ onde lo spet- 
tatore argomenti la copia d^lle c«>mmissioni ; 
pronunziare ad un fiato molli termini anatumi* 
ci di ossi e di muscoli, onde l' uditore arguisca 
gran profondità di dottrina ; far comparire ne' 
foglietti pubblici descrizioni ed elog) di qualche 
pittura in un articolo, che il solo autore di es- 
sa ha ideato 4 ha scritto, ha pagalo, ha credu- 
to vero. Tali o simili particolarità , che lette 
faean forse ravvisare questo e quell'artefice, 
dovean concitargli contro molte lingue^ non i- 
scoperfe da lui al pubblico perchè non nomina 
alcun vivente; mi b({ese tuttavia e irritate al 
risentimento . Quando il sarto percuote la ta- 
vola, ove sotto il panno sian Celate le forbici , 
esse risonano , e manifcstan se stesse ^ e in 
certo modo si risvegliano al solito loro uffizio' 
di tagliar panni. 

V'ebbe fra gli scolari 'del Cfespi il Gionima, 
come scrissi ., giovaiie che non oltrepassò ì 55 
anni. Né molti più ne godè Cristoforo Terzi, ^'jljjj' 
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scolare anche d'altri maestri. Fin dal princi-* 
pio aveva una sicurezza di pennello, che in 
poehi tratti abozzava teste piene di vivacità : 
quantunque poi ricercandole con soverchia pe- 
na, togliesse quinci molto del lor valore. Que- 
sto difetto emendò sotto il Crespi, e sì avanzò 
trattenendosi varj anni a Roma • Molte qua- 
drerie di Bologna ne hanno mezze figure e te- 
ste di vecchi, che i men periti confondono con 
quelle del Lana. Si annoveran pur Ara gli 
Pa^i^a"'^ scolari del Crespi un Giacomo Pavia bologne- 
Gio. Mo se, che figurò nelle Spagne; un Gio. Morini 
piy^Jua- d'imolajun Pier Guarienti veronese, vivaio in 
rienti Venczia , e promosso di poi a direttore della 
Galleria di Dresda; quegli 9 che fece aggiunte 
s^TZ. «'Il' Abbecedario dell'Orlandi. Francesco L'Au- 
ff«- gè savojardo scolare del Crespi si rese Filippi- 

no in Bologna. 11 suo maggior merito fu ia 
quadretti di storie sacre* N^e vidi anche io Ver- 
celli presso l'Eminentiss. de Martiniana col no» 
me deir autore, degni di quella scelta collezio- 
ne pel disegno ed anche pel colorito. 

Oltre il Franceschi ni e il Crespi informò il 
Cignani nell'arte non pochi altri. I lor nomi 
furon raccolti da Ippolito Zannelti, che ne pub- 
blicò la vita ; libro che invano ,ho desiderato 
di leggere mentre scrìvo quest'opera. Dal Cre- 
spi abbiam notizia di alquanti scolari da lui 
promossi alle prospettive, a' paesi , a' fiorami ; 
essendo stato solito quell'accorto precettore. di 
scandagliarci talenti de' giovani; e quando non 
eranatti allefigure, rivolgerli alla inferìor pit- 
tura ; se anche questa non era soma da' lor 
omeri, avviarli a mestìer diverso. Perciò gli 
allievi che ritenne non deono sprezzarsi facil- 
mente; quantunque nojn sieno mollo noti o per- 
chè poce visser^jj ò ^percljè si, dispersero per al- 



EPOCA QUARTA I97 

tri paesi, o perchè resi aro a oscurali da maggior 
nomi . Tali «onBaldassar Bigatti, Domenico Ga« ^. ^^, 
ìeazzi, Pier Minelli, conosciuti nella storia per G«/r5!z/'' 
qualche tavola. Matteo Zamboni non visse mol- *'"^'^*^^- 
tO) e lasciò in qualche privata casa poche opere, Zamboni. 
ma cigaaoesche quanto altre mai. Non so che 
oprasse in Bologna pel pubblico ; so che fece as- 
sai bene per la età sua in S. Niccolò di Rimini 
due istorie, l'una di S. Benedetto, l'altra di S. 
Pier Celestino. Antonio Castellani è posto dai 
Guarieati nella scuola del Cignani^ credo per e- 
qui voco, dovendo stare fra'caracceschi. Non co- 
s\ Giulio Benzi nominato anco nella Guida di 
Bologna, e da distinguersi dal Genovese. Lo ^m'i* 
stesso dico di Guido Signorini nominato dal '^"' 
Crespi, e da non confondersi coU'altro Guido 
Signorini erede di Guido Reni. Fin qui de'bolog. Guide s^ 

Estero di patria e' dalmati no di origine era k»"""* 
Federico Bencovich, nome che io scrivo com' 
egli solca scrivere (a). Negli Abbecedari si leg- Federico 
gè Boncorich, e Bendonich^ e presso lo Zannel- Benco: 
li Benconich, onde sieno scusati gli esteri, che *"^ 
ne'nomi de'pittorì d'Italia erraron si spesso. Fe- 
derigo , chiamato comunemente a'suoi giorni 
Federighetto^ dal Cìgnani noiì tanto prese l'a- 
menità, quanto la sodezza; coretto in disegno, 
forte nella macchia, intelligente delle buone 
teorie dell'arte. Sono alcune sue tavole a Mi- 
lano, in Bologna, in Venezia, ma il più de'suoi 
lavori è riposto nelle quadrerie, anche di Ger- 
mania, ove fu per alcuni anni. In quella de'sigg. 
Viaoelli di Cbioggia è nominato un suo S. Ja- 
copo sedente; in quella del Co. Algarotti a Ve- 
nezia un suo paese con una villanellai a cui ag- 

(a) In due lettere dirette alla Rosalba Camera, Vedi il Catalogo 
delia quadrerìa del già sig.Can . Vianelli apag. 34. Questi pubblicò 
»nchtun Dia/ io degli anni t-jiO 1721 icrttto in Parigi dalla stasa 
pittrice, òwe notava U sue opere, i suoi guadagni, i suoi onori. £ cor- 
redato di annotazioni erudite . Ne ho avuto notizia recentemente, 
onde ne scitico in questa scuola 
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giunse il Piazzetta un' altra figura. La sua ma- 
niera talora è alquauto caricata di scuri;, ma 
non è mai da sprezzarsi; come contro il parere 
del Guarlenti giudicò il sig. Zanetti a pag. 4^0. 
\«"*/T" Girolamo Doaini fu estero similmente di pa- 
tria^ essendo nato in Coreggio: visse però in Bo- 
logna, e come addetto a quella scuola ilcousi- 
derò prima il Crespi 9 poi il Tiraboschi. Àvea 
studiato sotto lo Stringa in Modena, e in Bo- 
logna sotto Giangioseffo dal Sole, e passò quin- 
di a Forlì alla istruzione del Cignani non tanto 
per divenir pittore di macchina e a fresco, 
quanto per trattar soggetti non difficili e a o- 
lio. Il suo maggior merito fu in quadri da stan- 
za; de' quali l'Orlandi allora vìvente fa testi- 
monianza, ch'erano nelle case desiderati molto 
e graditi. Valse anche in maggiori opere. Ài 
Filippini di Bologna è una sua tavola di S. An- 
tonio magistralmente condotta; e più altre ne 
sono sparse per Romagna^in Torino, nella sua 
patria e altrove; la cui manioi^a, come notò il 
Crespi, fa tosto ravvisar l'auto^-e per discepolo 
Pietro del Cignani (a). Pietro Donzelli mantovano 
oHtei t. p^gg Qg| duomo di Pescia una cavola^ ove si rap- 
presenta S.Carlo che comunica gii appestati: ivi 
è tenuto scolar del Cignani, uè altra notizia 
di osso mi sovviene alla mente. 

Gli altri allievi esteri del cav. Carlo, che la 
sua maniera diffusero per le scuple d' Italia, si 
rammentano ove più fiorirono; per figura il 
Lamberti in Roma, il Parolini in Ferrara» Dei 

<//) Scolar diletto dol Donnini , e da lui ajiitato in 
circostanze direrse fu un Francesco Bosi detto anche il 
Gobbino de'Sinibaldi, perchÀ tenuto in casa da questi 
Signori. Era faentino, ed lia lasciati in patria quadri 
assai buoni: fra'quali una S. Teresa con S. Gio. della 
Croce arcarmeli ta ni , un noU me tangere » o l' incontro 
di S. Domenice e S. Fì-ancesco nella chiesa, che fa già 
do' Domenicani. 
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rooiagQUoliy che io congiungo co'boIognesU ciò 
breve elenco in questo luogo. Àriininese lu 
Antonio Santi^ di cui noa sappiamo dai Crespi -emonia 
altro che la scuola: ma nella Guida di Rimi- ""''* 
QÌ9 ove. ne resta qualche opera, è commenda* 
to per uno de' miglior allievi di essa^ quantun- 
que morto assai giovine. La stessa Guida ri- 
lerisce varie pitture ia^lio e a fresco ^ partico- 
larmente nella chiesa degli Angioli ^ dandone 
per autore Angiolo Sarzetti scolare del Cigna- jngioU 
ni y del quale ebbe anche il disegno per una *^*"''"*' 
tavola a S. Colomba. Innocenzio Monti è pò- /„„oc*«- 
8to dal Crespi fra' b'^loguesi^ dalT Orlandi fra' zioMonH 
I pitlor d' Imola .0ve lisciò qualche tavola. Una 
\ sua Circoncisione di N. S. al Gesù della iVfiraa- 
doh) fatta nel i6{>o 9 è applaudita con un li* 
brétto di poesie. Fu artefice diligente pìii che 
ingegnoso^ e più che in Italia fortunato in Ger- 
mania e in rolonia . GiosetFo Miria Bariolini aiose/fy 
\ pure imolese è pregiato in patria per un Mira- ^In^n^ 
I colo di$v Biagio 9 e per altre opere che ne re- 
stano a S. Domenico e in altre chiese. Molto 
dipinse in Imola, ove tenea scuola « e per la 
Romagna; pìttor facile* e non dei tutto scevro 
della maniera del Pasinelli suo primo maestro* 

1 forlivesi^ifra' quali ir CignA ni visse più an- ^.^. 
nÌ9 non son 'pochi. Filippo . Pasquali fu com- Pm^uaU 
pagno del Franceschini, a cui nella gran tavo- 
' la di Rimini fece d'incorno un vago ornamen- 
to. Alcuni de' suoi primi lavori veggonsi in 
Bologna al portico de' Serviti; miglior cosa ne 
ha Ravenna nella chiesa di S. Vittore 9 la cui 
tavola dipinse già adulto 9 e gli fa molt' onore . . - * 
Andrea e Francesco Bondi fratelli son mento- 
vati dal Guarienti; ma nelle Guide di Pesaro e 
di Ravenna non si accenna se non un Bondi , 
a cui ooa si fa aoaie> e in Forlì stessa quaa*» 
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Ione vidi 9 lutto parrai che ascrivessero a un 
solo^ la cappella di S. Antonio a' Carmelitani^ 
il Crocifissso a S. Filippo > e così altrove. Ha 
bella macchia cignanesca, le forme e l'espres- 
sioni non sono sì scelte. Contasi anco tra' for- 
livesi eruditi dal Cignani il prete Sebastiano Sa- 
Sov«reiii, vorelli adoperto in quadri da chiesa anche nelle 

Malducci .... t ... *. . «- 

• Fioren Citta viciue. À lui SI possoHo aggiuguere Mau- 
tini. ^Q Malducci, e Francesco Fiorentini similmea- 
~lp preti e forlivesi^ de' quali tutti nella vita del 
Frante- Cìguani resta memoria. 
tco Man- Nella scnolaromana scrivemmo di Francesco 
'^Agostino Mancini da S. Angelo «in Vado, che insieme 
Castel' con Agostino Castellacci da PesA'o apprese l'ar- 
'*"'• te dal Ctgnani^ l'uno e l'altro quasi contermi- 
ni alla Romagna 9 ma dispari di abilità. Ago- 
stino è poco noto anche in patria; il Mancini 
è celebre nella Italia inferiore quanto il Fraa- 
ceschini nella superiore , e a queste vicinanze 
della Romagna ha educati parecchi pittori. Fu 
^*^ Cecca *"° scolare Sebastiano Ceccarini, nato in Urbi- 
rinì. no; è nominato più volte nella Guida ài Ro- 
ma; ove fin dal tempo dì Clemente XI 1. dipin- 
se la tavola per la cappella degli svizzeri al 
Quirinale. Ma in Fano si vuol conoscere, nel- 
la qua! città si stabilì e visse a lungo t<tipen- 
diato da quel comune. Egli quivi comparisce 
un artefice di piti stili ; ma che non saria di 
mollo inferiore al maestro, se avesse usato sem- 
pre il migliore . La S. Lucia agli Agostiniani, 
e varie storie sacre nel pubblico palazzo di Fa- 
no contengono beile imitazioni, chiaroscuro for- 
te, tinte ben variate. 
Ciò. An- Dal Mancini imparò anche il Canonico Gio. 
utrììu" Andrea Lazzarini da Pesaroi, buon poeta e pro« 
satore, e veramente dotto e profondo nella e- 
rudizione sacra e proiana . Pochi scrittori eb- 
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he V Italia da paragonarsi a lai ove trattò sog* ' 
getti pittorici. La relazione delle pitture del 
daoino di Osimo (a), e specialrafente il Catalo- scAvèii 
go delle pitture delle chiese pesaresi citato da pìttitré. 
noi altrove^ ne ha prove apertissime si in quel- 
le brevi osservazioni su le migliòri opere chtf 
ivi si veggono, si in quella copiosa disertazio^ 
ne già stampata più volte sopra l*arte della pit- 
tura. Ella tutta si aggira intorno alia inveri^ 
^one'f e ne sono rimase inedite varie altre di 
ugual merito su la eomposiiione ^ sul disegno f 
sul colorito^ sul costume^ recitate neir Accade- 
mia di Pesaro fin dal 17.5^. Queste contengo- 
no un vero corso di pittura^ professione che 
gratuitamente insegnava ìu patria (b)* Il Co. 
Al^arotti dovendo scrìvere il suo Saggio su IcL 
pittura le lesse e ne profittò , come udii dal 
Lazzarini; e come protestò ingenuamente lo 
stesso Conte in una lettera 9 che gli spedi in- 
sieme col suo saggio. Mostrò anche di pre*' 
giarne il valor pittorico quando gli commise due 
quadri per la scelta sua galleria, inseriti poi nel 
catalogo; ed lian per soggetto Cincinnato chia-^ 
mato alla Dittatura, e Archimede intento a'suoi' 
studi fra la presa di Siracusa. Le due istorie 
furono ben eseguite: perciocché al bene scrive- 
re congiunse il Lazzarini anco il ben dipinge-' 

(a) Queste pitture fatte nell* abside del duomo insie- 
me co' suoi scolari, son le più rinomato dì quante a fre- 
sco ne conducesse: in quella reUaione vi è di notabile 
un discorso su 1 marmi antichi di più colori, cb' egli in- 
trodussein quella pi ita ra^e dell'arte cbe osò in accordar- 
gli: simile trattazione, cbe non trovasi pari in altra 
scrittore, rende pregievole quel tolumetto; ove ancbe si 
vede rb' egli valse in architettura . 

(Jh) Furono pubblicare in Pesaro nel 1806, e quantun- 
que, come attesta il diligente editore, sleno cavare da 
bozee informi, appagano nondimeno e piacciono si per 
ie cogoizioni| che per l'arte con cui sono scritte . 17- 
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re'y facile e tuttavia sladiato in ogni parie; 
leggiadro € nobile insieme; erudito nell'inlro- 
durre fra'suoi dipinti l'immagine dell'antichità 
ma senz' affettazione e senza pompa. Tinse da 
principio pi& forte, siccome appare in una pie- 
tà allo spedale di Pesaro, fatta » credo io, do* 
pò aver veduta la scuola veneta e la bologne- 
se in un girp pittorico. Segui poi certa soavi- 
tà, dirò così, più marattesca, in cui gli emoii 
han trovato languore. Benché vivuto molti an- 
ni^ non ba lasciate moltissime opere, perchè si 
applicò indefessamente a'mioUterj del cherica- 
to. Spesso ebbe occasione di far quadri da 
stanza , riuscito mirabilmente in dipinkger Ma- 
donne; una delle q^ali (addolorata) per la 
quadreria Varani a Ferrara fu delle più studia- 
te. La patria ne ha tre tavole alla Maddale- 
na , tre a S. Gilerina , altre in cbiese diverse; 
e comunemente piccìole . Più adatti a conosce- 
re il suo talento son certi quadri maggiori, che 
veggonsi nelle cattedrali d'Osìmo e di Foli- 
gno ; in S. Agostino di Ancona j e i due a S. 
Domenico di Fano . L' uno contiene varj SS. 
dell'Ordine intorno a N. Signora, ritratti, di- 
sposti, e atteggiati con varietà e grazia singola* 
re. L'altro rappresenta S. Vincenzio, che in 
faccia al popolo raunato a suono di campanel- 
lo sana infermi diversi, ne in tanta turba è fa- 
cile trovar figura o simile all' altra , o super- 
flua, e men felice in esprimere ciò che dee. 
L'opera ove comparve, come ho udito, wa^- 
gior di sé , e in Gualdo diocesi dì Rimiai, 
nella cappella de' Sigg. Co. Fanluzzi. Era stato 
in Roma per più anni in casa di Monsig. Gae- 
tano, poi Cardinale Fanluzzi; a cui mise insie- 
me la bella raccolta de' quadri di ogni scuola, 
che poi pervenne, a' suoi credi j un de' quali, lì 
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Signor Co. Marco^.è notissimo al pubUico ^ìe* 
Monumenti Ravennati editi ed illustrati io più 
vojumi eoa molta diligenza ed erudizione; alla 
cui gentilevza deggio non pocUe notizie circa il 
Lazzarini. In questa raccolta sono del CaiiO" 
nico quadri di più sorli^ paesi ^ nel qua! gene- 
re parve irreprensibile ; istrurnenti e carte di 
musica e porcellane e frutte che ingannano I' 
occhio j e specialmente due quadri in tela im-' 
periate, V uno del Battesimo di G« G. •> l'altro 
della fuga in Egitto: ove nelle piante e ne^mo- 
aumentii che vi figurò dottamente , par vede- 
re V Egitto istesso . Ma la tavola di Gualdo ha 
più uovitlx. Egli che sopra tuUo studiò in Raf- 
faello , qui pone tutta la. sua cura per imitarla 
Belle forme e nel componimento, che do vea es- 
sere N. Signora col divin Pargolo, fra S. Cate- 
rina la martire, e il B. Marco Fantuz^i France- 
scano « che forse conseguire gli onori di una 
canonizzazione solenne. Il luogo è ornalo di 
architettura, il pavimento è variato con marmi 
di più colori. Il S. Bambino, situato colla Ma* 
dre SS. in un piedestallo^, mette incapo alla 
Verginella una corona ^ e un*af(ra ne ha in ma* 
no la Madre ^ perchè coronato ne sia a suo^ 
tempo il B. Marco. Due Àngioli fan corteg- 
gio; Tuno indica la ruota, simbolo usato della 
Santa ^ anzi col dito ne tocca un'acuta punta 
per meglio esprimere Torrore di quel martiriob 
L'altro è un Angiolo dell'Apocalisse con libro 
e spada; figura confacentesi al final Giudizio, 
ì\ cui terrore inculcava il Beato Marco nelle sue 
prediche . Altri due putti leggiadri molto vi 
aggiunse; quel che sta dalla banda di S. Cate- 
ritia tiene uo rotolo di papiro egizio con alcu- 
ni caratteri copti, con cui furon descritti gli at- 
ti della »ua pascione ^ il compagno accenna al- 
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lo spettf tore scrìtta in un marmo la massiniji 
ripetuta dal Beato continuamente i\ro/z^ectiÌigtf- 
re mundum. Quanto differiscono nelle inveii- 
zioui un pittor letterato ^ e un pitlor senza let- 
tere! Ma questo non è tutto il merito dì quel- 
la tavola. La Santa ed uno degli Angioli son 
figure affatto raffaellesche; il Beato in estasi 
rammenta la B. Michelina del Baroccio; le al- 
tre figure tutte sono studiatissimC) e quasi fatis 
per testimoniare la riconoscenza del pittore ai 
suoi mecenati . 

1 miglior professori, che la Komagna vanti in 
quest'epoca 9 si son gìk riferiti in varie scuole 
di bolognesi: perlochè^ senza farne menzione a 

Paesisti, parte ^ passo a' paesisti. L'Orlandi ci descrive 
. come assai perita in far paesi e in figurarli una 

lena Pan Maria Eleoa Panzacchi, che fu istruita dalTa- 

nacahi. fufg • ^ssl però poco si conoscono oggigiorno 

in Bologna stessa; e il Crespi non ne indicò se 

Paolo ^^^ due. Que'di Paolo Alboni di lei coeta- 

Aihoni. neo son noti anche in Napoli, e in Roma 9^ 
in Germania, ove stette non pochi anni. Ve- 
duti in palazzo Pepoli , presso ì March. Fabriv 
e in altre gallerie di Signori, si torrebbono^ 
secondo il crespi, per lavori di olandesi o di 
Angioi fiamminghi, su i quali esemplari egli avea sta- 

Monticei' diato Sempre. Angiol Monticelli sodto il Fran- 
ceschini, e il minor Viani si forma uno stile ^ 
di cui lo stesso biografo fa grandi elogi. Nin- 
no in quest'epoca ha meglio degradati i colo- 
ri; niuno con più naturalezza e varietà insie- 
me ha tinte le foglie, i terreni 9 i casamenti, le 
figure . Ma noi potè lungamente^ rimase cieco 
nel meglio del suo dipingere. 
Numio Nunzio Ferrajuoli detto anco degli Afflitti non 

^trrajuo ^ bologHcse di uoscì ta .' nacque in Nocera de' 
Pagani^ e dallo studio del Giordano sì trasferì 



a quello di Giuseppe dati Sole ia Bologna^ nè(» 
la quai cittk si stabili. S'impiegò continuameu^ 
te in far vedute campèstri a olio e a fresco; « 
vi riuscì eccelieniemente) uguagliato dal P.Or- 
landi a Claudio e a Poussin^ il che diasi all'amt- 
cizia ch^era fra loro. Ebbe uno stile misto di 
forestiero e di albanesco , toltone il colore ch« 
ha meno del vero. Il Cavazzone gli avviò due 
discepoli, che scorti dal genio, assistiti dal Fer- 
rajuoli , riuscirono assai abili paesaati ; Cario f*"-^ 
Lodi 9 e Bernardo Minozzi. Il primo fu buon Bemiirda 
seguace del maenro; il secondo si formò una ^ì'^**ì- 
roaùiera sua propria: ottr'essere buon frescante 
facea paesi ad acquerello, e lumeggiavagli in Gaetano 
carta^ ben accolti in Italia e oltramohti* Gaeta- Cìuadiìà> 
no Cittadini nipote di Pierfrancesco valse mede- 
simameate in aspetti di campagne di assai buon 
gusto, con bell'effetto di luce, e con figurine 
assai pronte. Non solo in Bologna, ma ne ho 
vedute anco in Romagna. Quivi però son pia 
frequenti quelle di Marco Sanmartino napoleta<> ^ ^•"^ 
no, o anzi veneto; segnatamente m Kimini ove /^.o . 
fissò domicilio per qualche tempo; e son ornate 
di belle figurine, nelle quali assai valse. Tentò 
anche maggiori opere, com'è il Battesimo di 
Costantino al duomo di Rimini, e nella scuola 
di S. Vincenzio in Venezia il Santo che predio 
ca nel deserto; onde ancor quivi disjingaesi 
pel paesaggio 4 ch'era il suo mestiere. £ nomi- 
nato Sammartino dalla Guida dr Rimini , dal- 
lo Zanetti, e dal Guarienti. Questi die' essere 
stato in Venezia quasi tutto il tempo di sua vi- 
ta; e nel vicino articolo riporta poi il nome di 
un Marco Sanmarcbi veneto, paesista e pittor 
di figure piccìole, assai lodato dal Malvasìa, e 
vivuto circa il tempo dd Sammartino. Sa la 
fede dei Melchiori^ che lo nomiaa Sammartino 
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o SaamaJTchi, credo che questi due paesisti del 
Guarienti sì abbiano a rìuoìre iu uq solo; e che 
la depomìnazione sia stala confusa per la somi- 
glianza de'due cognomi, con cui uno stesso e- 
ra variamente chiamato fra il popolo ^ come si 
è osservato altre volte. Nel resto per qual ra- 
gione ooQ è noto questo Sanmarchi veoesiano 
in Venezia stessa ^ anzi in niun luogo fuor che 
in Bologna) ove non si sa che dimorasse mai 
di pie fermo? 
fìJtu'^^'e ^^^ vecchio Cittadini eccellente in fiori) in 
mHimaii. frutta, in animali facemmo elogio nella epoca 
antecedente . In questa ricorderemo i suoi ^gli 
lattudo ^^^^ Qj^ Batista» Angiol Michele; che Quan- 
tunque abili in figr p* almeno i due prì^l, a- 
)utarouo il padre^ e imitarono di poi n'e'témi 
a lui più familiari ; ondVran chiamati i frutta* 
juoii e i fioranti dall'Albano, siodicatore dei 
professori bolognesi (Malv. T. 11. p. 365). Di 
Carlo nacque e Gaetano il paesista 9 e Gio. Gi- 
rolamo* che fino a questi ultimi anni, senza ten- 
tar l'arte delle figure^ dipinse lodevolmente a- 
nimaii e frutte e vasi di fiori • A questa fami- 
Domenici glia tolse parte del grido un Domenico Bettini 
Btiuni. goreniino professore della stessa pittura , che 
stato gran tempo in Modena, ove fu da noi 
nominato, venne a stabilirsi in Bologna verso 
il cadere del secolo XVI. Aveva appreso dal 
Vignali il disegno, e si formò ìndi in Roma al* 
la scuoia del Nuzzi. Fu de'primi, dice l'Or* 
laudi, che dato bando a' fondi oscuri e tetri, 
dipingessero in campi chiari; e crescesser pre* 
gio a tai quadri con la invenzione de'siti, e 
con l'uso della prospettiva; invitato spesso per 
le cittò d'Italia a ornamento delle sale, e lalo- 
Candido ra de' gabinetti • Ma ninno in questo genere 
^^'* tanto piacque a' suoi giorni, quaato Candido 
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Vitali, che clai Cignanì atcento sempre a «spio* 
rar le indoli de' suoi allievi, fu istradato a que- 
ste amene rappresentanze. La freschezza, che 
comparisce ne suoi fiori e ne'suoi frutti, la va* 
ghezza de' quadrupedi e degli uccelli è in iai 
commendata sempre da un gusto di composi* 
zionpy e da una delicatezza di pennello, che 
lo fa pregiare in Italia e fuori. Meno ^ha òpe- » • 
rato a olio. Raimondo Manziiii, miniatore pia do Man- 
che pittore; ma pur con taou somiglianza del *"*'* 
vero, che i suoi animali dipinti in cartoni, e 
posti da lui a un certo lume han 6ailto inganno 
a^pittori stessi; di che è celebrato dallo Zanot- 
ti come un nuovo Zeusi. Una raccolta di suoi 
pesci, uccelli, fiori è nella insigne Galleria di 
casa Ercolani. 

Ebbe pure quest'epoca per l'accorgicnento *«"*«'*« 
del Cìgnani un buon pittor dì buta^liein An- 
tonio Calza veronese, di cui si è scritto nel 
Tomo lU», e si aggiunse che assistito poi dal 
Borgognone divenne maestro di tale arte in 
Bologna. Contemporaneamente si trattenne per 
alquanti anni in quella citth un altro scolare 
del Cortese, detto Cornelio di Verhnik di Ro- CaUa e 
therdam . Oltre le battaglie che dipinse su la ''•'**•'*• 
maniera del maestro e d'un colore ardito e for* 
te, lavorò all'uso fiammingo mercati, fiere, 
paesi, che popolava di minute figure all'uso di 
Callot. Dal Cìgnani pure ebbe la scuola bolo- 
gnese un eccellente ritrattista in Sante Vandi,"^ Ritratti. 
piii comuHeniente detto Santino da'Hilratti. Po- frand?!* 
chi della sua età poteron competere con lui 
nel talento, nella grazia, nella esattezza de' li- 
neamenti caratteristici, specialmente in picctole 
proporzioni; che servirono anche di ornamen- 
to alle scatole ed agli anelli • Ne avea conti- 
nue commissioni non men da' privati che dai 
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Prìucìpiffra'quali fu accettissimo a Ferdtaando 
Gran Prìncipe di Toscana^ e a Ferdinando Du- 
ca di Mantova , che il tenne a' suoi stipendj , e 
nella sua corte; fioche morto il Duca tornò io 
Bologna . Ma né men quivi stette mai lunga* 
mente 9 invitato sempre in questa e in quella 
città; ond' è che mori anco fuori di patria, 
senzVaver fatto allievi; e perì con lui quella 
mani0r4^^ dice il Crespi^ di far ritratti cotanto 
pastoia « di forzai e cosi naturale, 

Prospet Sopfa» Ogni altro ramo delia inferior pittura 
fiori pure in quest'epoca fra'pittor bolognesi la 
prospettiva e l'ornato. Dopo i solidi fonda- 
menti 9 che le avea posti il Dentone e il Mite!- 
ÌU quest'arte cominciò, come dicemmo , a vo- 
ler piacer troppo^ e per divenir più bella a far- 
si men^yera. Non però tutta la scuola declinò 
a un tra ttOi^os tenuta dagriinitatori de'più cor- 
retti esemplari . Loda lo Zanotti in questo nu- 

iVan;^!ni\ ixiero Jacopo Manoini accuratissimo artefice 9 
che ornò al Duca di Parma una cappella a Co- 
^lorno ; ove il cav. Draghi operava da figurista^ 
pennello rsvelto e sollecito, quanto il Mannini 
era lento. Costoro simili a due cavalli di coq- 
traria indole aggiogati a uno stesso cocchio 9 
non facean altro che stendere l'uno contia l'al- 
tro ora il morso , ora il calcio ; è bisognò al 
fitte dividergli, ri mandando il più lentoalla sua 
Bologna, ove per lo stesso vizio mai non fece 
fortuna. Mitellisti anche furono nella gentilez- 

Jrrigo e aa delle tìnte, e nell- armonia Arrigo. Ha ffner 

uJ/r^r''. ^^^^^^'f e Antonio suo fratello che fini Filip- 
pino in Genova . Avean molto Operato in Ro- 
ma col Canuti -tor maestro in figure; ei il.^^ri- 
moera stato prescelto dal Franceschi ni. a jfargli 
la quadratura nella chiesa del Corpus Domini • 
Molto anche fecero in. Genova e nel suo Staio 
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or con uno , or con altro di que' miglior figu- 
risti. Antonio vi ha lasciato dì sé più nome 9 
superiore forse al fratello, se non nella inven- 
zione 9 almanco nella soave armonìa delle tin- 
te^ e nella stima de' personaggi . U Gran Da« 
ca Gio^ Gastone lo chiamò a Firenze per con* 
j^uharlo su l'altare'di, pietre dure, che dovea 
farsi alla cappella de.^Depositi in S. Lorenzo. 

Più onorato loogo tenne in questa professio* 
lieMarcantonioChiarini bravo architetto e seri t- toni^'^'*^ 
torein tal facoltà. Fu chiamato spesso a ser- Chiarini 
vir Principi e Signori in Italia, e in Germania 
ancora^ ove insieme col Lanzani dipinse nel 
palazz^^ de] Principe Eugenio di Savojà. Molti 
spoi quadri di prospettive fatti per nobili bolo- 
gnesi durano tuttavia; e si dan per modello di 
u« gusto solido e vero, che imita il disegno e 
W colore antico 9 senza dar luogo a certi mar- 
nai, che payon gemme , e piacciono a' soli im- 
periti . Dalla maniera del Chiarini trasse la sua 
Pietro Pai tronieri% conosciuto universalmente 
sotto il nome del Mirandolese dalle prospettive, doi^e. 
È stato il Viviano di questa età ultima; né solo 
jn Bologna ove visse, ma in Roma ove stette 
assai tempo, e in moltissime altre città si veg- 
gono le sue architetture sul fare antico • Spno 
archi ) fontane, acquedotti, tempj % rottami di 
fabbriche tinti di certo rossiccio, che fa discer- 
nerlo fra molti. Vi aggiunge arie, campagne^ 
ed acque, che pajon vere; né vi mancano per 
lo più figure a proposito, fattevi in Bologna 
dal Grazia ni e da altri scelti giovani di quel 
tempo. IVon dee confondersi col Perracini det- 
to pure in Bologna il Mirandolese, vivuto ne- 
gli atmi stessi, ma senz'altro nome che di me- 
diocre figurista . 

La scuola dei Cignani accrebbe quella dei ' / 

i. y\ 18 / 
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Mauro, prospettivi . Le diede dapprima Tomntftso Al- 
^^rr/T/o drovandini nipote di Mauro: l'uno e l'altro ac- 
jàidro' compagno nel palazEo pubblico di Forh le fi- 
t^rundiM. ^^^^ ^^1 (tignimi , Gol Cignani medesimo ope- 
rò Tommaso in Bologna e in Parma. Lavo- 
rando sotto gli occhi di quel grande arteBce 9 
e dovendosi conformare al ^o siile ^ f^iunse a 
tale) che tutto sembra lavoro del solo Carlo^ 
particolarmente nel cbiaroscuro. Anche il suo 
ornato è condotto quivi in guisa che né del 
chiaro, ne dello scuro scaopresì il preciso con- 
fine; né vi appar pennellata, mn solo un effet- 
to qual nelle cose vere; Fece la quadratura 
nella gran sala di Genova dipiota ^ come di* 
cemmo, dal Franceschìni^ e più altre opere la- 
sciò in quella Capitale; usato sempre a tempe- 
rare il suo stile or al soave^ or al forte' a nor- 
ma del figurista. Ammaestrò nell'arte Pompeo 
figlio di Mauro 1 e cugino suo , che dopo aver'- 
la esercitata in Torino, in Vienna, in Dresda, 
in molte altre città forestiere , si stabih e mor\ 
in Roma con riputazione di elegantissimo pk*» 
tore. Uscirono dalla scuola dt Pompeo i due 
^^^^^^ ornatisti, Gioscff^o Orsoni e Stefano Orlandi , 
Stefano che stretta società fra loro, con molto buona 
Orlandi. p|.ajjca hau dipinto a fresco in varie città d'I- 
talia, e vi han fatte molte' pitture teatrali. 

Per quanto di orna mento* dalla gente Aldro- 
vandina sia derivato al teatro, a cui particolare' 
mente serv\, maggiore celebrità nel presente 
secolo ha conseguita la famiglia de'Galli deri- 
vata da quel Gio. Maria scolar dell'Albani, che 
dicemmo aver sortito il cognome di Bibìena 
Férdin e dalla sua patria. Con lo stesso cognome furon 
Franc.da distiuti Ferdinando e Francesco suoi figli , e i 
Bihtena. pQ^^^pj loro ; né altra casa pittorica in questa e 
m altra età si è resa mai più nota nel mondo* 
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Non vi h stata forse una corte , che non inyi* 
tasse alcuno de'Bibieui a servirla; né altro luo- 
go meglio coofacevasi a'Bibieni^ che le grandi 
corti. Erano le loro idee pari alla diguitli dei 
Sovrani ; e sol la potenza ae'Sovrani potea dar 
esecuzione alle loro idee. Le feste 9 ch'essi di- 
ressero per vittori e 9 per nozze, per ingressi dei 
Principi 9 furono le più sontuose che mai vedes- 
se i'£uropa • Ferdinando nato per l'arohitettu- 
ra^e perciò ad essa dal Cignani rinunziato, vi 
riuscì si valente , che potè insegnarla con un 
volume stampato in Parma. Lo emendò poi in 
alquante cose pubblicando due temetti in Bolo- 
gna, l'uno sa l'architettura civile, l'altro su 
la prospettiva teorica. L'ingegno e le opere di 
Ferdinando han data a' teatri nuova forma, fi- 
gli fu l'inventore delle magnifiche scene cha 
oggidì veggonsi ; e della meccanica onde si 
muovono e si cangiano prestamente. Molta 
parte della vita passò in servigio del Duca di 
Parma; molla in IVlilano e in Vienna alla cor- 
te di Carlo VI., sempre in grado di architetto» 
più che di pittore . Dipinse però egregfamente 
non solo scene e altrettali cose per feste pub» 
bliche, ma prospettive per pajL^zzi e per tem- 
pli, sopra tutto nel dominio di Parma. Fran- 
cesco meno profondo ^ ma pronto e vasto pen- 
satore al pan di Ferdinando, tenne la stessa 
professione, e in più città la diffuse; invitato a 
Genova, in Napoli, in Mantova, in Verona, a 
Roma, ove fu per tre anni. Servì a Leopoldo 
e a Giuseppe Augusti , e per lui stette che non 
passasse in inghilterra e in fine nella Spagna % 
ove Filippo V. lo avea dichiarato suo primario 
architetto . Veggonsi nelle quadrerìe le pro- 
spettive deMue fratelli^ e Francesco , che dai 
Pasiuelli e dal Cignani studiò in figure 9 ve le 
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aggiugne talvolta, siccome ho vedalo in pia. 
quadrerìe di Bologna . 
dfJ"'Jn ^3cc{ae di Ferdinando una numerosa prole; 
tonto, e e giova qui rammentarne Alessandro^ Antonio, ^ 
daat^e-^ Giuseppe, non perchè uguali a'ior maggiori, \ 
na . ma perchè assai pratici della loro maniera a o- 
lio e a fresco I e perciò a gara cerchi e adope* 
rati dalle corti d'Buropa. 11 primo serv'i all'È"* 
lettor Palatino, e in quell' ufnzio chiuse i suoi 
giorni. 11 secondo molto operò in Vienna e 
nella Ungheria: tornato poscia in Italia non eb*» 
be mai sede ferma , invitato qua e là nelle cit-^ 
ta primarie della Toscana, e più della Lombar- 
dia, finché in Milano mor\ $ pittore più facile 
che corretto. Giuseppe^ che partendo il padre 
dalla corte di Vienna per malattia, fu in età di 
vent'anni sostituito a lui architetto e pittor di 
feste , di là si trasferì in Dresda con lo stesso 
uffìzio, e dopo molti anni a Berlino. Fu ac- 
cetto sempre a'Principi che lo stipendiavano, e 
ad altri aell' Impero, che l'ebbodo come^iu 
presto per le lor feste e teatri . Simil corso di 
Biiiena' ^^'^ teone Carlo suo figlio, prò visionato prima 
dal Margravio di Bavi'cut , indi successore del 
padre presso il Re di Prussia; senonchè si re* 
se noto più del padre in paesi esteri . Percioc*" 
che turbata la Germania da guerre, prese quin- 
di occasione di viaggiare per la Francia , per 
la Fiandra , per V Olanda ; di tornare in Italia 
e di veder Roma; per ultimo di passare di Lon- 
dra, ove ricusò condizioni assai vantaggiose « 
che gli si offerivano per rimanervi. Molte del- 
le decorazioni inventate da Giuseppe e da Car- 
lo in occasione di pubbliche feste si sobo ve- 
dute in rame, tratte da' loro disegni, nel fare 
i quali con vera maestria e pulitcaiza furoao 
prestantissimi* 
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Ove i Bibieni non poteron giagneré a propa- 
gar le novità introdotte da essi ne'graudi spet- 
tacoli ^ vi giunsero gli allievi loro. In questo 
numero, attenendoci alla storia dello Zanotti e 
del Crespi , tiene il più onorato luogo Domeni- ^*""J^,' 
€0 Francia, già ajulo di Ferdinando in Vien- "*"" 
na, poi architetto e pittore del Re di Svèzia; 
donde, passato il tempo pattuito con quella cor- 
te, si condusse in Pottogallo, e novamente in 
Italia e in Germania, finché in patHa morìe 
Può aggiugnersi qui Vittorio Bigari, di cui scris- B^gari^*" 
se con mok' onore lo Zanotti , artefice di no- 
me, adoperato da più Sovrani in Europa, é 
padre di ire figli che bau calcate le stesse or- 
me* Egli ebbe ancora gran merito nelle figu- 
re. Ne si dee tacer Serafino Brizzi, che non >%ra/'><i 
inferior grido si acquistò con le sue prospettive *"*** ' 
a olio sparse per le città estere e per le no« 
strali. Ma infinita cosa sarebbe, é nou adatta 
a compendio i^torico ràccorre tutti i professori 
di un'arte sì estesa; tanto più che a parer co<» « 

mune nel proceder di questo secolo veniie in 
molte cose decadendo pel troppo numero dei 
mediocri e de' cattivi. 

Non sono però molt'adni, cfae vide il auari-» 
sorgimento, e cominciò a segnar nuova epoea^ 
lode di Mauro Tesi, a cui gli amici posero iti 
Sé Petronio memoria di marmo e ritratto con jUaur* 
questo elogio: Mauro Tesi elegantiae véteris in ^«"' 
pingendo ornatuet architectura r«i^i<9ieor»v£ra 
dello Stalo modenese ; e giovanetto fu messo 
in Bologna alla scuola di un meschino pittor 
di armi. Così ebbe in sorte ^ scrivca T Alga- 
rotti i di non aver maestro di quadratura, trai 
moderni. Per certo naturai genio studiando j 
desegni del Miteili e del Colonna , e osservane 
done gli esempj per la città > ricondusse l'arte ^ / 

i8. 
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a UDO stile solido aeirarchitettura, sobrio negli 
ornamenti^ com'era molti anni prima; e ia aU 
cane parti più filosofico aacora e più erudito. 
Cooperò assai a perfezioaarlo il prelodato Con- 
te Algarotti suo mecenate, che il volle com« 
pagaone'suoi viaggi ; e su le migliori opere 
degli antichi gli fece fare bellissime osservazio- 
ni. Chiunque ha letta la sua vita 9 e i suoi li- 
bri 9 de'guali il eh. Sig. Dottore Aglietti ci ha 
dato in Venezia si bella edizione, ha potuto co* 
noscere ch'egli amò il Tesi in luogo di figliò. 
£ in luogo di padre fu altresì riamato dal Tesi 
V Alcarotti 9 che già etico e per cura ito a Pir 
sa 9 1 ebbe assiduo d'intorno 9 fino a contrarre 
lo stesso male 9 di cui dopo due anni mori an- 
cor giovane in Bologna. Qui lascio varie ope* 
re9 e spicca fra tutte una gallerìa del fu March. 
Giacomo Zambeccari con marmi e cammei e 
figure assai ben dipinte; pittura di gran rilie- 
vo e di squisitissima diligenza. La Toscana pu" 
re ha qualche reliquia del suo gusto ih 5. Spi-^ 
rito di ristoja, e in Firenze nella sala de'March. 
Gerìni . Due ai^adri ideati dail'AlgaroCti 9 e da 
Mauro dipinti vidi in Venezia presso gli eredi 
4el Conte; un de'quali da lui descritto (Tom. 
Vi. pag. g'i) rappresenta un tempio di Serapide 
fregiato all'egizia con bassirilievi e con pirami- 
di in vicinanza; degno veramente di qualunque 
gran gabinetto^È ornato delle figure dello Zuc- 
cherelli; siccbme ad altri del Tesi ve le aggiun- 
se il Tiepolo; Pr^esso i medesimi Signori si tro- 
vano non pur le stampe di alcune opere di Mau- 
roy ma pressoché tutto il suo studio di disegni; 
paesi^ vedute di architettura 9 capiteilÌ9 fregia 
figure ; grande e copioso corredo9 e direi anche 
superfluo al viaggio di così breve vita. Dopo 
Mauro a ninno diede l'Algaroiiti prove di stima 
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in quest'arte, quaate a Gaspèro Pesci) a cai ^^^ 
sono iadirìzzate varie sue lettere : di questo an* Pesc^'^ 
Cora gii eredi delPAlgarotti han due quadri di 
antiche architetture con macchiette di figure 
appeua indicate. 

Ma facciam fine oggimai . L'Accademia bo- 
lognese continua sempre con lode gli eserciz) 
della sua prima istituzione. Gli ajuti alla gio- 
ventù studiosa non solamente non sono venuti 
meno 9 ma sono stati in processo di tempo am- 
pliati ancora^ ed oltre a'prem) dell'Accademia, 
vi si dispensan quegli^ che stabilirono per certi 
concorsi le nobili genti Marsilj e Aldrovandi, e 
che da esse prendono il nome. Non posso in 
lei) come in alquante altre scuole 9 rammenta- 
re splendidissimi onorar) a'maestri. Ma questa 
è la gloria più rara e più singolare de'bologne- 
si; operar per l'onore, e servir la patria nel 
inagistero delle scienze e delle arti non solo con 
disinteresse, ma spesso anche a scapito de'loro 
interessi ; di che largamente ha scritto il Crespi 
alla pag. A e 5 della sua Felsina. Contuttociò 
godono essi già da due secoli la gloVìa di mae* 
stri nella pittura. Da che i Caracci parlarono, 
quasi ogni altra scuola udì e tacque . Seguiro- 
no i loro allievi divisi in più sette; e queste per 
lungo tempo furono in Italia le dominanti . In- 
vecchiata alquanto in Bologna la gloria de*figu- 
risti, ecco sottentrare ad essa quella degli orna- 
tisti e de' prospettivi; e far leggi, e produrre 
esempi, che segete tuttavia a gara l' Italia e il 
mondo. Né i Bibieni, o i Tesi , o gli altri che 
ho nominati verso il fine, sono cosi degni dt 
storia , che non lo siano altresì e i Gandolfi (a) 

(a) Prima di questa e<lÌ£Ìone è mancato di f iu Gae- 
uuo Gandolfi j raoriQ^li gii da più aaiii il ma^^gipr ^4^- 
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è noQ pochi di quegli , che o son mancati iti 
questi ultimi aani > o vivono ancora. Né ad es- 

tello Ubaldo , quando in KaTenna si apparecchiara a 
dipingere la cupola di S. Vitale . £ra stato Ubaldo sco- 
lare del Torelli , e del Graziani , e sopra tutto sotto il 
Lelli erasi esercitato in disegnare il niido con intelli- 
genza; al qnal fondamento aggiunse pure grandiosità . 
Ne portan V impronta certe opere condotte cori tutta la 
diligenza in pittura., e altresì in plastica e a stucco in 
Bologna e in più luoghi della Romagna: ma specialmen- 
te , per giudicar del suo merito, si deon vedere i snoi 
disegni di accademie . Era questi per altro volgare nel- 
le idee , men vero nel colorito, e un po' abborracciato ^ 
considerato perciò men del fratello Gaetano, che a'suoi 

tìorni ^u un de* più accreditati artefici che avesse Italia, 
ologna certamente molto amorevol madre de' suoi fe- 
ce conoscer Aella sua morte quanto lo airesse pregiato 
vivo. Il suo funerale , edito in foglio a parte 4 è quasi 
pari a quel che nel Maltasìa leggesi fauo ad Agostino 
Caracci ; e la orazione recitata ivi iri sua lode dal Sig. 
Grilli è degna di qualunque scelta raccolta di libri pit- 
torici . Quivi giudiziosamente non si propone il Gan- 
dólii come un esemplar da imitarsi rielle sue pitture . 
Egli stesso non osava di proporsi in esempio, anzi, mo- 
destissimo cotn'era, ricusava scolari confuneitiente di- 
cendo, ch'egli avea tuttora bisogno d'istruzione. Tut- 
tavia si vede che rion mancò chi guidato dal suo grati 
nome gli tenne dietro, e, come avviene, ne imitò feli- 
cemente il men buono, e Specialmente le tirite . Ih que- 
sto genere ebbe apper^ i |>rincip) dal maggior fratello; 
sei formò 4ipoi studiando per un anno in Venezia sui 
miglior fonti , e copiando per commissione di uri vene- 
to dilettante i piii be'Caracci in Bologna. Non so ìnten-> 
defe come in certe sue opere tinga se non eccellente- 
mente, almeno come i buoni del suo tempo; e in altre 
(come in una morte di Socrate presso Monsig. TrentM 
Vescovo di Foligno) languidamente, e men vero: l'età^ 
o il capriccio, di cai lo trovo accusato, vi de'aver coi- 
pB, . Più imitabile fu nelle preparazioni delle pitture: 
gettava le prime fantasìe in lavagna col lapis, e con più 
cura in carta ; sceglieva di poi, modellava in creta le fi- 
gure e vestivate^ facea quindi in grande il disegno, o 
<^oU' aiuto de' suoi stad) « del modello vivo di tanto in 
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si ftidtictierk l'elogio di altre penne^ che vicen» 
devolmeate succederanno alla mia* 

tanto escguÌTa e ritoccava . Àlcani lo hall crìticito che 
si giovasse degli antichi esemplari un po*troppo ; taà 
chi lo Tide ancor vecchio esercitarsi cpiitinuamente al- 
l' Accademia pubblica ititorno al modello , noti lo coit- 
confonderà ingiustamente co* plagiar], che a' nostri di 
BOD molti. Inimitabile poi si può dire al comune de*pit<« 
kori neMoai, de'quaii la natura fu larga à lui, ed ai più 
è scarsa; estro, fantasìa feconda, sensibilità agli affetti^ 
Felicità in farne ritratto , sihuro occhio, spedita mano, 
abilità svariale a disegnar e compórre in Dei fregi pet 
r Istituto esotiche piante e altre rare opere di natura, 
incidere con bella grazia-, non che dipingere a olio il- 
gualmente che a fresco . Un istorico «niante dell'uomo, 
giudica ogni uomo, e lo propone a giudicare ne'suoi ca- 
pi d'opera . Tali sono nel Gandolfi l'Assunta nel Catini 
in S. M. della Vita , e le I^ozze di Cana al refettorio di 
S. Salvatore in Bologna, senza dir del Martirio di Sali 
Pantaieone alla chiesa deGirolimini in Napoli, e di al- 
tre sue opere sparse per l' Imita , 
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SCUOLA FERRARESE 



EPOCA PRIMA 
Gli Antichi • 

r^ errara capitale ana volta di principato noa 
grande sotto ì Duchi d'Este, e dall'anno 1597 
ridotta in provincia di Roma^ e divenuta a* 
na delle sue Legazioni ^ vanta una serie di pit- 
tori eccellenti, supcriore d'assai alla sua fortuna 
e alla sua popolazione. Ciò parrà mea nuovo 
a' lettori ove pongfan niente alla serie de' poeti 
egregi 9 che ordita anche prima del Bojardo e 
dell'Ariosto si è continuata fino a'd\ nostri; cer- 
to indizio nella nazione d'ingegni fervidi, ele« 
ganti) fecondi ; temprati sopra il comune uso 
alle amene arti. A. questa felicità degl'ingegni 
si è congiunto il buongusto della città, che 
nell'ordinare i lavori, o nel l'approvarli si è di- 
retta secondo i lumi de'dotti, che in ogni linea 
ebbe sempre. Così i pittori han comaaemente 
osservato il costarne, guardata la storia^ e com- 
posto in guisa •! che un occhio erudito rivede 
spesso nelle pitture de' ferraresi , specialmente 
in quelle de' palazzi ducali, la immagine della 
antichità, che avea già letta e appresa ne'libri . 
È stata pur favorevole a'progressi della pittura 
in Ferrara la opportunità del luogo; che vicino 
a Venezia 9 a Parma, a Bologna, aè guari lou* 
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Uno da Firenze, e non lontanissimo da Roma 
stessa « ha dato agio agli studenti dì scegliere 
fra le scuole d'Italia la più conforme ai genio 
di ognuno, e di profittarne. Quindi tante e si 
belle maniere risultarono in questa scuoia ^ al- 
cune imitatrici di un solo classico * altre com«^ 
poste di var] stilla che Giampietro Zanetti du- 
bitò se dopo le cinque primarie scuole d'Italia, 
la ferrarese superi ogui akra. Non è mio inten- 
dimento decidere sV fatto dubbio; ne altri mai 
potrh farlo senza offensione di una, o di un'al- 
tra parte* M'idgegnerò solamente di tesser di 
questa scuola una breve istoria, come fo delle 
altre; e v'includerò qualche pittore di Roma*' 
gna; ciò che io promisi nel precedente iibro,^ 
o- più veramente nei suo proemio •. 
' Le migliori notizie che verrò insevendèvi* s^ 
fano tratte da un prezioso manoscritto^ che mi 
è stato comunicato dal Sig. A bt Morelli-, gran- 
de ornamento della biblioteca di & Macco e di 
Italia ancora . Contien le vite de' ferraresi pro- 
fessori delle belle arti scrittedal Dottor Girola- 
mo Baruffaldi^ prima Canonico di Ferrara^ indi 
Arciprete di Cento. A queste Pierfrancesro Za- 
notti premise una studiata prefazione; e ifCan. 
Crespi soggiunse emendazioni eannotazioni as- 
sai copiose* Tale opera distesa da cosi terso 
scrittore, approvata, continuata, illustrata da 
due uomini del mestiere 9 fu desiderata gran 
tempo in Itailia ; né so perchè mai non uscisse 
a luce. Ne' diede un saggio il Sottana pie del- 
la vita di Alfonso Lombardi» ove inserì la vita 
di Galasso, e di pochi altri pittori ferraresi. Ol- 
tre a ciò nel tomo IV. delle Lettere Pittoriche 
pubblicò una lettera del gik Sig. Can» Antenore 
Scalabrini, che si aggira mtomoal manoscritto 
del Baruffaldi; al quale questo nobil ecclesia*- 
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stico fece varie emendazioni 9 che comanicò al 
Crespi, e dal Crespi furon inserite nelte sue aa«r 
notazioni. Anzi avendo il Baroffaldi cominciato 
a scriver le vite de'pittori.centesi^.i^di quegli 
della Romagna bassa, lavoro che lasciò appena 
abbozzato^lo supplì il Crespile noi biella scuq* 
Ja del Quercino 9 e in alcuni pittori vivuti in 
Ravenna e in altre città romagnuole lo nomi- 
na maio. Il Sig. Cittadella autor del Cataloga 
de'pittori e scultori ferrarasU edito nel 178-4 in 
quattro tometti^ dice di aver tratti dalBaruEaldi 
ì lumi migliori (Tom. HI. p. i'|0), Si querela 
perà fin nella prefazione 9 che smarrita o sepol- 
ta un^opera più esatta (e debb'esser questa con 
le note del Crespi) egli nonìia forse avuti fonda* 
menti tanto sicari quanto si desiderevebbono ^ 
espressione ingenua, e da non discredersi.' A- 
dunque avendogli io trovati per la cortesia del 
dotto amico, ne farò uso a pubblica istruzione. 
Appoggierò ad essi questa parte della mia Isto- 
ria | e vi aggiugnerò notizie tratte d'oitronde e 
non di rado dalla Guida della città pubblicata 
dal Sig. Dott. Frizzi nel 1787, che io computo 
fra le buone che si sien fatte in Italia, Ciò ba- 
sti alia introduzione. 

Inacquo la scuola ferrarese gemella, quasi disr 
si, alla veneta, se dee credersi a un n^onu men- 
to citato dal Dot. Ferrante Borsetti nell'opera 
intitolata mstariaalmi Ftrrariensis Gymnasìiy 
elle vide luce nel 1735. 11 monumento fu trat- 
to da un antico codice di Virgilio scritto nel 
1193, che dalla librerìa de'Carmelitani di Fer- 
rara, dice il Baruffa Idi, passò in Padova in po- 
ter de'Conti Alvarotti; i cui libri accrebbero in 
progresso di tempo la biblioteca del seminario 
padovano . Nel fine di questo codice leggevasi 
U nome di Gio. Alighieri miniatore di quel vo- 
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lume; e nell'ultima pagina era stata dipoi ag- 
giunta in antica lingua volgare questa memo- . 
ria: che nel 124^ Azzo d'Este primo Sienor di ^ , . ^. 
Ferrara commise a un Gelasio di Dficcolò una nùcoIù. 
pittura della caduta di Faetonte, e da lui pure 
Filippo Vescovo di Ferrara volle una immagi- 
ne di N. Signora^ eun gonfalone di 8. Giorgio, 
col quale si andò incontro al Tiepolo quando 
dalla Repubblica veneta fu spedito ambasciato- 
re in Ferrara. Gelasio è detto ivi della contrada 
di S. Giorgio, e scolare in/Venezia di Teofane 
di Costantinopoli; per cui il Sig. Zanetti pose 
questo greco alla testa de'maestri della sua scuo- 
la. Su la fede di tanti uomini letterati, a'quali 
3 nel monumento parve sincero, non ho voluto 
iscrederlo; ancorché abbia alcune note, che^ 
a prima vista lo fan sospetto . L' ho anche 
cercato nel seminario di Padova; ma non vi 
esiste. 

Procedendo al secolo quarlodecimo,. ipovo Secxsr. 
che mentre tornava Giotto da Verona in Tosca- 
na agli fu forza fermarsi in Ferrara, e dipingere 
« in servìgio di que'Signori Estensi in palazzo 9 
«ed in S. Agostino alcune cose che ancor og- 
agi vi si veggono»; cioè ai giorni de^ Vasari, di- 
cui sono le citata parole. A questi di non so che 
ne avanzin reliquie: ben ne avanza fondamen- 
to per credere cne la scuola ferrarese, scorta da 
tal] esemplari, non meno che altre d'Italia, si 
ravvivasse. Mancan le notìzie degli artefici più 
vicini a Giotto, onde congetturare fin dove a 
lui deferissero. Sucessorì di questi dovean es- 
sere un Rambaido , e un Laudadio, che circa RamhmU 
il 1^80 leggesi negli Annali del Marano av^r ÌI'Jì^'^ 
dipinto nella chiesa de' Servi. Ella è demolita; 
né veruno ci ha mai contato lo stile di que'pit* 
tori. Dell'annostesso i38o restano pitture alre- 
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SCO nel n^onisterp di »S. Aotonio, d'ignota ma-t 
no e ritocche ; del cui ftttle no a trovo indica- 
zione . Scrissi neUa scuola di Bologna di un 
Cri^tofom» che intorno a' roedeeinii anni dipin- 
se alla chiesa di jVfezzaratta; afa pendendo la 
questione s'egli fosse di Fenrara o di Modena 9 
nulla di certo può concludersi dalla sua manie- 
ra . Cosi la storia delle lettere ci dli quache lu- 

Sec. XV. nie fino a'principj del secolo quintodecimo; ma 

la storia de mon ungenti superstiti non comincia 

GaU^$9 ^^ ^* Galasso Galassia ferrarese fuor di ogqi 

Calassi, dubbio^ chc fioriva dopo il 1400, quando anco 
in Firenze lo sili di Giotto i|i|dava cedendo a' 
più recenti. 

Di questo pittore è ignoto jl maestro; né fa<9 
Oli niente m'induco a crederlo « come altri hi| 
fatto^ ercidito in Bologna. Mi fa forza in con- 
trario una osservaci nne^ che ognuno può riscon*; 
trare su le pittiire di Galasso ricordate da noi 
in Bologna^ nella chiesa di IVfexzaratta . Sono 
istorie della Passione segnate col nome dell'auto- 
rete se mal non nii appongo^ diverse affatto nello 
stile dalle altre tutte di quel luogo^ Vi si notano 
caratteri di teste'per q^el secolo assai studiati^ 
barbe e capelli snlati più cl^e in altro vecchio 
pittore che ma#vedessi9 le mani assai nicciole 
e con dita largamente staccate l'ano (^all'altro; 
qtias' in tutto è non $0 che di partlcqlare e di 
nuovo, che io non saprei derivare da' bologne- 
si 9 ne da' veQeti% né da' fiorentini . Sospetto 
dunque che fosse disegno appreso da giovanet- 
to e recato dalla sua p^itriajf tanto più ch'essen- 
do iiata quest'opera nel 1404 4 come osserva il 
Bamffaldi, debb' essere stata dejle sue prime fat- 
te in Bologna. Vi stette poi molti anni; non 
che io creda vera la data 14^1^ che si dice ap- 
posta a una 4i qneUe sue istorie » e se v' è ^ la 
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tlredò ànii aggiunta^ mft Vi ha altre prove di 
Ul permaDeu^ . Fece ivi il ritratto di Niccolò 
A rfetino scultore ibòrto u^l 1417^ come attesta 
il Vasari, e a detta di altri vi fece par qualche 
tavola $ una delle c|uali è tuttavia a S. Maria 
éelie ìlondini. Rappresenta N; Signora sedente 
fra varj SS* 9 ed èydiee il Crespi^ di un colori- 
lo pastoso 9 con architettura e Volti e pahneg^ 
giàménti assai benintesi. Anche iiéì museo Mal- 
vezzi vi ha iltlà sua Nunziata, pittura di aoticd 
disegno, ma di soave- colorito 9 e finita molto* 
L'opera sua miglioire era un'istoria a fresco dell' 
Esequie di N. Ooiina fatta pet* ordine del Card. 
Bessarioné Legato di Bolbgna a Si Maria del 
Mbnte nel i4^f>*><^tòikiiim irata dal Crespila* 
cui tempi fu disfatta • t>a tutte queste còse 9 è 
dagli élog} fatti d Galasso da Leandro Alberti^ 
dedui^o ch'egli iti qltella cittìi acquistasse mol- 
lo nell'arte* Meri in patria | e fra le opiniotit 
discordi non t^eirei staDilire il preciso atinò. Il 
Vasari nella prikua sUa edizione ne parlo a lun- 
go^ ma nella secónda se ne spacciò in pòchi 
Versi. Quikidi tflICd i ferraresi hah rinnovate 
verso liti le querele delle altre scuole . 

Nel tethpo di Giiiasso viveva Antonio dà Per* Jhtpnm 
tara, seguace in pittura de* fiorentini . Il Vasa- ^f"^ 
ri ne fa bre^e elogiò fra gli scolaH di Angiof 
6addi^ dicendo che i( ih S* Francesco d'Urbino 
<cie a Città di Citstello fece molle belle òpere i^ E 
stri Vendo di Tiinoteo della Vite nato in Urbino 
dsi Calliope figlia di Mastro Antonio Alberto da 
Ferrara, aggiunge che quesri era « assai buon 
«pittore del tempo suo^ secòiidochè le àue o* 
ccpere in Urbino e altrove ne dimostrano n, 
fittila ora dì certo ve ne rimane; se già sua non 
fosse nella sagrestìa di S. Bartolommeo Unal ta* 
Vola too fondo d' orò> oVe son espresie le geste 
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del S. Apostolo con altre del Batista la mìaatc 
figure. È opera certamente di quella età^ nioUo 
amae a quelle di Anf^iolo^ e di colore aache 
più vivo e più morbido. la Ferrara nulla se 
ne vede oggidì, atterrate le camere , che avea 
dipinte per Alberto d' Cste Marchese di Ferrara 
entro il suo palazzo, cangiato poi in pubblico 
studio. Fu tatto questo lavoro circa il 14*^^9 
quando in Ferrara si cominciò il Concilio Gene- 
rale per la riunione de'Greci 9 presenti Eugenio 
IV Papa, e Gio. Paleologo Imperatore. Questo 
gran consesso volle il Maschese che Antonio 
rappresentasse in più pareti, ritraendo al natu- 
rale i principali personaggi che v'intervenne- 
ro. In altre stanze dipinse la gloria de' Beati; 
di che quel luogo fu detto e couliuna a dirsi 
il palazzo del Paradiso. Da alcune reliquie di 
tal lavoro si potè dedurrà con certezza , che 
questo pittore desse più bellezza alle teste, più. 
morbidezza al colorito, più varietà di attitudini 
alle figure, che Galasso non avea fatto. L'Or^ 
kndi lo chiama Antonio da Ferrara, e. dice che 
egli Gori circa il i5a6; lunghezza di vita che 
io non ardisco di confermargli. 

Circa la metk del secolo quintodecimo par 
fartoiom- che vivesse Bartolommeo Vaccarini, del quale 
iw^i/if**'^^ attesta il Brufifaldi aver vedute pittare segnate 
Oit^iero del nome dell'artefice; e Oliviero da San Gio- 
vmni^^* vaiini frescante, le cui Madonne non erano a> 
que* di punto rare in città. A questi si può 
4P«<or#£»o' aggiugner Ettore Bonacossa, pittore di quella 
sacra immagine di N. Signora detta del Duo- 
mo, che fu coronata solennemente in questi ul- 
timi anni; a pie della quale si legge il nome 
di Ettore e 1' anno i44^* Costoro non furono 
che mediocri. Alcuni altri veanero in qualche 
celebrità, rimodernato alquanto lo stile su Te*. 
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lempio^ pare a me^ di due esteri . L'uno fa * 
Pier della Francesca invitato a Ferrara per di- 
pingere nel palazzo di Schivanoja da Niccolò 
a' Este, come congettarasi in una nota al Ba- 
ruffaldi. Compreso da malattia non potè com- 
pier l'opera^ ma pur qualche» stanza vi avea 
dipinta da rimanere in esempiaalla gioventù. 
L'altro fu lo Squarcione, che a' giorni pure dì 
Niccolò d'Este e di Borso suo figlio, in Pado- 
va teneva scuola, la cui maniera, ch'ebbe se- 
guaci senza numero per tutta l'Italia, non potè 
non influire ne'pittor ferraresi, lontani da Pa- 
dova forse due giornate . 

Con tai mezzi crebbe Cosimo Tura , che il Cjsim0 
Vasari e gli altri storici chiaman Cosmè, e lo ^'"^' 
fan discepolo dì Galasso. Fu pittore di corte 
a tempo di Borso d'Este, e di Tito Strozzi^ 
che ne lasciò «logio fra' suoi versi . Il «uo stile 
è secco ed umile, com'era il costume di quel- 
la età ancor lontana dal vero pastoso e dal ve- 
ro grande.-Le figure sono fasciate sul far man- 
tegnesco^ i muscoli molto espressi^ le architet- 
ture tirate con diligenza; i bassirilievi con lut- 
to ciò che fa ornato, lavorati d'un gusto il più 
minuto e il più esatto che possa dirsi . Ciò no- 
tasi nelle sue miniature, che come cose rarissi- 
me si mostrano a' forestieri ne' libri corali del 
duomo e della Certosa. Né varia nelle dipin- 
ture a olio; com'è il Presepio nella sagrestia 
della cattedrale; gli atti di S. Eustachio nel 
monistero di S. Guglielmo; i varj SS. intorno 
* N. Signora nella chiesa di S. Giovanni . Nel- 
le maggiori figure non è si lodato; quantun- 
aue il Baruffaidi celebri motto le sue opere a 
fresco nel palazzo gik ricordato di Shivanoja • 
La invenzione era distribuita in dodici compar- 
timenti di una gran sala^ e potea dirsi un pie- 






dol poema 9 di cai Borso era l'«roé* la ogrii 
«{liadro era* rappreteb tato un mese àéiVUtti^à^ 
ohe indicavasi anco erùditameate eoa ^^iii à«- 
àtroridmici^ e deità géatitésché adatterà tiascu- 
ilo; idea verisinitlilieate attinta diil salone di 
Padova, lo ciaicatì mese poi ricofbparìva <fucl 
Prìncipe neir€»erciti<» a lùìooosaeto iti taléstà'* 
gione; giudicatura, ciÉccia^ sf^ettacoli, cdse Và- 
He^ e piène anche nella esecuzióne di Varietà 

e di poèlia ' ^ ^ j 

jFtef^nò Fu in óltre considerabile artefice Stefaito dà 
daFtrm- ^erTSitA scolafe dèlio Sduardone, che il Vasa- 
'* ' ri rammeiità tiella vita del Mantè^oa come pit* 
tor di poche cose y fra le quali mrono i linfa* 
coli di S. Antonio dipiiitigli d'intorno all'arca. 
Quantunque Giorgio alle sue òpere dia sóla* 
inènte lode di ^ragionevoli, convièn dire ch'e-' 
gli oltrepassasse non poco la mediocrltìi) nelle 
picciolé figure almeno; giacche Michele SaVo^ 
iiarolfli ( d9 Laud. Patàvii X i ) di quelle che 
ricordai poco iniianzi dice 9 sembfefe ctie si 
iiiovessefo; e il hiogo stesso 9 in ctti"le>dfpia'- 
sei sii augusto e ù cèlebfe, fa cótìgetturarti 
della sua riputtóione* Smamta quell'opera, 
rìniane nel medesimo tempio unàitièzza figù* 
ra di N. Signora 9 che il Vasari erède dì Stefa- 
no^ e in Ferrarsi nella chiesa della Madonnina 
^ è utia sua tavola di S. Rocco di bilbna inattie^ 
Ire* Il Baruffaldi <:fedè che vivesse fino M^M-^ 
no i5oo4 in cui trovò scritta la niorte di dna 
Stefano Falsagalloni pittore^ età vèriaimilè ovef 
si tratta di un coetaneo del Mantegna. Ctta^ 
éi Itt contrario una tavola a Sé Maria in Vado 
fatta nel i53i9 che potria essere' di un altr» 
Stefano. 

Che che sia di tal epoca 9 è certa cosa che 
verso il principio del secolosestodecitto Ferra** 
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i» tion era «ctréà di Hnòmaiì pittori j poiché il 
Vasari come si osservò nelJa scuola Lologne- 
^k attesta che Gio. Ben ti voglio fece dipingere 
il suo palano ce a diversi maèstri feita^esi»? ol* 
tte a que'di Modena e di Bologna. Tra dtiesti 
si Compatò il Francia^ a cai circa il 1499 ^ >*^ 
ine di nUovbpiitofè. Nameriii frà'pitfcort ferra* 
teéì Lorenzo Cosia; e dall'estere aUora il Fran-^ Jj^t^T 
eia Huovo pittore 9 e da altre codgtiienae aii<« 
cot*tt presi argomento da riGùlare la opinione 
più Coénnoe^ che il Coita fosse scolar del Frait- 
^ia lièi tnodo che si è credalo; ne ori! i^ipeto 
ciò che ivi sera». Non dèggio perÀ omettere 
alquante altre stìe notizie 9 the l'igiiardan Per- 
i'ai'a oVe alétte pirima di rendersi noto a Bolo* 
glia i tecé ivi in corte e per pHvati molti 
quadri e ritratti e opere ti tenute in molta vene- 
cc razione»; e à'PR ai S. Domenico dipinse tutto 
il coro (deliiolito gik da ròolti anni 5 c^ dove si 
«conosce li^ diligente ch'egli usò nell'arte, e 
«ch'egli tniar molto stadio nelle sue opere». 
Queste f credo le^ed altre coée lavorate in Ha* 
veiltMi gli fecer noiné in Bologna f e dispose<* 
ro l' àttimo del Bontivogli a valersi della sua 
mano. 

È da indagare fra' diversi ferraresi 9 che gli 
furoo com pagaia in chi potesse cadere tal com-^ 
missione* Vivean allora e Cosroè, e Stefano; 
ma più di loro si sa eh' era adetto alla casa 
de' Bentivogli Francesco Cossa ferrarese, pitto- Fnn^f 
re quasi obhliato in patria perchè vivuto mot* '"^ ^"'; 
to' in Bologna • Restano qaivi alquante delle 
sue Madonne sedenti fra Santi ed Àngioli con 
•rchitettare assai ragionevoli . Una di queste , 
che ha il suo nome e Tanno i474) ^ oi^& n^ll' 
Istituto, grossolana nelle fattezze , e mediocre 
m4 colorito j non però è questa 1» migliere 
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che dipingesse* In due altre sì veggoo riirat** 
ti di Bentivogli ( ana è alla chiesa del Baraca- 
no, l'altra nei palazzo delia Mercanzia) da'qaa- 
li congetturo esser lui stato un di quegli artefi* 
ci che andiana cercando. Né a lui in questi 
anni saprei aggiugnere tra' ferraresi altri che 
^i1r«^« Baldassare Estense, di cui ciu il BaruSaldi al* 
quante pitture soscritte da lui stesso, e ne' ma- 
«ei se ne trovano alcune medaglie; due segnata* 
mente ve ne ha in onor di Ercole d'Este Duca 
di Ferrara, coniate con maestria nel i47Sfc» 

Spesso ne' grandi artefici sono astretto a di- 
strarre in pia luoghi le lor memorie; special- 
mente quando essi in altre città oprarono, e 
in altre divennero capiscuola . Tal fu il Costa 
3io. Bor. verso Ferrara. Egli fece allievi ad altre scuo- 
'ìvicoiuc ^^ c<>QAC ttn Gio. Borghese da Messina, e un 
eiò'^cau Nicoluccio CaUbrese, che per sospetto di esse- 
inse, re stato dal Costa dipinto m caricatura , lo as- 
salì col ferro, e per poco non gii tolse la vita* 
Taccio i molti altri, che gli ascrivono l'Orlandi» 
il Bottari, il Baruffa Idi; ciò fu per errore, co- 
me notai nella scuola bolognese scrivendo dei 
Francia. 1 ferraresi sono la vera sua gloria : qui 
è il Costa ciò chejl Bellini a Venezia, il Francia 
in Bologna; fondatore di grande scuola, istrut- 
tor di giovani; parte de' quali competè co' mi* 
gliori quattrocentisti, parte segnò i fasti dell'au« 
reo secolo. E dà vederne la serie , che comin- 
ciando in questa epoca, e continuando nella 
susseguente gli fa tenere fra' maestri d'Italia 
uno de' primi seggi. I suoi discepoli riusciroa 
tutti disegnatori eccellenti, e bravi coloritori; 
e l'una e l'altra lode trasmisero a' posteri . Le 
lor tinte hanno un non so che di forte, o, come 
soleva esprimersi un gran conoscitore, di foco- 
so e di acceso^ che spesso gli fa discernere uel- 
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le raccolte; ne tanto par derivato dal Costa 9 
qaanto da altri maestri • ^^^^ 

Ercole Grandi j che il Vasari tessendone la omndi. 
vita ba chiamato sempre Eroole da Ferrara 9 
riusci miglior disegnatore del Costa suo mae- 
stro^ e dall'isterico gli è anteposto di lunga 
mano. Tal credo fosse anco il giudizio pubblico 
fin da quando il Grandi operava in Bologna 
col Costa; e a preferenza di questo era invitato 
qua e là a dipingere da se solo. L'affetto verso 
il maestro e fa diffidenza del proprio ingegno 
gli fece sprezzare qualunque vantaggio otter'^ 
togli ; e quando il Costa passò a Mantova , lo 
avria seguitato, se gli fosse stato da lui permes- 
so. Ma Lorenzo non potea gradire un discepolo 
che già lo avanzava, e tra per ciò, e per P im- 
pegno che avea dì condurre a fine la pittura già 
da se incominciata nella cappella de'Garganelli 
in S. Pietro, lo lasciò in sua vece a Bologna « 
Ercole vi fece un lavoro y per cui l' Albano lo 
uguagliava al Mantegna, a Pier Perugino 9 « ^ 
chiunque altro professasse stile antico moder- 
no; né forse v' ebbe tra essi pennello o s\ mor- 
bido, o SI armonioso, o si squisito . Egli dipin- 
gea per avanzar Parte; onde non mai perdonò 
a tempo, ne a spesa per appagarsi; fino a irapie- 

Sar sette ah ni nelle storie a fresco di S. Pietro; 
opo i quali altri cinque ne spese ritoccandole a 
aecco. rVi operava solo di tempo in tempo, e ia« 
tanto tenea la mano in altre pitture or dentro,ora 
fuor di Bologna ; Vìò. finche vi saria stato d'in- 
torno per rènder quel lavoro più e più perfetto: 
ma la invidia di certi pittori della città, che gli 
rubarono di notte i cartoni e i disegni^ lo pro- 
vocò a sdegno, e gli fece abbandonare non pur 
l'opera 4 ma Bologna ancora. Tanto ne scrive 
il.&ruffaldiy e confrontasi col carattere invi** 
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àioso a coirti ariefìci di quc' tetapi fati» dal Va» 
saH ^ che anche per questo ai tirò caiitix) l' ini 

dei Malvasia . 

NeUa càppeB^ de' Garf^anelli dipinse Er€«ii« 
dall' una banda il Transito di N. Sigii^ra^ • 
dair altra la (JrocifisaiòiK di G. G, aè in taatà 
Vacietli di iìglire pose una testa simile all'altra^ 
A questa gran Varielà tongianse ttoa bizzarria 
di Vestiti^ una Inlelligenaa di scorti, una espre^- 
•ione di dolorerà che ap^tenacidiee il Vasari »ò 
fl( possibile iaimagibiursà. >> 1 soldati ce sono benis^ 
«esimo fatti e c<>ii ie prà tialiiraii e proprie mV»- 
tt vento che altre ttgi*re che iiisiaiit allora foase^ 
fccro slate vedute». Swi già varj tattoi^ che do- 
vendosi demoli)re ctuclla c»ppf4la9 fu salvato 
delia pittura di Kreole quantò^ si potè e milrato 
in palaezo Tatiat'a ovéaéieor sì Vede. Questa è 
l'opera più iilsigite cké miai faceasé^ e dcUfe piò 
eccellenti che si conduce&seiN» iu Italia né' suoi 
tempi 9 ove parve aver rioiloVatò 1' eseni|iio di 
Isocrate ocicilpald a liràaìfe quel celebre fmae* 
girico péi^ colanti amai. Noti mollo altro di lui 
ytinane iti Bologna • In Ferfaf a sé ne addi<* 
la con certezza una tavola a Si Paolo ^ é mil^ 
la più in ptibAkOé Un'altra suo opera si coti« 
serva a Ravenna ile^Ua ehitfsa di t^orto; é akani 
quadretti a Cesonà in pala^^ò pubblico. Ne bau 

Su re le gallerìe etlerei qneUa di Dresda conto 
uè da' diloi qdàdri^ quaiehe altro Roma e Fi« 
tenze^ nia spesso al sna nome succede il nom^ 
d'ahroprttotey n4m avendo Ercole celebrità pa<^ 
ri al merito* Ctfe^ una sua storia dell' Adukenl 
additavasi in pàléezo Pitti per cosa del Mante* 
gna» Nel resto le sue pitture sono dell'oUimo 
raritkf perchè egli visse sol 4o anni) e in qnesti 
Operò piuttosto come un timido scolata^ Chd 
fwmc iia Iraiico maestro é 
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f^odovico Marzolini noo dee confondersi cqJ jJ^*J*^S 
Mazzolino^ che il Lomazzo nomina nella Idea 
del Tempio o Teatro della pittura; così chia- 
mando Francesco Mazzuola quasi per vezzo, 
li ]Vf Rizzoli ni Ferra i%8e fu trasformato dal Vasari 
in Malini , da uqo scrittor di Firenze in Mar- 
colini*» e da altri è stato divjso quasi in due par« 
ti^ cioè in due pittori: V uno de^to Malin^ l'al- 
tro Mazzoiinl^an|raendi|e ferraresi|e discepoli 
della slesso Costa. Per colmo di tali disavven- 
Iure egli non fu noto abbastanza al Baruffaldi 
stesso^ che lo qualificò per uno scokiFe del Co- 
sta non di s previe vple^ forse per averne solo ve-t 
dote V opre più deboli . Non valse gran fatto jn 
figure grandi ; ma nelle piceiole ebbe merito 
singolarissimo. A S. Francesco di Bologna è 
pna sua tavola coq la Disputa del Fanciullo 
Gesù; aggiuntavi una piccìola istoria della sua 
Nascita . L'amtniraya Baldassare da Sìena^ e i| 
Lamo nel M*^* ^Itre volte citato Pha descritta 
come cqsa eccellente: ma questa tavola lu ri- 
tocca dal Cesi. 4ltri suoi quadretti ^ e fra essi 
le repliche delle sue istorie gi^ rammentate 
yeggonsi in Roma nella Gallerìa 41dobrandini, 
ereìitk forse del Carlina! Àle^iUKidro , che a* 
tempi del ^|»zzo)iai fu Legato in Ferrara. Al- 
tri ne h?i il Campidoglio^ che furono già del 
Card. Pio,' come raccolgo da uqa nota di Mons* 
Bottari. Sui pi»7zi predetti^ che sono di ^n nci^ 
mero considerabile e non cadono in dubbio^ si 
può prender notizia della maniera del Ma«zo(i<^ 
ni, che il Baruffaldi si duole riuscir quasMnco- 
gnita a' dilettanti. Ella è di una finitezza incre- 
dibile, talché ne' piccioli quadrettini par minia- 
tura, e non por le figure, ma i paesi, le archi- 
tetture, i bassirilievi sono studiatissimi. Nelle 
teste è accolta vivaeitk ed evidenza » quanl»' 
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pochi de* coBlemporaaei ve ne seppe ra collo- 
care) son però prese dal naturale? uè scelte sem- 
pre^ particolar mente quelle de'vecchì, che nelle 
rughe e nel naso tengono talora del carico. 11 
colore è cupo sul fare inditato poc'anzi: né 
morbido come in £rcole: aggiunge qualche 
doratura anco nelle vestii ma parcamente. 11 
suo nome in qualche quadreria si è scambiata 
con quelle di Gaudenzio Ferrari, forse per equì- 
voco tolto da Lodovico da Ferrara . Cos^ nei 
cataloghi della R. Galleria di Firenze è ascritto 
al Ferrari un quadretto di N. Signora col Sa- 
cro Infante 9 a cui S« Anna porge frutte ; e vi 
sono aggiunti S. Gio vacchino ed un altro Santo: 
ma è opera del Mazzolini; se non m'inganna il 
confronto che ne ho fatto con le altre osservate 
in Roma. 

Dallo stile simile a quello del Costa, ed an- 
iiicheie CO migliore delle teste 9 si è congetturato che 

coiteiiìnt jyii^jj^ig Coltellini uscisse dalla medesima scuo- 
la. Se ne ricordano alcune opere nella chiesa 
e nel convento de'PP. Agostiniani lombardi; 
due delle quali rimangono ancora in essere; 
una tavola in chiesa della usata composizione 
del quattrocento^ e in refettorio una S. Monica 
con quattro Beate di quell'ordine. La data 9 
che insieme col nome pose io una sua tavola, 

j5^„^„,^ e' insegna che nel 1617 era ancora fra' vivi. 

Panetti. Domcuico Panetti non so in qualf scuola fosse 
educato; so che le sue opere furono assai de- 
boli per molti anni. Tornato poi da Roma il 
Garofolo col nuovo stile ch'ivi appreso aveva 
da Raffaello 9 egli ch'era stato prima scolare 
del Panetti gli fu maestro; e lo promosse a tal 
segno, che le sue ultime cose competono con 
[uelle dei migliori quattrocentisti . Tal è il suo 
Andrea agli Agostiniani rammentati poc'aa- 
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zi) ore non pur sì vede Paccarato^ ma ciò eh' è 
raro a que' tempi il grande e il maestoso. U 
nome dell'autore che vi è apposto, e le altre 
non poche opere del medesimo gusto che poi 
condusse ( una delle quali è finita in Dresda } 
fan fede in lui di un cangiamento che non ha 
esempio . Perciocché Gio. Bellini 9 e Pietro pe- 
rugino milglioraron se stessi su l'esempio de* 
lor discepoli, ma eran prima insigni maestri 9 
ciò che nel Panetti non si può dire. 11 Vasari 
dice che il Garofolo fu scolare in Ferrara di un 
Domenico Lanero^ errore come quel dell'Orlan- 
di, che lo chiama Lanetti $ e questi non sono 
che il sol Domenico Panetti. Egli visse non pò* 
chi anni del secolo X VI. > siccome i due Codi, 
ei tre Cofignoli, che quantunque appartengano 
alla Romagna bassa, nondimeno per esserne vi- 
vuti ftiori, si sono inseriti nella scuola di Bolo- 
gna, o nelle sue adiacenze. GeTti altri noti solo 
per nome, come Alessandro Carpi 9 o Cesare 
Testa si posson cercare nel Cittadella • 
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t Terrartsi dal tempo di Alfonso L fino ad Al- 
fonso IL ultimo degli Estensi in Ferrara^ 
emulano i migliori stili d' Italia • 



XJ« mlgHfir ^pQCi d«lla scnola fornirete co- 
mi ncìa nelle prime decadi del secolo seslode» 
cimo, ordita da' due frateUt Dossi^e da Benve- 
Quto da Garoiolo^ se non vo^Jiam dii« dal Du- 
ca Alfonso d'Esle, che gl'impiego in suo ser- 
vigio 9 (alche si rimanessero in patri») e le for- 
massero allievi degni. Questo PHucipe caro 
singolarmente alle Muse 9 che il sao nome die- 
dero in guardia a tanti poeli insigni? amò c^uan- 
to altri le ^rli belle ^ e (u nella sua corte 9 che 
si videro Tjsiano dipingere^ e l*Àri<Mto confe- 
rir cou lui le sue idee ; come racconta il Ri- 
dolfi nella vita di Tiziano stesso. Ciò dovette 
succedere dopo il i5i' , quando Gian Bellino 
già molto vecchio lasciò imperfetto il maravi- 
glioso Baccanale 9 che orna da gran tempo la 
Gallerà Aldobrandini a liopna 9 e fu chiamato 
Tiziano s^ dargli compimento, Questi fece in 
oltre nel palazzo dj {^errara varie piuure a fre- 
sco esistenti tuttavia jn un camerino^ ed al- 
quante a 0IÌO9 siccome i ritratti del Duca e del- 
la Duchessa 9 e il celebre Cristo della moneta, 
che lodammo fra le sue cose più studiate. Fu 
anche tenuto in quella corte e onorato molto 
'* j1''.v l^^^'eé?'^^"^ da S. Danielle? altro scolare di Gian 
D»miMt\ Bellini non da compararsi a Tiziano, ma da 
non posporsi a molti altri della medesima scuo- 
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la: vi lasciò pare qualcht- opnra (Rematdié pik^4 
20} la cut memoria è stata obbiiterau dal lem* 
pò , o Goafiisa forse eoa quelle di Dosso 9 più 
Core ivi di celebrila * grande e di var) stili 9 co- 
me or ora diremo. 

Da tali esemplari potè avere avauzameato l'a* 
biiità di Dosso Dossi e di Gio. Balista suo fra-. Dotfo 4 
tallo 9 uati iu Dosso luogo vicino a Ferrara , d ^^*;^^^'(* 
almeno originar] di tal paese. Prima scolari '"^ 
del Costa 9 dipoi^ dtée il Bcft£'utfal(iÌ9 dimoraro- 
no in Roma sei anni 9 e cinque altri in Vene-' 
zia, studiando oe'migliori ioiaestri^ ed esercitan- 
dosi in ritrarre dal vero* ForriiaiVin coi^ utk 
lor proprio carotiere, ma in genere diverso •> 
Dosso riuscì maravigliosamente nelle tì^uré: 
Gio. Batista forse men che mezzanamente. Pre- 
sumeva però ancora in queste^ e talora volle 
farne a dispetto dei fratello 9 con cui visse in 
perpetua guerra ; ma non potè mai dividerse" 
ne 9 obbligato dal Prindpe a dipinger sempre 
con ltti« vi stava dunque come un forzato ai 
rem09 sempre di mal animo; e dovendo con^ 
ferire con lui qualche cosa del C(^roune lavoro^ 
senza fargli parola, scriveva ciò che oc^k^reva- 
gti ; uomo dispettoso 9 che nel corpo torto d 
deforme portava espressa al di fuori l' immagi- 
ne del suo interno. 11 suo talento era negli 
ornati e più nel paese, in cui, a giadiaio del 
Lomazzo 9 non fu inferiore né al Lotto , ne a 
Gaudenzio, né a Giorgione, né a Tiziano . Ri- 
mane quache avanzo de' suoi beg] nel palazzo 
della Legazione, e più intatte opera ne addita il 
Baruffalo] conservatesi alla villa di Belriguarda^ 

I due fratelli furono impiegati del continuo 
in lavori di corte da Àlfonso9 e poi da Erco- 
le IL Fecero anche i cartoni per gli arazzi 
che ne ha il duomo di Ferrara» e per quegli 
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che sono in Modena parte a S. Francesco^ e 
parte in palazzo Ducale con varie imprese de- 
gli Estensi. Non so quanto il Vasari meriti fe- 
de 9 dicendo ch'Ercole intitoli Pordenone a 
far cartoni per suoi arazzi; non avendo in Fer- 
rara disegnatori huoni di figure per soggetti di 
guerra: e siegue a dire che il Pordenone vi 
mori poco dopo che vi. fu giunto nel i54o, eoa 
fama di veleno . Questo passo non decoroso 9^ 
Dossi allora viventi credoxhe non sia stato av- 
vertito dagli scrittori di Ferrara: altrimenti gli 
avrian^ credo 9 difesi co' fatti d'armi espressi ia 
pare(!chi arazzi • Ben gli hanno difesi in più 
altre cosef e segnatamente nelle pitture onde 
ornarono una camera delP Imperiale , villa dei 
Duchi d'Urbino. Dice il Vasari che «l'opera 
ccfu di maniera ridicola, e che si partirono eoa 
a vergogna dal Duca Francesco Maria^il quale 
ccfu forzato a buttare in terra tutto quello che 
c( avean lavorato 9 e farlo da altri dipingere co' 
«disegni del Genga». À questo racconto si è 
risposto, rivolgendo tutta la colpa di quella 
demolizione alla malignità de'competitori, «e 
« più «Ai politica di quel Principe 9 che non 
« volle veder superati i suoi urbinati da'ferrai-esi» 
parole del Valesio presso il Malvasia (T. II. 
p. 1 5o), lo credo cne si sia troppo deferito ai 
Valesio adottando tal discolpa; e mi pare inde- 

gna del senno e del gusto ai quel Sovrano la 
arbarie che gli si appone 9 e il motivo che se 
ne adduce. Sospetto anzi, che l'opera riuscisse 
men bene per colpa di Gio. Batista che non con- 
tento de' grotteschi e de* paesi, volesse operarvi 
da figurista ^'Trovo simil esempio in un corti- 
le di Ferrara9 ov' egli ad onta di Dosso si mesco* 
lo a dipinger figure; e si portò goffamente. Nel 
resto ia migliore apologia dell' abilità di. costo-. 
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ro fu fatta dall'Ariosto. Egli noa solo si pre- 
valse di Dosso p«r disegnare il proprio ritratto 
e gli argomenti de' canti del suo Furioso; ma 
il nome di lui e quel del fratello consagrò all^ 
immortalità insieme co' miglior pittori (RltaJia 
ove scrisse: Leonardo ^ Andrea Mantegna^m 
Gian Bellino^ Duo Dossiy e sieguonó Michelan- 
giolo, Raffaello, Tiziano, e il Frate del Piombo. 
Tal encomio non fu donato all'amicizia, ma 
reso al merito specialmente di Dosso, a cui an- 
che gli esteri han semp^^cn^te lodi grandinisi* 
me. Oggidì le opere site migliori son forse in 
Dresda, che ne vanta ilno a sette, e sopra tut- 
te la tavola de' Quattro Dottori della chiesa f 
lavoro celebratissimo. À' Lateranensi di Ferra- 
ra è il suo S. Gio. in Patmos, la cui testa im- 
mune dal ritocco é un prodigio di espressione, 
e dal Cochin istesso riconosciuta per cosa raf- 
faellesca. Il quadro più decantato fu a' Dome- 
nicani di Faenza, ove ora ve n'è una copia ^ 
toltone via l'originale perchè guasto dal tem- 
po. Rappresenta la Disputa di Gesii fra Dot- 
tori atteggiati GOs\ naturalmente alla maravt* 
glia , e variati si bene di fattezze e di vesti ^ 
che ammirasi benché copia. Del soggetto istes^^ 
so è un quadretto di Campidoglio, stato già del 
Card. Pro ferrarese; pittura gaja, finita^ di tin^ 
te saporitissime. Dello stesso pennello ho ve- 
dute in casa Sampieri a Bologna certe Conver- 
sazioni, e in altre quadrerie qualche Sacra Fa- 
miglia, una delle quali e in Osimo presso it 
Sìi^i Cav. Acqua, Lo trovo ne' libri rassomi- 
gliato or a Raffaello , or a Tiziano , or al Co- 
reggio, e certamente ha grazia, tinte, chiaro- 
scuro di gran maestro. Ritien però delP antico 
stile' più di onesti altri, ed ha un inventare e 
un vestire, cne trattiene per certa sua novità» 

10. 
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E ne'quadri ben mantenuti cresce il «ttondòVd 
per una varietà e arditezza di colori^ che pur 
non pregiudica alla unione ed all' armonia. 

Dosso fu superstite a Gio. Batista noiì pochi 
Anni operando e formando allievi 9 finché per 
Malattìa e per lunga vecchiezza dovè desiste- 
te. Le produzioni di quella scbola si conosco- 
no in Ferrara dalla somigtianza dello «tile; e 
nel gran nùmero che Ve ne ha spesso si dubi- 
ta , che 1 l>ossi dirigessero il lavoro, e i loro 




iggion 

di considerabile; pennello Volgare^ lé cui ope- 
re non si curò lo Scannelli d'indicare a'posle- 
Jacopo ri . Jacopo Pannicciati di nobil lignaggio è ri- 

fM^" c****^»*** aagl'istorici per Un ottimo imitatore dei 

Dossi ; poco però dipìnse, morto assai giovane 

JVicc»fó circa il i54ò. Niccolò Roseltij che tanto ha 

JkoseUi. operato in Ferrara^ si è sospettalo di questa 
scuola per la somiglianza che ha con Dosso in 
alcune pitture; e particolarmenre in una. ov'è 
G. C. con due Angioli in un altare de' Battuti 
Bianchi. Ma egli nelle 12 tavole della Certosa 
iftiitò ancora e Benvenuto e il Bagnacavallo e 
diversi altri. Resti dunque incerta la sua scuo- 
la; tanto più che il suo fare troppo ricercato, 
molle, e minuto, e di un colorito rossiccio che 
ha del pastello, lascia in dubbio s'egli studiasi 
se in Ferrara . Lo stesso gustp di dipingere 

wJHf *®"°® Leonardo Brescia mercante più che pit- 
tore; onde alcuni ne lo han credulo scolare. 
//Ca/r Più fcognito di costoro è il Caligarino, eh* è 
quanto dire^il Calzolaretto, soprannome chegli 
dferivò dalla prima sua professione. Nomiuava- 
si Gabriel Cappellini; e udendosi lodare da un 
de' Dossi perchè |li avesse Cs^tie scarpe che 
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pairevan dipinte; da questa parola prese a uh 
mo, e diede principio a trattar peanelli. L'aa* 
tìca Guida di Ferrara ne loda il fraoco disegno 
e il color massiccio. Il meglio che oggidì ne 
yegga la patria è il qQadro di N. Signora fra' 
due SS. Giovanni con altri'fieati a S. Giovan- 
nino^ il cui campo è ritocco per non éir gua- 
sto. Una tavola ben conservata gli si ascrive 
a Bergamo in S. Alessandro f ed è una Cena 
di G» Ce La maniera non è scevra del tutto 
dal quattrocentismo^ è però esatta e di buone 
tìnte* Si appressò ancte maggiormente al mo- 
derno in progresso di tempo ^ per quanto ap- 
pare in altra Cena del Signore^ quadretto del 
Sig. co. Carrara ^ Questo nuovo stile ha dato 
ad alcuni occasione di crederlo scolar di Paolo 
Veronese 9 il che mal può persuadersi di uH 
artefice 9 che opetava già nei 1 S^o^r ^ ^^ j^.^ 

Gio. Francesco Surcbi detto Dielai fu scolare ui . 
e ajuto de'Dossi quando esm dipinsiero a Belri- 
guardo, a Belvedere 9 alla Giovecca, a Cepa- 
rio; ne'quali palazzi diedero le prove* più irisi*' 
gni del lor valore. Così e dall'uno e dall'al- 
tro fratello istruito, divenne forse il miglior fi- 
gurista fra'condiscepoli, e senza controversia ii 
migliore ornatista . Poche fto\e ci restano del 
suo valore in questo secondo genere; molte nel 

grimo. Nella sveltezza, vivacità, grada delle 
gure si avvicina a Dosso, e simfilmfente nel 
panneggiar facile e naturale* Neil arditezza poi 
del colore d ne'lumi forti volle anche vincerlo; 
e secondo Tuso de'giovani, che spìngono trop- 
po innanzi le massime della loro scuola, urtò 
uel crudo e nel dissonante, almeno in alquante 
opere. Pregiatissimi sono' in Ferrara due suoi 
Presepi, l'uno a'Benedetlini , l'altro a S. Gio* 
vanainof e a questo va congiunto il ritratto di 
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Ippolito Rimioaldi giureconsulto insigne delta 
sua età. Gli scrittori son divisi in dare la pre- 
ferenza chi all'una chi all'altra delle due tavo- 
le; ma si accordano in qualificarle aramendue 
per «ose eccellenti . . 

Passiamo a parlare di Benvenuto, altro gran 
luminare di questa scuola; e prima si avverta, 
che tal nome ha dell'equivoco, e spesso ha da- 
to luogo di errare a'dilettanti . Oltre Benvenu- 
to Tisio, dal nome della patria cognominato 
Garofolo, visse in que'tempi Gìo. Balista Ben- 
venuti, voluto da alcuni nativo pur di Garofo- 
lo; e dalla professione paterna soprannominato 
F Ortolano . -Costui da molti è scambiato col 
Una!' " Tisio per la somiglianza del home e del gusto; 
fino ad esser preso il suo ritratto per ritratto 
de^ Tisio, e come tale inserito nella edizione 
del Vasari fatta in Bologna. Quivi studiato a- 
vea l'Ortolano circa il i5ii su le opere di Raf- 
faello^ che poche erano; e su quelle del Ba- 
gnacavallo, il cui stile emulò poi in qualche 
pittura. Partito di là per un omicidio prima 
di quel che avea destinato, non giunse a una 
imitazione compiuta di RafiPaello; giunse però 
molto innanzi nel gusto del disegno e aelln 
prospettiva, unito ad un tingere più robusto , 
dice il Baruffaldi, di quel che sia in Raffaello 
■stesso; ed è T usato di questa scuola in tutto 
quasi il sestodecimo secolo. Varie sue tavole 
«ono state trasferite nelle gallerìe di Roma; a- 
scritte ivi, come credo, oggidì al Tisio, la citi 
prima maniera più diligente che pastosa, può 
confondersi con quella dell'Ortolano. Altre ne 
ritiene Ferrara in privato e in pubblico; ed una 
della solita composizione antica è a S.Niccòlòy 
segnata con l'anno iS'io. Nella chiesa parroc- 
chiale del Bondeuo ve a' è un'altra « di cui fa 
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elogio lo Scahaeilt a pag. ^19. Vi sono espres-* 
si i ^S. Seba^liaaoi^ Rocco 9 e Demetrio 9 che 
vestito aila militare si appoggia tutto pensoso 
all'elsa della spada in atto sì pittoresco e sì 
vero, che al primo apparire dei quadro guada- 
gna l' occhio . 

Non è da stupire se il costui nome è stato ri Oaw, 
ecclissato dal Tisio^ giacché questi meritamen-'^'''''' 
te si predica con^e il migliore dei ferraresi. Ne 
scrivemmo già nella scuola romana piuttosto 
copiosamente 9 e perchè fra gli allievi di Raf- 
faello occupa assai degno posto; e perchè nin- 
no di essi è sì frequenta a vedersi nelle qua- 
drerie di Roma, quanto Benvenuto. Qui ne 
abbiam contata la. prima istituzione sotto il Pa- 
netti , dalla cui scuola si trasferì a Cremona , 
sotto Niccolò Soriani suo zio materno, e poi ffìccoiò 
sotto Boccaccio Boccacci . Morto poi Niccolò ^'"*""' 
nel 1499 ^^ ^u^S^ ^^ Cremona ; e prima in Ro- 
ma con Gian Baldini fiorentino stette quindici 
mesi . Quindi vedute varie città dltalia si trat- 
tenne due anni col Costa in Mantova, e di là 
tornato per non molto tempo in Ferrara, ulti- 
mamente a Roma si ricondusse . Tutte queste 
cose mi è piaciuto qui di raccontare^ perchè ve- 
dendosi in Ferrara e altrove opere di Benvenu- 
to, che poco o nulla sentono dello stile roma- 
no, non si rifiutino come apocrife, ma si ascri- 
vano al suo primo tempo. Stato con Raffaello 
q^ialche anno, un domestico interesse lo richia- 
mò a Ferrara; composto il quale disponevasì 
a tornar novamente a Roma, ove l'ottimo pre- 
cettore attendevalo con desiderio, se credesi al 
Vasari, per fondarlo meglio nel disegno. Ma 
lo ritennero in patria le. premure del Panetti e 
più le commissioni del Duca Alfonso , che in- 
sieme co'£{ossi lo adoperò in vastissimi lavori 
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a Belrif uardo e altrove: ed è osservazione del 
Baruffaldi , che vedeodosì fra le opere de' due 
fratelli qualche parte di gusto rafiaellesco^. si 
ascriva ai Tisio . Moltissime altre pitture cou<* 
dusse a fresco e a olio* 

La sua miglior epoca si prende dal 15199 
quando in S. Francesco dipinse la Strage degli 
Innocenti 9 valendosi di modelli di terra^ e ri- 
traendo i panni 9 e il paese 9 e4 ogni altra cosa 
dal naturale • £ nella chiesa medesima una Ri* 
surresicme di Lazzaro di sua mano 9 e la tanto 
celebre Cattura di Cristo cominciau nel iSato^ 
e finita nel iS%t^. Migljpri opere non fece in 
sua vita*) né meglio composte, né più anima- 
te, ne di maggior morbiaeasza , uè di piò stu- 
dio , Vi resta solo qualche color di quattrocen- 
tismo nel disegno , e qualche tratto di affetta- 
zione nella grazia 9 se mal non ne giudica il 
Vasari • Di simili suoi lavori a fresco abbondò^ 
una volta il paese 9 e se ne veggono anco in 
privato 9 come quel fregio in una camera dei 
Seminario, che per la gratia9 e il gusto ratfael«> 
lesco meriterebbe d'essere intagliato in rame* 
Molte anco restano delle sue opere a olio esposte 
qua e là per le chiese e per le quadrerie di Fer- 
rara; e sono tante e s\ belle, che sole baste reb- 
bono all'ornainento di una città. Ammirato spe- 
cialmente dal Vasari fu il suo 8. Pier Martire ai 
Domenicani ; quadro ài grandissima forza, ch« 
altri professori han creduto fatto in competen- 
za del S. Pier Martire di Titiiano, e ove que- 
sto perisse poter succedere in suo luogo. £ an- 
che ivi ammirala la sua S. Eiena di carattere 
più gentile; eh' è il più consueto e il più pr<i- 

I»rio di Benvenuto. £ veramente le Madonney 
e Vergini, i putti ch'egli dipinse alquanto più 
pastosamente ai son creduti talvolta di RaffaeU 
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}o. Fece inganoo esperiti il quadro de'PriocipI 
Corsini, come scrìve il Boturi; e potria farlo 
quello del Duca di Modena, e varj altri sparsi 
per le gallerie di Roma , ove sono molte sqe 
grandi tavole, specialmente in palazi;o Chigi • 
A queste dee por mente chi vuol conoscere il 
Garofolo. I suoi quadrettini di scorie evange- 
lichc frequentissimi ne'gabinelti (il Sig. Princi* 
pe Borghesi ne Ita intorno a quaranta) benché 
notati con garofano, o viola che fa la sua mar- 
ca, dubito che da lui fosser fatti come per o« 
zio. Quegli poi senza marca spesso son opere 
del Panelli, che lavorava insieme con lui; spes- 

so copie o repliche de'suoi allievi , che dovet» | 

tero esser molti in lauti anni. 11 Baruffaldi gli \ 

ascrive Gio. Francesco Oianti, di cui egli cita ,^'^"^' 1 

una tavola alla Madonnina sul far del Garofo- «'. 
lo , e il sepolcro pur quivi con l'anno della sua 
morte 1376. Batisu Griffi e Bernardin Fiori, 
cogniti solo per qualche antico istrumento del 
1 5ao, si vede che non superarono la mediocri- 
tk; e lo stesso nota il Vasari di tutti gli altri 
die uscirono di quella seuola • Si eccettui un 
terzo nominato in quel fiedesimo atto legale ; 
e fu il Carpi, del quale già passo a discorrere. ' 

Si i dibattuto se Girolamo si avesse a dire Girolamo ' 
da Carpi come fa il Vasari , o de' Carpi come ' ^'^' 
vuote il Saperbi, questioni inutili, dopoché il 
Vasari Suo amico uol disse carpignano, ma da 
Ferrara; e il Giraldi alla edizione della sua Or* 
becche e della sua JSgle premise ehe il pittor 
della scena fu Mes, Girolamo Carpi da rerra« 
ra . E in questa cHih fu istruito dal Garofolo , 
di cui nella pergamena citata poc'anzi è detto 
garzone nel iSio. Ne andò poscia In Bolo- 
f;na, ove fu impiegato assai ne' ritratti; finché 
veduto ivi un quadretto del Goreggio invaghV 
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dì quello stile, e copiò di tale autore <fuanlo 
potè vederne a Modena e a Parma. Dai rac- 
conti del Vasari si deduce che mai non cooob* 
be ne il Goreggio, ne Raffaello, ne il Parmi- 
gianinoy che che altri abbia scritto. Orimitò 
ben tutti; e tolse dairuUimo specialoieute quei 
panni affibbiati e listati leggiadramente, e quel* 
le arie di teste, che però sembran più 9ode e 
roen lusinghiere. Tornato in Bologna, oltre ciò 
che fece in compagnia del Pupini, vi lavorò 
per sé solo, a S. iSaivatore una Madonna con 
S. Rocco e con altri SS,^ e a S. Martino in fi- 
gure più picciole una Epifania, pitture piene di 
una venustà, che partecipa del romano e del 
lombardo migliore. Restituitosi a Ferrara fece 
col maestro varie pitture a fresco? specialmen- 
te nella Palazzina del Duca, e agli Olivetani^ 
ove il Baruffaldi ravvisò chiaramente il suo sti» 
le sempre più carico di scuri che quello di Ben- 
venuto. Nell'anno i;ì34 soloeiEgiòin una log- 
gia del Ducale Palazzo di Copario i XV L Prin- 
cipi Estensi; XI l! dei quali con titoli di Mar* 
chesi, gli altri come Duchi, avean signoreg- 
' giato Ferrara. L'ultigio era Ercole IL, che 
commise quell'opera decorosa a Girolamo per 
la proprietà e vivezza de'ritratti, e per l'orna- 
to de' termini, de^ paesini, delle prospettive, 
onde fregiò quella loggia. Tiziano medejìimo 
aveva messo il Carpi in considerazione a quel 
Principe, non quando venne a Ferrara per con- 
tinuar l'opera del Bellini (che allora Girolamo 
non era fuor della fanciullezza) ma quando vi 
tornò in altro tempo: ciò noto di passaggio per 
rettificar nel Vasari una falsa epoca . 

Le sue tavole a òlio sono rarissime ; la Pen- 
tecoste a S. Francesco di Rovigo, il *S. Antonio 
a 5. Maria in Vado di Ferrara soa le più co- 
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pfose^ e forse le più celebri che facesse. La* 
vorò anche per quadrerie in soggetti perlopiù 
teneri e delicati: ma quivi anco è raro a tro- 
varsi . La sua diligenza 9* le commissioni dei 
suoi Sovrani, lo studio dell'architettura, nella 
qual professione servi a Papa Giulio 111.^ e al 
Daca £rcole U.^ la vita non lunga, non gli pf^r- 
misero di lasciar molte opere da gabinetti . 11 
suo stile in figure non ebbe eredi:. uelParte 
dell'ornare con 6nti bassirilievi, colonnati, cor- 
niciaraenti, nicchie, e simili opere di architet- 
tura fu emulato da Bartolommeo Faccini^ che m«o,«<»! 
in tal guisa abbellì il gran cortile del palazzo. <^^^o 
Vi dipinse poi, come il Carpi avea fatto altro- **^"'*** 
ve, i Principi Estensi, o a dir meglio dispose \ 

per quelle nicchie una statua di bromo a eia- ^ k 

scun di loro; lavoro in cui cadde dal palco e 
mori nel 1577. Conducea quell'opera insieme 
cott Girolamo suo fratello, e con Ippolito Ca- ^^"'"'*' « 

!• i-»'i' i^ !•• 1 Grassa. * 

soli, e Girolamo Grassaleoni, 1 quali tutti con- Uoni. 
tinuarono a servir la patria in qualità di or- 
uatìsti . 

Mentre Benvenuto e Girolamo tutte ricerca- 
vano le veneri della pittura,cresceva nella scuo- 
la di Michela ngiolo in Roma chi non ad altro * 
agognava, che al fiero e al terribile^ carattere 
non molto noto alla pittura ferrarese fino a 
quel tempo. Era costui Bastiano Filippi. detto Bastiano 
in patria Bastianino, e soprannominato Gratel- * ''''"* 
la dall'uso di graticolar le grandi pitture per 
ridurle in piccolo esattamente; uso che appre- 
so (la Michelangielo egli il primo recò in Fer- 
rara. Era figlio dì Camillo, artefice d'incerta camiw, 
-scuola, ma che dipinse le sue cose (cosi ne 
giiidicò il BoQom ) limpide e schiette come l'An- 
nunziato, in S. Mac^ in Vado^ nel cui piano è 
una mezza figura ai 6. i^aoio^ onde far con- 
i.K ai 
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geliura che CamiUo aspirò alia slil mkheìan- 
giolesco. Dal padre adunque par che si deri- 
vasse in Bastiano l'ardenlissima voglia di quel- 
lo stile) per cui celatamente si pajrtì dalla casa 
paterna^ e si trasferì a Reina; divenuto ivi uno 
de' più indefessi copisti e de' più cari discepo- 
li del Bouarruoti • Quanto profittasse si scorge 
in Ferrara nel Giudizio Universale dipinto ia 
tre anni nei coro della Metropolitana; opera sì 
vicina a quella di Michelangiolo ^ ciie tutta la 
scuola fiorentina non ne ha un'altra da porle 
a fronte . Vi è gran disegno 9 gran varietà di 
immagini 9 buona disposizione di gruppi^ op- 
portuno riposo all'occhio • Pare incredibile che 
m un tema occupata già dal Bonarruoti abbia 
il Filippi potuto comparire si nuovo e s\ gran* 
de . Vedesi che all'uso deVeri imitatori copiò 
non le figure del suo esemplare ^ ma io spirito 
e il genio. Abusò anch' egli di questa oppor- 
tunità) Come Dante e Miclielangiolo, per grati- 
ficare i suoi benevoli rappresentandogli fra gli 
eletti, e per vendicarsi di chi l'avea offeso» 
mettendone il ritratto fra' reprobi. In questa 
infelice schiera dipinse una giovane che rotta- 
gli fede avea rinunziato alle sue nozze; e po- 
se in alto fra^beati un'altra giovane che in sua 
vece avea tolta in moglie; e la fece in atto di 
guatare la rivale, e d'insultarla, 11 Baruffaldi 
ed altri de'fetraresi antepongono questo dipin- 
to a quello della Sistina nel decoro e nel co- 
lorito; di che essendo ora ritocco non può far- 
si giudizio certo. Vi è di più il testimonio del 
Sig. Barotti, descrittore delle pitture ferraresi, 
che alla pag. /jo querelasi che 0.96 prima qt^e Ile 
figure sembravano di viva carnea orapajon di 
legno. Ma del colorito del Filippi non aianca- 
110 altre prove in Ferrara^ove per varie intat- 
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te pittore si conosce molto lodevole: $e noa 
che amò assai nelle carni il bronzino^ e spes» 
so per unire i colori annebbiò con certo parti- 
colare suo gusto quanto dipinse. 

Oltre questo suo capo d'opera fece il Filippi 
moltissime cose in Ferrara^ nella cui Guida 
può dirsi nominato più che altro pittore dallo 
scarsellino in fuori. Ove rappresentò ignudici * 

come nel c^ran S. Cristofano della Certosa 9 si 
attenne a Michelangìolo| nelle figure vestite se- 
gu\ altri esemp) ; il che pu& vedersi nella Cir« 
concisione in un altare di duomo 9 che si di- 
rebbe del padre anzi che di lui . Non èssen- 
do egli stato paziente molto o all' inventare ^ o 
al dipingere, replicò spesso le stesse cose : sic< 
oome fece di una sua Nunziata, riprodotta al- 
men sette volte quasi Mmpre su la* stessa idea» 
M pegeio è che, se sì eccettui ilfpiudizio pre- 
detto, la gran tavola di S. Caterina nella sua 
chiesa, e non molte altre opere pubbliche 9 
tton fece lavori senz'abborracciarli in questa 
è ir| quella parte ; contento di lasciare in o- 
gnuno qualche tratto magistrale^ quasi pero- 
stentarsi a'posteri pittor buono, ancorché indi*^ 
ligente. Le quadrerie ne han poche cose ^ ma . 
più esattamente condotte. Senza parlar di Fer-^ 
rara « ne vidi un Battesimo di Cristo in caSil 
Acqua a Osimo, e alcune copie di Michelan'* 
gioio in Roma . Nella prima etk dipinse grot^ 
teschi; di poi adoperò sempre in questi la« 
vori Cesare suo minor fratello tanto eccellen* cesan 
te ornatista, quatflo debole io figure grandi e Filippi, 
in istorie . 

Coetaneo e competttor del Filippi fu Sigis- sigimon: 
mondo Scarsella , a cui i ferraresi per vezzo g^Ua ".^^ 
disser Mondino, e cosi lo chiaman tuttora. E'* 
ducato per tro anni nella scuola di Paci Vero- 
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nese 9 e dimorato quindi in Venezia per altri' 
anni tredici sempre studiando ne' suoi esempio 
e-neile regole delParchitetlura, tornò a Ferra» 
ra pratico del far paolesco ^ ma seguace solo 
da lungi. Eccetto la Visitazione a S* Croce, 
fìggre belle e ben mosse 9 nulla di lui si legge^ 
nella Guida nhimdL di Ferrara .La città ne ha 
«jiltre opere, alcune in privato, altre ri tocche 
in guisa che piii non son desse, altre contro-* 
verse e ascritte più comunemente al figliuolo*. 
È questi il celebra Ippolito chiamato a diffe- 
renza del padre lo Scarsellino, di cui solo son 
J/Z'm " più pitture sparse per quelle chiese, che di 
molti pittori insieme. Egli dopo i primi rudi- 
menti avuti da Gismondo, quasi per sei anni 
stette in Venezia, studiando ne'miglior maestri, 
e specialmente nel Veronese. Alcuni de' suoi 
cittadini lo ^||minano il Paolo della loro scuo« 
la, credo per la Natività di N. Signora a Cen- 
to, pel S. Brunone della Certosa ferrarese, e 
per altre pitture^ in cui voli' esser paolesco; 
ma il suo carattere è diverso . Vi si vede il 
riformatore del gusto paterno^ idee più belle, 
tìnte più vaghe ; e vi è chi crede eh' egli a- 
prisse gli occhi a Gismondo , e lo mettesse per 
la sua strada. Paragonato con Paolo, si co* 
nosce che lo stile del Veronese è come il fon- 
do del suo; ma che il suo e un diverso; mi* 
sto di veneto e di lombardo , di patrio e di e* 
stero , figlio di un intelletto ben fondato nelle 
teorie dell'arte, di una fantasia gaja e vivace^ 
di una mano se non sempretuguale a se sles* 
sa, pronta sempre, spiritosa, veloce. Perciò 
di questo pittore si veggono molte tavole in 
più città di Lombardia e di Romagna, non che 
in patria. 
Qmìvì son celebrate molto l'Assunta e le Noz« 
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se di Cana a'Benedettìni ^ la Pietri e il S. Gio. 
decollato nella saa chiesa ^ il Noli m« tangere 
a S. Niccolò. Pregiatissime farooo all'Oratorio 
della Scala la sua Pentecoste^ la Nunziata , la 
Epifania fatta a competenza della Presentazio- 
ne di Annibal Caracci; de'qaali grandi quadri 
si veggono in piccolo infinite repliche^ o copie 
In case private . Se ne trovano ancora in Ro- 
ma ^ ove le pitture deHo Scarsellino non sono 
rare* N^ ha il Campidoglio 9 e gli Ecc. Alba- 
ni , Borghesi 9 Corsini 9 e in buon numero i 
Lancellotti. Mi son trovato alle volte a veder- 
le insieme con professori ^ che non sapean fini- 
re di encomiarle. Vi notavano varie imitazio- 
ni di Paolo nelle invenzioni e nella copia , del 
Parmigiani no nella sveltezza e grlzia delle fi- 
gli re9 di Tiziano ne'nudi^ e particolarmente in 
un Baccanale di Casa Albani 9 de' Dossi e del 
Carpi nel forte impast09 in qne'gialli accesi, ia 
qtte'cupi rossi 1 iq quel vivace colore delle nu- 
vole ancora e dell'aria . Ciò che assai lo di- 
stingue fra molti son certe graziosissimefìsono- 
tn\ey che trasse in certo tempo da due sue fi-* 
glie ; una sua velatura leggiera che unisce gli 
oggetti^ ma non gli abbuia ; è il disegno agile 
che confina quasi col secco, fotse per òpporlo 
a Bastiano Filippi 9 ripreso talora di sagome 
rozze e pesanti. 

La scuola d'Ippolito nòb diede 9 secondo il 
BaruffaldÌ9 altro allievo di merito, se non Ca- ^.^'"^ 
millo Ricci 9 giovane ehe io Scarsellino diceva- 
che lo avria superato in faina 9 e che se fosse 
nato più tardi lo ayria scelto per suo maestro. 
Avendolo avuto scolare, lo volle compagno nei 
suoi lavori 9 e lo istruì nella sua maniera in 
guisa, che i più periti per poco non lo scam- 
biano con Ippolito. Teoero. e vago è il suo 
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«tile qaasi a par del maestro ; l'impasto de'co* 
lori è aa(;|ie più riposato ed a|^le$ e ciò ch6 

fiiù fa disceraerlo* il pennello è meo franco^ e 
e pieghe mea aatarali e più miauie. La fé* 
racità del suo iagegno appare pia che iti al« 
tro luogo nella chiesa di S. Niccolò 9 il cui sof- 
fitto ha 84 comparti quasi tutti di man di Ca- 
millo con istorie diverse del S. Vescovo. BeU 
la e da potersi ascrivere allo ScarselUno è la 
sua S. Margherita alla cattedrale, l quadri mn 
nori deon cercarsi più che altrove nella nob« 
Casa Trotti 9 che n'è ricchissima; e ha pure il 
suo ritratto grande quanto il naturale ^ in figu- 
ra di un bel Genio ignudo e sedente con ta* 
Volozza e pennelli in mano^ cinto di carte mn«- 
sieali all^inébmO) e di arnesi di scoltura e di 
architettura; arti alle quali era dedito . Il Ba- 
rottl fra gli allievi d'Ippolito conta anco il La* 
na nato in Codigoro nel ferrarese: né perciò 
^ ^ lo ritolgo alia sua Modena dove fioti . Presso 
Smrti^ *1 Cittadella vi si trova pure" Ercole Sarti detto 
il Muto di F^icarqlo terra del ferrarese. Costui 
istruito per cenni fece in patria e alle Quadrel^ 
la sul mantovano alquante pitture molto con« 
fermi allo stile dello Scarsellino; eccetto i vol- 
ti men belli^ e i contorni più espressi . Fu an- 
che buon ritrattista ; e trovasi adoperato in 
Ferrara in servigio di nobiltky ed anco di chie- 
se. Se ne addita dalla Guidd una tavola nella 
Sàgrest\a di S. Silvestro^ e vi è lodato l'auto- 
re come imitatore felice ^ello Scarsellino ad un 
tempo e dei Bononi • 

Contemporaneo a^Filippi e agli Scarsellini si 
nB ^^^ Giuseppe Mazzuoli, o, come più corau- 
rupio* Demente si appella , il Bastaruolo^ che in Fer- 
rara- è quanto dire il venditor delie biade; me- 
•tiere non suo^ ma del padre. E. pittor dotto ^ 



fentile^ accorato « scolare verisimilmeote del 

Sarchi, cui «accedette io dipingere nel soffitto \^ 

del Gesù alcnne istorie^ che il predecessore oc- '\ 

cupato da mori>e non potè compiere . Non era 

il MaztaoH cosi perito in prospettiva come net 






resto. L'avervi fatte alcune figure troppo gran- 
di nocque alla sua fama allora nascente^ e per 
questo^ e per certa sua lente22a in dipingere 
visse proverbiato dagli emol^e considerato da 
Ino Iti come pittor mediacre. Il suo merito non- 
dimeno fu assai distinto^ specialmente dopo che 
$1 ebbe formata una seconda maniera grande 
nel disegno , e studiata nel colore piìi della 
prima* 11 fondo del suo gusto e tratto da'Dos- 
•i ; nella fòrza del chiaroscuro e. nelle teste 
spesto parrebbe educato a t'arma; nel vivo co- 
lor delle carni, massime all'estremità, molto si 
accosta a Tiziano; e da' veneti ancora pajoa 
derivati que'cangianti e qtte'dorè, che usa nei 
vestimenti. Il Gesù ne ha, oltre due medaglio- . 
ni di storie egregiamente composti, una Nun>- 
ziata e un Crocifisso; tavole d'altari assai bel- 
le.^ Ij' Ascensione a' Cappuccini fatta per una '^ 
Principessa della casa Estense è opera grandio- } 
dissima; e vaga oltremodo è alle Zitelle di S. ì 
Barbara la tavola della Titolare con mezze fi- 
gure di fanciulle che pajon vive. Molte akre ^ 
cose ne possiede Ferrara in privato e in pub- ^ 
blico . Egli vi mori affogato m quel fiume, o- 
ve per rimedio de^suoi lunghi mali slava ba- 
gnandosi, degno di morir meno sciaguratamen- 
te, e di esser cognito più che non è, oltre i con- ^ 
fini della patria . 

Domenico Mona (cosi legge il Baruffaldi nel Dèmeni- 
suo sepolcro, quantunque altri lo abbiano no- '^•^««•- 
minato e Monio e Moni e Monna) dopo aver 
tentate p^iù professioni or di claustrai&y or di 
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fcherico, or di medico, or di legale 9 si feriti^ 
in quella di pittore; a cui recò lecoadità e ca- 
lore di fantasìa 9 prestezza di mano 9 coltura di 
erudizione. Istruito dal Bastaruolo, presto si 
tenne pittore, ed espose alla coman vista le 
sue tele. Ma non essendo ancor fondato nei 
precetti tecnici^ monotono nelle toste, duro nel- 
le pieghe, malfinito nelle figure, non soddisfe* 
ce ad una città, che abituata a vedere ad ogni 
passo l'ottimo e il buono , aveva già in pit- 
tura eruditi gli occhi da non soffrire il medio- 
y , ere non che il cattivo • 11 Mona si applicò me: 

V glio all'arte e si emendò de' difetti almeno più 

'«^ insigni. Da ind' innanzi fu adoperato più vo- 

lentieri da' suoi; né perciò le sue opere furono 
gradite sempre ugualmente . Ne fece alquante 
assai buone; siccome sono le due Natività a S. 
Maria in Vado, l'una di nostra Donna, l'al- 
tra del Divìn Figlio; ov'è un gusto di tingere 
non molto diverso dal fiorentino di que'tempi^ 
e misto a luogo a luogo di sapor veneto. Ot- 
tima fra tutte le sue pitture è la Deposizione 
di Gesù nel sepolcro , posta nella sagrestìa ca- 
, pìtolare del duomo. Moltissime altre toccano 

la mediocrità , o confina n con essa ; ma piac 
ciono tuttavìa per un'arditezza e per un insie- 
me, che sempre indica un vasto genio. Il co- 
lore stesso, quando vi attese, può piacere al- 
la moltitudine, essendo se non molto vero, al- 
meii vivo a bastanza. Certe altre sue opere 
sono di sì reo gusto , che Jacopo Bambini suo 
allievo n'ebbe vergogna per lui, e pietosamen- 
te Je ritoccò. Il Baruffaidi nota la strana di- 
suguaglianza di questo ingcgno| e dopo aver 
esaltata con multe lodi la Deposizione di croce 
già riferita: «Stupisce, dice^ chiunque la vede, 
ce coufroutaudo qdesta con le altre sue opere; 
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et he sa òapire coih'egli taoto sapesse^ e fosse poi 
ce cosìi poco amante dell'ooor suo.. » Tutto però 
si capisce quando riflettesi, ch'egli era natural- 
mente disposto alla pazzia e alla frenesia , in 
cui cadde finalmente^ e in tale stato uccise uà 

cortigiano del Card. Aldobrandino; omicidio % 

che il condusse a finire fuori di patria . Tal 
delitto si è recato da altri non a frenies^a dì 
mento^ ma ad odio verso il nuovo governo; 
e veramente dopo esso non operò punto da 
pazzo, celandosi prima nel contado^ poi cer- 
cando asHo nella corte di Modena, e ultima- 
mente in quella di Parma, ove dicesi aver di- 
pinto nel suo miglior gusto, quantunque per 
poco tempo. L'Orlandi lo ha chiamato Dome- 
nico Mora; e ne ha lodati i due grandi qua** 
dri della Conversione e del Martirio di Si Pao^ 
lo posti in Ferrara nel presbiterio della sua 
chiesa . Aggiunge ch'egli fioriva nel i57o; o-^ 
ve sostituirei volenticfiri il i58o, sapendosi che ^ 

egli tardi si mise a dipingere, e che mori nel ^^--^ 

I0O2 contando 5% anni . 

Credesi uscito dalla sua scuola Gaspero Veu* óasptro • ' 

turini , ed erudito poi in Genova da Bernardo '^•**'"^ 
Castelli: non è questa altro ch< congettura fon- 
data nello stile di Gaspero , che nel colorito { 
partecipa di quel gusto ideale, che piacque al 

Castelli , al Vasari , al Fontana,, alla Galizia 9- { 

ad altri di quella età; e il Mona stesso non ne 
fu immune. Jacopo Bambini soprallodato, e Jacopp 
Giulio CromerdeHo comunemente il Croma fu- *«"•*'»»• 
ron sicuramente alla scuola del Mona; ma po^ 

co ne appresero . Si formaron poi disegnato- < 

ri più esatti studiando il nudo nelVaccadeitiia, 
che aprirono essi i primi in Ferrara, e copian- 
do \ migliori antichi, che aveano in patria; 
nella quale arte giunsero alla eccellenza. Né 
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d'iavenzioae furoa digiuni 5 e^l secondo ebbe 
l'onore di dipingere la Preseatazioae e il Traa- 
sito di N* Signora alia Scala 9 o sia in una con'- 
fraternita, clie innanzi di esser soppressa ri- 
guarda vasi come una insigne galleria ornata da 
/ grandi artefici. 11 Bambini avea studiato anche 

in Parma 9 e n'era tornato con uno stile sodo 
e diligente j che se ritenne talora il colorito dei 
Mona, ne corresse la durezza 9 e n'escluse il 
capriccio. Questi operò moltissimo al Gesù di 
MCrama. perrara e in quello di Mantova. 11 Croma^ pit- 
«- tor di gran nome, assai fu dedito all'architet- 

tura , che introduce non senza nota di ambi- 
y zione pressoché in ogni sua tela ; nel resto pia 

simile al Bambini che al Mona, ricercato sem- 
pre, rossigno nelle carnagioni» alquanto carico 
iu tutte le tinte, di un lutto assai facile a rav- 
visarsi fra molti. Può conoscersi a S. Andrea 
nelle grand'istorie del Santo* presso il maggio- 
re altare» e in più di una tavola degli altari 
ai0,Jn- lAinorì. Il Superbi nel suo Apparato ci dà per 
dreÙGhi valentuomo un Gio. Andrea Ghirardoni, di cui 
mrd^ni. ^^^^^ qualche opera ragionevole^ ma colorita di 
' un gusto assai languido e più da chtarosi^uro 
che da pittura. Il Bagnacavallo, il Rossetti, il 
Provenzali da Cento, ed altri dello Stato fer- 
rarese, che vorrian ridursi a quest'epoca ^ soa 
H descrìtti gi^ in altre scuole • 
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J Ferrarssi derivano varj stili dalla scuola 
di Bologna. Decadei^^^ delP arte , e fonda'» 
zione di un* Accademia per sollevarla» 



•l\ I grado che abbiam finora osservato venne 
la pittura sotto gli Estensi 9 che finirono di 
dominare in Ferrara insieme con Alfonso II« 
morto nel 1597. Questi Principi videro ciò che 
niun altro Sovrano^ lutti quasi i classici stili di 
Italia trapiantati nella lor Capitale da classici 
imita tori. Ebbono il lor RaSaeilo, il lor Bonar- 
ruoti, il lor Coreggio, il lor Tiziano, il lor Pao- 
lo . La loro memoria resta al mondo in esem* 
pio^ perciocché, da veri cittadini di, loro pa- 
tria, animsi^ronQ in essa i talenti, ampliarono le 
lettere, promossero le arti del disegno.. Il can- 
giamento del governo fu a tempo di Clemente 
vili P. M.,*nel cui ingresso solenne operai^ono 
.per le pubbliche feste lo Scarsellino ed il Afo- 
na 9 scelli come i pennelli più abili a far molto 
in poi^o i^n^po. Fprono di poi impiegati var) 
pittori , e specialmente il Bambini e il Crema, 
a copiar varie tavole scelte della città, che la 
corte di Roma volle trasferire nella Capitale; 
lasciandone a Ferrara le copie , e agi' istorici 
ferraresi i lamenti. Vi fu poj stabilito in Lega- 
to il Card. AldoJbrandini n,ipote del Papa , a- 
niante anch'egli di belle arti, ma estero^ e per- 
ciò più disposto a comperar le pitture de' vec- 
chi artefici 9 che a fomentar ne'citudini il gè- 
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Ita 9 come gli ebbe delle precedenti. Scendiamo 
«'particolari. 

Carlo BoBone 9 dal mirabile Cochin chiama- Caria. 
lo sempre Bourini? fu scoiare del Bastaruolo. **"*•"*• 
Quando restò privo del mae»tro; continuò a te- 
ner la maniera appresa; ma fin d'allora incli- 
nava molto al forte^ allo sbattimentato, al dif- 
ficile più che altro ferrarese contemporaneo.. 
Credo che disperando di competere nella va- 
ghezza COR lo dcarseìlino 9 meditasse di oppor- 
gli una maniera più robusta e più grande. Nà 
avea da cercaipla guarì lontano; mentre fioriva- 
no i Caracci in Bologna. Parti dalla patria; e 
forse passando per quella città concepì le pri- 
me idee del suo nuovo stile. Ito iu Roma 9 & 
stato ivi ahre a due anni disegnando nell'acca- 
demia il bello della n9tura9 e fuor di essa quel- 
lo dell' arie 9 tornò in Bologna; e per un anno, 
volle fermarvisi afìno a cbe* impossessato si fos-* 
c(se del carattere e colorito caraccesco, che tut- 
ccto si accostava ai princip} avuti, e all'uso da 
ce lui preso; senza curarsi di gustar più altre ma- 
niere». Ge^i il Barufialdi; e siegue a dire che 
stette anco in 'Vene2Ìa9 ma che ne parti più con-, 
fuso che ammaestrato, e fermo di non si stostm^ 
re un pttntiif dalia maniera cai:accesca. Vide 
anche Parma, e le opere del Careggio, come al- 
tri ha scritto; né perciò variò massima. Quan- 
to s'innoltrasse nel cammino che avea sce;lto ai 
raccoglie facilmente da'giudizj di peritissimi bo- 
lognesi riportati in più istorie 9 che in vedere 
qualche sua opera, senza starne in forse 9 l'a- 
«cris^iero a Lodovico; e si argomenta anco da^ 
la comun voce 9 che lo decanta come il Carpac- 
ci de' ferraresi. 

Tal equivoco è più facile a prendersi nelfe ' 
composizioni di poche figure 9 che nelle grandi 

2. F. aa 
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istorie. In quelle puq fare inganno la grand io t 
sitk del disegno 9 le idee e i movimenti delle 
teste virili, il taglio, l' anipiezza $ il gettare e il 
piagar de' panni, (a scelta' e la disposizione dei 
colori , il tiiono generale ^ che in varie opere 
più accuratainente condottesi avvicinano mollo 
allo stil bolognese. Ma ove fa composizioni di 
macchina, non troppo imita i Caracci parchi 
senipre di figure, e solleciti di farle spiccare 
con una disposizione ti^tta e propria loros si 
attiene piuttosto a' veneti) e cèrea mezzi e par- 
titi da moltiplicare i personaggi della sua sce- 
na. Le grandi Gene, che dipinse (e di alcu- 
na ne abbiamo il rame del Bolzoni ) si direb- 
boti quas' invenzioni di Paolo: cosi abbonda- 
no di prospettive, di paletti, di scale; coì;i è 
folto ogni j|uog;o di at];0ri e di spettatori. Cele- 
bre è il Convito di Erode a S. Benedetto, quel- 
Jo delle Nozze di Caua a' Certosini 9 a S. Maria 
in Vado,'e altrove in Ferrara; e sopra tutto la 
Cena di Assuero nel refettorio de'Canonici Re- 
golari di S, Gio. a Ravenna. La tela è gran- 
de, e grande è l'atrio che la occqpa; ma la 
moltitudine che vi è ripiegata è grandissima ; 
convitati, astanti, ministri; cori di musici e di 
sonatori ne' balconi; e in uno sfondo ^er cui 
si vede il giardino, altre tavole d'invitati poste 
con SI beli' arte di prospettiva aerea 9 che l'oc- 
chio vi trova uno sfogo e un pascolo immen- 
so . Vi è poi varietà di atti, bizzaria di ve- 
stiti, ricchezza di utensili , che par non si fini- 
sca mai di osservare. Vi sono in oltre certe 
figure più studiate, come c|uella di Assuero, 
quella del di^ettor del convito, e quella di uà 
P^gg»^ genuflesso, che al Re presenta la coro- 
na reale, e quelle di alcuni cantari, che rapi- 
scono) quale con la maestà^ quak c<^o V attivi- 
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ia^ quale con la grazia. Né altra opera fece il 
Bo none dove piacesse ugualmente o a sé &t«S' 
S09 o ad altrui* 

Tuttavia la chiesa di S. Maria in Vado ha 
tante delle sue pitture nelle pareti e tante nel 
catino e soffitto condotte con pienissima scien* 
*za di sotto in su « che a conoscere la vasti- 
tà del suo talento forza è vedere questo gran 
tempio, ti Guercino ^ quando da Cento si tras- 
feriva a Ferrara, vi spcndea delle ore, affissato 
con tutto l'animo nel solo Bonone. Trovo 
scritto 9 che per tali opere <cè stato esaltato fi- 
ceno à competisnza del Coreggio, e de'Caracci»; 
ed è Certo che tenne assai di quel metodo ; di- 
segnando accuiràtamehte, e modellando iti cera 
le sue figure, disponendovi le pieghe, collocau-^ 
dole al lume notturno per trarne il grand'efFet- 
to, che cer<^ò più de'Caracci stessi. Ma io ri- 
spetto troppo il ^arer comune, che di que'gran- 
di uomini non conósce competitori, ma imita- 
tori; ed ho udito d esperiti, che nel Bonone han 
desiderata più costante la esattezza del dise- 
gno, la scelta delle teste, il forte impasto del 
colore, il buon metodo della imprimitura. A 
fronte di tali eccezioni questo artefice non la- 
scia di essere un de'prìmi, che l'Italia vedesse 
dopo i Caracci. Benché inferiore di età alld 
Scarsellino, non potea dirglisi inferiore nel me- 
rito 5 e la città divisa in partiti non si accorda 
mai a dar la palma al più vecchio, o al più 
giovane. Tenevano maniere diverse j ciascuno 
nella sua era grande; e quando venivano in 
competenza ciascuno tendeva tutti i nervi dèlia 
sua industria per lion parere da m^i dell'altro: 
cos\ la vittoria restava in forse. Si, vedevano 
r' pochi anni sono alla Scala , e altrove si veg- 
gon tuttora quadri ove gareggiarono j e fa ma- 
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fa proposto da Guido Reoi a compiere un^ope-* 
ra incominciata dal Bonone come il più atto di 
ogni pittore a somigliarne lo stile. £ in S. Ma-* 
ria in Vado lo Sposalizio di IV. Signora^ che il 
Bonone aveva aboozzato, e il Ghenda dipinse^ 
non avendo osato di mettersi a tale impresa 
Liooellci. Il quadro ha un gran rivale nel qua- 
dro det Bonone, ove gli sta a fronte^ vi si ve- 
de però un pennello degno di succedere a quel 
di Carlo. Me diversamente giudicarono i citta- 
dini in vista delle altre sue opere giovanili; 
com' è a S. Agostino il Battesimo del Santo en- 
tro un tempio di lodevole architettura, dipinto 
di sotto in su con intelligenza di buon mae- 
stro «Sono anche in istima le Favole del Gua- 
rini e del Tasso che lavorò in villa Trotti, e i 
quadri che se ne veggono tuttora in città pres- 
so i medesimi Signori e in più altre case. Ma 
egli non curò molto di lavorare per chiese e 
per quadrerìe, correndo piuttosto dietro il plau- 
so popolare, che riscoteva servendo d' ingegne- 
re insieme e di pittore nelle, pubbliche feste, e 
specialmente ne' tornei tanto usati fra noi a quei 
tempi. Uno di questi, che si fece in Bologna, 
fu il principio della sua morte immatura . Vi 
lavorò o con poco applauso , e ne morì acco- 
rato; o^ come altri opmarono , con troppo ap- 
plauso, e ne morì di veleno. Così ebbe fine 
,ìu pochi anni la scuola di Carlo Bonone, la- 
sciando però molte opere, che per la uniformi" 
tà dello stile si ascrivon oggi generalmente al-* 
la scuola^ non particolarmente a veruno. 

Alla serie de' caracceschi riserbai Francesco 
Naselli nobile ferrarese, comunqi^e alcuno lo di- 
ca iniziato all' arte dal Basiamolo . Ma questo 
«incerto; e certo è soltanto, ch'egli assidua- 
mente disegnò il nudo ia un' accademia non sco^a 
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ienza sua cooperasiooe aperta in Ferrara 9 é 
che ito in Bologna copiò quivi varie opere dei 
Caraccio e de' lor seguaci. Nelle chiese della 
sua patria) e ne' privati gabinetti si trovano mol- 
tissimi frutti di quegli studj^ e i più laboriosi 
sono due miracoli di S^ Benedetto copiati net 
chiostro di S. Michele in Bosco ^ e locati ora a 
S. Giorgio degli Olivetani in Ferrara . L'un di 
questi è tratto da Lodovico, l'altro da Guido; 
e si preferisce ad entrambi la Comunione di S. 
Girolamo eh' è alla Certosa, copiata dall'origi- 
nal di Agostino . Piacquegli ancora il Guerci- 
no, copiò di lui quanto potè averne, e scelse- 
lo dopo i Garacci per sua prima guida • Con 
quésti esercìzj giunse Francesco ad inventare è 
a dipingere di suo talento assai bene^ e fu il 
iìXo carattere grandioso^ animato, morbidoj di 
gran niacchia , di forte impasto, che nelle car- 
ni tira al bròciziiio . È di sua invenzione la S. 
Francesca Romailal agli Olivetani , PÀssunta a 
Si Francesco^ molte Cèlle ricche di figure, che 
sono in privati luoghi^ e nel monistero de' Ci- 
stcrciensi sé ne contano fino a cinque . Dipinse 
anco alla Scala in competenza di un Caraccio 
del Bononi, dello Scarsellino. Fu riputato non 
indegno di qiiel concorso; e nella vendita di 
quelle preziose teté^ fatta nel 177^2 per soccorre- 
te i'Ospedal de' Progetti 4 si posero prezzi oca 
volgari anche alle sue pitture. Benché nobile 
e agiato, mai norl si stette; e par che volesse 
fiiromovere alla medesima lode qualche suo do- 
mestico 4 11 Crespi dice aver letto che A lessa n* 
Aiestan- dro NaselH fu figlio di Francesco; ma di que- 
iui.^'^ *i*^ ^^^ favelkito gì' istorici come di uomo me- 
dioòre, e il non ricordarne If opere sarà ieg- 
gier perdita a' miei lettori. 

Conviene interrompere per poco la serie dei 
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éaracceschi per dar luogo a due ingegoi , che 

3uasi per se medesimi , pur come il IVaselii 9 
ivenner pittori^ ma di veneto gustò. Gìo Pao- tJ"* q^^' 
lo Grazzini ^ il migliore amico che sortisse il *("(• 
Bofioni) professò orificerià; e solo per certa 
incHoazione alla pittura^ dal Bonone e dagli al- 
tri che allor vivevano 9 ne apprese discorrendo 
i principi . Vago di porgi' in operài volle per 
la scuola degli orefici dipinger là tavola di S. 
Eligio. Dopo ott' anni la diede finita 9 e con 
tal maestria 9 che sola basta a dichiararlo ec- 
cellente; essendosi avvicinato quanto altri mai 
allo stile del Pordenone . Contava allora di età 
circa a un mezzo secolo ; onde destò a mara- 
viglia tutta Ferrara. Continuò poi a lavorar 
con lo stesso gusto alu^^ cose iiiinorÌ9 ch'esi- 
stpuò id* privati luoghi. L'esempio perchè ra- 
rò9 àiizi affatto nupvo, mi è paruto degno d'i- 
stòria • Alquanto più tardi cominciò à farsi co- 
noscere Giuseppe Caletti 9 detto il Cremonese ^ Giuseppe 
Più che da' maestri apnrese il dipingere dagli ^'*"» 
esem plat'i de' Dossi e di Tiziano ; di cui non 
solo imitò il diàegno qùaiido Volley ma il colo* 
ré eh' è sì difficile. Vi seppe contraffare ànco- 
ra quella patina di antichità 9 che il tempo ag- 
gitignè alle pitture 9 e le fa crescere id armo- 
nìa ; Molto dipinse' pei* quadrerie; mèzze figu- 
re^ baccanali) picciole istorie . 11 Baruffaldi ne 
ha ravvisate iu qualche galleria nobile di Bolo- 
gna; e ha dovuto contendere co' periti 9 che le 
assicutavan di Tiziano. Racconta in oltre 9 che 
un bravo allievo di Pietro da Cortona de com- 
però in Ferrara gran quantità a caro prezzo 9 
sicuro di spacciarle in noma per opere di Ti- 
'Ziano9 o almeno della sua scuoia. In Ferrara 9 
eh' è piena de' suoi dipinti 9 non è agevole a 
vendere queste fole . Si discerne ivi dalle car- 
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ni che han del bronziao 9 da certi lumi ardili 
che prendon forza da scuri piuttosto carichi ^ 
dalle nuvole che haa del nevoso 9 da altri ao- 
cessorj trascurati e malfatti . Spesso anche la 
stravaganza della composizione scuopre l'auto<- 
re; quando per figura in uii baccanale assai ti- 
zianesco si trova inserita una caccia, o un giuo- 
co moderno; eh' è cgme dipinger cignali in 
mare^ o delfini in boscaglie . Cosi gli altri do-> 
ni della natura sono guasti talvolta dalla man- 
canza del giudizio . Un cervello di tal fatta 
non parrebbe adatto a ornar chiese. Pure in 
quella di S. Benedetto si veggono con piacere 
a suoi quattro SS. Dottori sopra un altare^ e 
sopra un altro il suo maraviglioso S. Marco 9 
figura 'corretta 9 grandiosa9 piei>a di espressio- 
ne^ cintò pittorescamente da una gran» copia di 
yolumi| ne' quali era sì vero e sì naturale, che 
chiamavasi il pittor da' libri . Compiuta quest' 
opera il Cremonese scomparve dalla citta 9 né 
più se ne udì novella ^ benché altri scriva per 
congettura che morì circa il 1660. 

Tornando a' seguaci de' bolognesi dee ricor- 
Castatuo ^^^^^ prima che altri in questo luogo Costanzo 
libi i«Aio.; Cattanio scolar di Guido. Ho veduto il suo ri- 
tratto in tela e in istampa 9 e in certo modo 
minaccia sempre* 11 carattere di bravo e di ar- 
migero 9 che non so come occupò l'animo di 
molti pittori circa ai tempi del Caravaggio^ sviò 
dalla sua carriera questo buon ingegno. Visse 
Costanzo or esule, or contumace 9 or tutto oc- 
cupato a fare scudo a' suoi protettori 9 che per 
sospetti d'inimicizia non uscivano senz'armati; 
a' quali egli facea sicurtà che in sua compagnia 
non sarebbono morti mai< Quando anche si 
applicò alla fatica, fece traspariremelle figure 
che dipingeva l'indole propria. Gli attori, che 
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introdaceva più voleDÙeii nelle sue istorie, era n 
fieri aspetti di soldati e di sgherri 9 gente nel 
vero poco adatta al soave stile del suo mae- 
stro* Derivava queste e molte altre idee dalle 
stampe di Alberto e di Luca di Olanda , e ri- 
ducevale alla sua maniera ch'è diligente e stn- 
diata^ specialmente nelle teste e nelle armature 
d'acciap* Benché amiilforte, e avendo ve- 
dute Id altre scuole d' Italia profitti di ognuna» 
scuopre nondimenoa luogo a luogo sicure trac- 
ce della scuola di Guido. Che anzi nel S. An- 
tonio che dipinse per la parrocchiale di Corlo, 
e nella Cena del Signore che pose nel refetto- 
rio di & Silvestro 9 e ovunque più volle appa- 
rir guidescO) vi riuscì egregiamente . 

Un altro ferrarese 9 e fu Antonio Buonfanti 
detto il Torricella, vuoisi uscito dalla scuola di 
Guido Reni^ di che tace il Baruffaldi. Di lui 
sono a S. Francesco due grandi storie evange- 
liche) e non molle altre né pitture 9 ne notizie 
in Ferrara) e sembra che anche altrove tenes- 
se stanza. Certo è che i giovani , che succe- 
dono a questa età 9 tutti si ascrivono alfa scuo- 
la del Cattanio. Tali sono Francesco Fantozzi 
detto' il Parma, Carlo Borsati, Alessandro Na- 
aelli 9 Camillo Setti 9 pittori' che appena impe- 
gnano la curiosità de'patriotti. Giuseppe Avan- 
zi è più noto per le moltissime opere che ha 
fatte, farraginose per lo più e dipinte alla pri- 
ma • Ci è descritto quasi come un artigiano 9 
che si affretta per guadagnare in ventiquattr'o- 
re una buona giornata . Pure il S» Gio. Decol- 
lato alla Certosa 9 pittura tutta guercinesca 9 e 
alcune altre tele e rami che ritoccò e studiò a 
sufficienza9 gli fan vero onore • 

Ma la maggior gloria del Cattanio è aver e- 
ducato Gio. Bonatti) e averlo posto in conside- 
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dagli Àngioli. 1 nobi>. Bevilacqua, Cakagnini^ 
Roadinelli, Trotti oe haa quadri da stanza; e 
sono or ritratti^ pe' quali Maurelio ebbe singo- 
iar talento, ora istorie di mezze figure all'uso 
GÌgnanesco. Vi apparisce una grazia 9 un im- 
pasto, un vigor di tinte da non invidiare a'pit- 
tori , che gli son posti a confronto, altro che 
la fortuna. 
fe*''^T Giacomo Parolinì scolare del Cav. FerUzzini 
in Torino, poi del Cignani a Bologna, trovossi 
alla morte di Maurelio,e compiè qualche ope- 
ra ch'egli lasciava imperfetta per memoria dell' 
amico, e a sollievo de' figli orfani. Non ebbe 
certa finitezza di vero cignanesco: sostenne pe- 
rò il nome ancora della seconda sua scuola con 
la eleganza del disegno, con la proprietà e co- 
pia delle composizioui, col vaghissimo colorito 
particolarmente nelle carni. Conoscendosi forte 
in questa difficil parte della pittura, volentieri 
introduce ne' quadri figure d^ ignudi, e più che 
altro di fanciulli; dalle cui sagome i periti spes- 
so riconoscono il lor autore . 1 suoi baccanali^ 
le sue carole albanesche, i suoi capricci sona 
in Ferrara si frequenti, eh' è più agevole a no- 
verar le quadrerie ove mancano, che quelle 
ove si trovano. Ne hanno altresì gli esteri: e 
se ne veggono incisioni ad acqua forte di ma- 
no dell'inventore. E pregiato molto il suo qua-^ 
di^o della Cintura, ov'è N. Signora fra varj SS.y 
quasi tutti dell'Ordine Agostiniano; quadro in- 
taglialo a bulino da Andrea Bolzoni. Conside- 
rabili son pur le tre tavole, che pose in duo- 
mo; e sopra tutto gli fece nome il soffitto di 
S. Sebastiano a Verona, che mostra il Santo in 
atto di salire alla gloria fra schiere d' Àngioli ; 
opera vaga e benintesa. U Parolini tra'nguri- 
sti è l'ultimo 9 di cui ilBaruilaldi scrivesse co- 
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piosamente la vita, e l'ultimo altresì, nel cui 
sepolcro si sia inciso elogio di buon pittore. 
Con lui fu sepolta per allora la gloria della pit- 
tura ferrarese. 

U autor del Catalogo nel suo quarto tomo 
ha raccolti i nomi e tessute le vite di certi al- 
tri pittori^ mescolandovi non pochi episodi. Di 
questi figuristi poco altro racconta 9 che pure e 
mere disgrazie. Chi, come Gio. Francesco Brac- fj^^,^ *"* 
cioli scolare del Cre^spi^ comincia bene 9 e fa Bracdoù 
opere da gallerie, poi divien debole di mente^ 
chi presto si svoglia dalla pittura; chi la colti- 
va poco, o solo da dilettante ; chi fa qualche 
opera ragìone;/ole, ma per lo più dipinge da 
disperato j chi ha talento e non ha vita; chi ha 
vita e non ha talento . Intanto alla penuria dei 
cittadini supplì per alquanti anni Gio. Batista Giocati- 
Cozza dello Stato milanese^ pittor copioso, fa- '** ^""* 
cile, accordato. Non sempre fu corretto, Ina 
sempre piacque alla moltitudine, e ove voU 
le anche agP intendenti, come in quel qua- 
dro di vai^ SS. Serviti nella chiesa detta di Q\ 
bianca . 

Dopo lui salirono in fama 9 e meritamente, 
quei che «ggi tengon posto nell' Accademia di ^^"^f^' 
Ferrara , la quale per opera specialmente dell' Fen-arm. 
Eminentissimo Riminaldi è venuta in questi ul- 
timi anni in molta riputazione . Dal nome di 
questo gran cittadino e de' professori ch'egli 
medesimo scdse e promosse , ordiranno i po- 
steri una quarta epoca di pittura. Per lui l'Àc- — 
cademia fu fornita di leggio» ed ebbe il suo sta- 
bilimento. Alla sua cura e munifìceuza dovet- 
tero varj giovani V agio di studiare in Roma, e 
tutti gli altri il comodo dì una ben regolata i* 
£tituzione in Ferrara. JVlolto anche fece nella 
Università a ben delle lettere • Non è qui luo« 
i.V. a3 
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- go a riferirlo I e i suoi merili commendali alia 

posterità in molti iibri e monumenti, e impres- 
si nel cuore de' grati concittadini non temono 
l' obbJìvione dell' elk futura . 

Pr<>spet Resta che si parli di altri ff eneri di pittura, 
e vuoisi cominciar dalla prospettiva. Uopo che 
quest' arte prese nuovo aspetto in Bologna 9 e 
si diffuse a poco a poco per l' Italia , come di- 
cemmo . s' introdusse anco in Ferrara j e vi fu 
France- recata da Francesco Ferfari, nato poco lungi a 

5CO f erro j^^^jgQ Aveva appreso da uu francese a di- 
pinger figure; e divenne poi professor di orna- 
Gabriei to e dì quadratura sotto ij bolognese Gabriel 

^^"* Bossi, del cui nome, non che dello stile, non 
trovo orma in Bologna. Chi ha potuto para- 
gonare fra loro le due maniere, trova che Fran- 
cesco non io uguagliò nella maestà dell'archi- 
tettura; ma Io avanzò nel colore forte e dure- 
vole, e nel rilievo tanto grato in queste opera- 
zioni. Ebbe in oltre s%pra il maestro un van- 
taggio considerabile , che fu il saper dipingere 
istorie assai propriamente . Vedesì ancora la 
Disputa di S, Cirillo, e la pioggia impetrata da 
Elia nella chicca di S. Paolo; quadri, dice iì 
Baru£faidi , che fermano. Altre prove del suo 
talento, in istorie veggonsi al Carmine e a S. 
Giorgio : ma cedon sempre alle architetture 9 
che pos&on dirsi il suo mestiere. Lavorò an- 
che per teatri e in varie città d'Italia, e in Vien- 
na in servigio di Leopoldo 1 . Astretto da ri- 
guardi di sua salute a partir di Germania tor- 
nò in Ferrara, e vi tenne scuola. 

del ""f^ Furono suoi discepoli un Mornassi, un Gras- 

rarì. saleoni* un Paggi, un Ravanelli, un Giacomo 
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Filippi; e quegli che in rinomanza superò ogni 

yj^ altro, Antoiifelice Ferrari suo figlio. Questi 

rari . noQ teutò Tartc delie figure : fermossi neli'ar- 
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chitettara ; e in essa allo stil paterno , che al-* 
quanto sapea del minuto^ aggiunse una gran- 
diositii 9 che si guadagnò facilmente gli occhi 
del pubblico. Fu impiegato ne' palazzi Calca- 
gnini) Sacratif'Fieschi, e in più altri luoghi 
Drivati e pubblici di Ferrara, e similmente in 
Venezia^ in Ravenna e altrove; sempre con lo- 
de e con utile. Nondimeno avendo egli soffer- 
to molto nella salute per dipingere a fresco , e 
perciò condottosi a vivere meno agiatamente^ 
concepì verso l'arte tant'avversione, che facen- 
do testamento dichiarò il figlio decaduto dalla 
eredità, se avesse voluto esercitare la professio- 
ne di frescante . Gli succedettero adunque sco- 
lari da lui educati, fra' quali Giuseppe Facchi- Giuseppa 
netti avanzò ^tti . Dipinse a S. Caterina da bacchi 
Siena ed altrove d'uno stile sodo insieme e de-'^"'* 
licato, e si reputa quasi il Mitelli della sua scuo- 
la. Gli si avvicinò nello stile 9 né senza nota 
di plagio, iVlaurelio Goti ferrarese, di cui an- MaurtUa 
Cora restano prospettive in tele nelle quadrerie. ^"'^*' 
Della stessa patria, e della stessa scuola fu Gi- q^^i^^^ 
rolamo IVfengozzi Colonna9 che si stabili e vis- ìUn^oMi 
se gran tempo in Venezia. Accompagnò coi 
suoi ornati le figure dello Zompini alla chiesa 
de' Tolentini, e quelle del Tiepolo agli Scalzi; 
e in palazzo Ducale e altrove lavorò architettu- 
re. Lo Zanetti 9 che nella Guida lo avea chia- 
mato comesopra9nellaPm£ira Veneziana, (^c\ok 
38 anni dopo) lo chiama Colonna Mengozzì, 
e io dice oriundo di Tivoli. Il Guarientr lo 
commenda come il primo quadraturista del suo 
tempo. 

L' arte di far pac8Ì9 che dopo la et^ de* Dos- ^^*'- 
si era divenuta quasi estranea in Ferrara, vi fu ^.^^.^ ^. 
ricondotta da alcuni esteri . Giulio Avellino, vIium» 
detto dalla patria il Messinese, si fermò gran 
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tempo in questa città) e vi morì sul principio 
del secolo. Era slato scolare di Salvator Ro- 
sa 9 il cui stile ingentilì alquanto, e l'ornò co* 
piosamente di ruderi e di architetture^ non sen- 
za picciole figure spiritose e ben tocche . 1 Si- 
gnori Cremona e Donati ne hanno scelti pez- 
zi ^ né vi è quasi quadreria in Ferrara o in Ro- 
magna^ che non si pregj d' averne. Comparve 

Ì*V*P^ dopo lui in Ferrara Giuseppe Zola oriundo, co- 
me scrive il Crespi, da Brescia , paesista di un 
gusto non legato a verun maestro, ma espres- 
so da molti . Fu feracissimo d^invenzioni e di 
partiti^ i suoi casamenti son rusticani,] ruderi 
san di moderno, e vanno sparsi bizzarramente 
di sterpi e di ellere; fondi assai azzurri, mol- 
ta varietà di oggetti e di figure, nelle quaji val- 
se meno che ne' paesi. Le opere da lui fatte 
ne' primi tempi son tenute in pregio più che ic 
altre: perciocché comiuciando egli ad abbon- 
dar di commissioni sì mise a lavorar di prati- 
ca, e fuor del colorito, che coltivò sempre, 
poco curò il rimanente. 1 suoi quadri tanto 
son migliori ordinariamente, quanto le figure 
sono più picciole) e posson veolersi auchefuor 
di private case nel Monte della Pietà, e nella 
sagrestìa dì S. Leonardo . Formò parecchi al- 

moGrt' lievi ^ il miglior de' quali fu Girolamo Gregorj. 

goti. Costui istradato al mestiere di figurista dal Pa* 
rolinì, poi da Gio* Gioseffo dal Sole, per intol- 
leranza di fatica non riuscì in opere maggiori 
se non di rado, benché ne facesse senza nu- 
mero^ in paesini fu applauditissimo. Lo stesso 
. può dirsi dell' Avanzi nominato da noi non ha 
molto ^ che , oltre ai far paesi in tele ed in ra- 
mi con molta grazia, superò ogni altro cittadì- 
Pitiure ^^ "^^ rappresentare i fiori e le frutte. 

tnuporf Merita ia fine che si ricordi una iovenzioac 
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molto utile alla pittura, che ia questa ultima 'f!'«'"f 
epoca tu prodotta da un terrarese 9 e ne SMssti* 
guenti anni fu perfezionata da altri. Antonio Antonid 
Contri figlio di un legale ferrarese, che per do- ^"*''*- 
mesliche circostanze dovette fermarsi lunga- 
mente in Roma, e quindi a Parigi, essendo na- 
turalmente inclinato al disegno, vi si esercitò in 
quelle due Capitali; e più ch'alia pittura si 
abilitò dapprima al ricamo* Tornato ia Italia 
e stabilitosi a Cremona, apprese dal Bassi a di- 
pinger paesi, ove fu solito introdurre anche fio- 
ri, eh' era il genere di pittura, in cui distingue- 
vasi maggiormente. Dipinse anche bene pro- 
spettive e animali. I quadri di lui e que' di 
Francesco suo figlio, che tenne dietro al suo ^>«"'-^' 
stile, si rimasero in Cremona, in Ferrara, e Zi^'*"^ 
nelle vicinanze; ma molto ampiamente si spar- 
se il nuovo suo ritrovato, di cui ho dato cen- 
no poc'anzi. Trovò dunque m'oda di traporta- 
re (falle pareti alle tele qualsisia pittura senza 
ch'ella perda punto nel disegno, o nel colori- 
to. Varie sperienze tentate per un intiero anno 
gì' insegnarono a formar una colla o bitume 
che voglia dirsi, che distendeva sopra una tela 
pari alla pittura che volea trasferirvi. Applica- 
tala alla pittura , e calcatala ivi con mazzuola 
di legno, tagliava la calce all'intorno, e appli- 
cava alla tela una tavola bene appuntellata, per- 
chè il lavoro facesse presa , e venisse uguale • 
Dopa alcuni di staccava destramente dal mura 
la tela che, traea seco la pittura % e distesala 
in piana tavola applicava posteriormente xxtf 
altra tela inverniciata di una composizione piò 
tenace di prima . Indi ponea sopra il lavoro 
un cumulo di arena, che ugualnieute in ogni 
punto lo comprimesse; e dopo una settimana 
rivedeva le due tele 9 dislaccava la prima eoa 
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acqua calda , e allora rimaneva nella secondai 
tutto il dipinto tolto dal muro. Ne fece sperieii^ 
ze per varie case di Cremona, pel Baruffaldi 
in Ferrara, e in Mantova pel Principe d'Harm- 
stat governatore della città, che per tal modo 
potè mandare all'Imperatore alcune teste o al- 
tre opere di Giulio Romano staccate da quel 
palazzo ducale. Tenne il Contri celato sempre il 
segreto del suo bitume; ma circa a quel tem- 
po anco in paesi esteri si vide fare simile pro- 
va, {(accontasi nel Giornale di Trevoux, che 
Luigi XV. fece trasferire il tanto rinomato S. 
Michele di Raffaello dall'antica tela a una nuo- 
va^ e che la operazione riuscì egregiamente» 
scomparse nel secondo quadro quelle screpola 
ture, che avean guasto il primo (o). Per que- 
sta notizia ho io dubitato, che il Contri non 
fosse l'inventor primo di quest'arte, come lo 
predicano i ferraresi. Dico che ne ho dubita- 
to; poiché definir non saprei ne per l'una par- 
te né per l'altra , non sapendosi il preciso an- 
no, in cui fece i primi tentativi e ne vide ef- 
fetto. Ciò che ninno gli può contendere è, che 
fu primo a far tale operazione su le pareti di- 
pinte, e che quel metodo almeno che adope- 
rò, tutto fu di sua invenzione. Ma qual ch'e- 
gli fosse ò inveotor dell'arte^ o scopritore del 
modo da esercitarla, og^gi mai in Italia quel suo 
segreto medesimo, o altro equivalente^ noto 
a bastanza. Passando per Imola vidi in una 
casa particolare due storie della Vita di N. Si- 
gnora, che il Cesi avea già dipinte nel duomo 
dì quella città, tolte dai luogo, e riportate ia 
grandi tele. Se questa invenzione fosse nata 

(a) Vedi il Sig. Ab. Reaueno no* Sag^^ dtl rìstahi- 
tnenio bell'antica arte de greci e de' tornami pittori , 
edi2. Téneu pag. loS. 
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alquanti aanì prima sì sariaa forse salvate al- 
cune di quelle opere amiche 9 delle quali non 
resta ora se oon la memoria ne' libri 9 e il de- 
siderio negli amanti delle belle arti . 

. E qui da far menzione dì un'arte interessan- Encausti ^ 

tissima per la pittura, che dopo molti secoli in 
certo modo è rinata in Italia per opera special- ^ 

mente di un ingegnoso spagnuolo . Egli è vi- 
vuto più anni in Ferrara, e da'pittor ferraresi 
fu ajutato nelle sue esperienze ^ e nelle sue in- 
traprese. Eran già vàqanni da che in Parigi 
si era cercato di rintracciare il metodo della pit- 
tura encausticafO sia di quella che gli antichi » 
greci e romani conducevano col minìsterìo del 
fuoco (a). Poche parole di Vitruvio e' di Pli- 
nio, e queste oscure a' d'i mostri, e da' critici 
variamente lette ed intese 9 eran la carta e la 
bussola da scoprir questo nuovo mondo. Sa* 
pevasi che la cera facea quasi nell'antica pittu- 
ra ciò che l'olio nella modetna^ ma come pre- 
pararla, come incorporarvi i colori, come usar- 
la ancor liquida, come ajutarla col fuoco fin 
che l'opera fosse perfezionata , questo era l'og- 
getto delle ricerche. Il Co. di Caylus, che col- 
tivò l'antiquaria non tanto per la 8toria,quan- ,. 
^o per le arti, fu forse il principal motore di si / 
utile curiosità. Gli diede mano l'Accadèmia 
Reale delle Iscrizioni, e propose pubblico pre- 
mio a chi trovasse un metodo di pittura all'en- 
causto, che fosse degno della sua approvazio- 
ne. Molto in quel tempo s'ideò e' si tentò j la 
filologia, la chimica, la pittura tutte di concer- 
to contribuirono i loro lumi. Fra'molti metodi 
proposti da tre accademici , Caylus , Cochin , 

Bachiliere^ne furono premiati due, che in quaU 

I» 

* 

{a) Vedi l'EuciclopedU all' articolo Encau$tiqu$ . 
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elle modo sì riducono ad uno stesso; ed erano 
«lati proposti dall'ultimo destre nominati. Tut- 
to può leggersi nella Enciclopedia all'articolo 
MncausHque. I)opo quel tempo non mancaro** 
no i pittori nazionali di far nuovi tentativi , e 
dì esercitarsi in quadri all'encaucto. tino dì 
essi capitato in Firenze nel 1780 mi fece vede- 
re una testa con alquanta parte di petto da se 
dipinta. Lo vidi anche operare . Avea presso 
di sé un braciere, ove in varj pentolini erano 
colori diversi tutti di corpo, e misti con cera, 
ne so qual terza cosa vi adoperasse; se il sai 
di tartaro come insegnava la dissertazione pre- 
miata in Parigi; o se altro. Un secondo bra- 
ciere era collocato dietro il cartone) o la tavo- 
la su cui dipingeva 9 per sempre tenerla cal- 
da. Finito il lavoro ) lo ripassava tutto con 
uno spazzolino di setole, e con ciò gli dava 
gran lucentjszza. 

V'ebbe in quegli anni ancora in Italia chi in- 
vaghisse di quest'arte. Le tante reliquie dell'an- 
tica pittura,che immuni dalle ingiurieddkempo 
si conservano in Napoli e a Roma, insultanoi 
per cosi dire, su gli occhi nostri alle opere dei 
moderni, che in tanto men tempo invecchiano 
e muojono. Ciò diede occasione al Sig. Ab. D. 
Vincenzo Requeno di produrre il libro che ho 
citalo poc'anzi, che nel 1784 usci a luce in Ve- 
nezia la prima volta. Si riunivano in questo 
degno soggetto le qualità richieste a disamina- 
re e a promovere la nuova scoperta; intelligen- 
za di letterato, pratica di pittore, raziocinio di 
filosofo, pazienza di sperimentatore. La sua 
opera è nelle mani di tutti, onde farne giudi- 
zio ; né è di questo luogo tener dietro a' vari 
suoi oggetti . Lo fece il Sig. Cav. de Rossi net 
tre estratti di quest'opera pubblicati nel T, I. 
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di quelle MemgrU delle Belle Àrti^ giornale \\ 
più breve quasi che l'Italia vedesse, e tuttavia 
ae'piii applauditi . Ciò che io deggio, è render 
giustizia alia sua penetrazione e alla sua indu- 
stria . Egli scoperse la difiìcoltà del metodo ri" 
ferito nella Enciclopedìa; egli trovò nuova stra- 
da. Si avvide che il sai di tartaro non potevci 
essere usato da' greci per render la cera solu- 
bile e ubbidiente a' pennelli 9 e perchè essi noi 
conobbero 9 e perche la sua propria esperienza 
gli mostrava il contrario. Couobbe che i' ap- 
plicazione del fuoco dietro la pittura ofou pò- 
tea esser quella che usarono i greci 9 perchè 
non è praticabile a chi dipinge su grossi muri. 
Tentò molti esperimenti j e gli venne fatto di 
scoprire che la gomma resinosa chiamata ma-^ 
Slice potea far Teffetto, che indarno aveva spe- 
rato dal sai di tartaro. Con essa e co<i cera fe- 
ce pastelli 9 e trovò più modi da temperarne 
i colori 9 per fargli docili alla pittura. Termi^ 
nata essa , usò or di darle una leggier mano di 
cera quasi in luogo di vernice^ ora di lasciarla 
senza tal velatura : ma in ogni metodo che a- 
V esse tenuto perfezionò l'opera coli' appressa •* 
mento del fuoco^ 09 com'egli dice 9 col brucia- 
mento. Ciò si fa avvicinando un braciere al 
dipinto dalla parte anteriore; e per ultimo si 
passa sopra il lavoro un pannolino, che ne av- 
viva e ne fa lucide le tipte . 

Le prime prove 9 che il Sig. Abate Requeno 
ne fece per sé medesimo9 ne commise a pillo- 
ri diversi^ le vidi già presso S. E. il Sig. D.Giu- 
seppe Pignatelli in Bologna^ il quale a que- 
sto ritrovamento ha contribuito non poco e di 
lumi e di spesa . Ma non potea sperarsi 9 che 
un nuovo genere di pittura si perfezionasse in 
un solo studio. L'autor dell'opera lo conobbe» 
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dri in tela, in legno , in pietre diverse, ch'egli 
avea già tenuti a ogni prova, mettendogli sot- 
terra, e sott'acqua, e ad ogn' intemperie d'a- 
ria senza lor detrimento • Dopo ciò si diffuse 
il nuovo ritrovamento per molti studj , e suc- 
cessivameute si è propagato per le citth della 
Italia, e de' regni esteri. Si son dipinte all' en- 
causto le intere camere; siccome quella che 
per la sua villa di Monza fece cosi ornare l'Ar- 
ciduca Ferdinando Governator di Milano . E 
negli ornati , e ne' paesi appaga quest'arte fin- 
ora più che nelle figure . Tutti conoscono 9 
ch'ella non è arrivala a quella morbidità , e 
finitezza, a cui giunsero con le cere gli anti- 
chi, con l'olio e col velare i moderni. Ma ove 
njolti cospirino a raffinarla, si può sperare che 
sorga per lei ancora un Van-Eych^ e trovi ^ o 
a dir meglio perfezioni ciò che tutti i pittori 
del mondo aveano lungamente desiderato (Va- 
sari). 
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hi ma fra )e antiche scuole d*fta1ia pongo 
]a genovese, avendo riguardo ai tempo in cui 
lion ^ non già al merito, in cui dico andar lei 
del pari con molte altre. Oscuri e lenti nella 
Liguria furono i principi della pittura ; illu- 
stri e rapidi i progressi. Rimangono in Geno- 
va, e in Savona, e io altre città delle riviere 
pitture antiche, delle quali è ignoto l'autore^ 
fiec.xir una delle quali sopra una porta di Savona è 
trance insiffne per la data noi , 11 primo che si cono- 
hfrio. sca per lavoro tuttavia superstite e un Jcran- 
ciscus de Oberto^ cornagli scrive a pie di una 
N. Donna fra due Àngioli ^ che vedesi a Geno- 
Va in S. Domenico ^ pittura che nulla ha del 
giottesco, fatta nel i368 . Non può asserirsi 
Manuco ^^^ invincibile certezza , che Sia pittore nazio- 
d' feres. naie; siccome può asserirsi del Monaco d'Ie- 
daVoìiri ''^*9 ® ^' Niccolò da Voltri, noti per istoria, 
non per opere vivute fino a' di nostri . Il Mo- 
naco dell'Isole d'Oro, o d'Ieres^- o Stecadi, 
ove fece lungo soggiorno, non ci fu da verno 
antico indicato per nome* 11 suo cognome fu 
Cybo; e gl'istorici lo iuseriron nell'albero d'In- 
Doceuzio Vili. Dìcesi che oltre Tessere buon 
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poeta in lingua provenzale e buon istoricO) as* 
sai valesse in miniatura, accetto per questo ta- 
lento al Re (1* Aragona 9 e alla Regina ; a'quali 
donò alcuni librr da se miniali . Si diiettò an- 
co di ritrarre in pittura uccelli^ pesci ^ quadru- 
pedi, alberi co'lor frutti, havìglùdi varie for- 
me, prospettive di citth e di edifizj; gli ogg^ti 
in somma che vedeva nelle sue isole. Che gli 
esempi di Giotto influissero nell'arte di questo 
solitario isolano in un secolo folto di miniatori) 
e non povero di pittori, è congettura del Bal- 
dinucci . lo non saprei come convalidarla^ tan- 
to più che la storia dice che si mise al disegno 
tardi e nell'isola di Lerino, ove non si sa che 
fosser giotteschi. 11 Voltri fu anche pittor di 
figure. Esistevan alcune sue tavole a'tempi del 
Soprani, che le ha lodate, senza però indicar- 
ci precisamente il suo gusto, o la sua scuola. 

Esteri furono per lo piìi i dipintori, che ser- '*'"^- ^^^ 
virono nel quintodecimo secolo, e ne'princip) 
del susseguente alla città capitale, e alle subal- 
terne; ignoti quasi tutti alle scuole natie, per- 
chè, come sembra, vivutì nella Liguria . Di un 
tedesco, chiamato Giusto di Àlemagna, esiste f'**ttoài 
memoria lu Genova m un chiostro di S. Maria g^a- 
di Castello. Egli vi dipinse a fresco una Nun* 
^iata nel lA^i) pittura preziosa in suo genere^ 
finita a uso di miniatura, e che par promettere 
alla Germania lo stile di Alberto Durerò. Cir- 
cja il medesimo tempo a S. Jacopo di Savona 
colori a tempera una tavola a varj spartimcnti 
Jacopo Marone di Alessandria; e in mezzo ad ^^".^ 
essa un Presepio con paese : è opera di squisi- 
ta diligenza in ogni sua parte. A S. Brigida in 
Genova si veggono d'una stessa mano due ta- 
vole , runa del 1481, l'altra del 14^4. L'au- 
tore fu un Galeotto Nebea di Castellacelo luo- J^'^^*"* 
3. y. 24 
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go presso Alessaodrift. I Ire noti ÀrcangeU 
nella prima, e S. Paotaleone con altri Martiri 
nella seconda, son rappresentati in campo d'o- 
ro molto ragionevolmente si nelle forme ? e si 
ne'vestiti) che sono ricchissimi; e di pieghe 
quasi cartate^ le quali non ritraggono da al- 
tra scuola. Vi è il grado con minute istorie; 
lavoro un po' crudo ^ ma diligente/ 

Tornando dalla Dominante a Savona^ entro 
la chiesa eretta da Sisto IV. per la sepoltura dei 
cio.Mas- *^^' genitori, circa il 149" dipinse un terzo a- 
sone. lessa od rino chiamato Gio. Massone. Benché in* 
nominato nella storia, dovette aver nome d'in- 
signe artefice a' suoi tempi , perchè trascelto a 
tale opera, e perchè rimeritato con i()2 ducati 
di camera pel suo lavoro. Consiste in una pie* 
ciol^ tavola, ove a' pie di N. Signora sono ri- 
tratti il Papa, e il Card. Giuliano suo nipote, 
che sedè poi col nome di Giulio II. La stessa 
città, diligente conservatrice delle memorie ah- 
. tiche , fa che possiamo ritorre dalla obblivione 
dijndria ^^ Tuccio di Àudria , che operava a S.Jacopo 
nel 14^7; e due pavesi, che forse alquanto più 
tardi dipingevano in tela e si soscrivevano Pu- 
e^^ato ^^ Laurentias Papiemis^ l'altro Donatus Cg- 
di Pavia mes Bardus Papiensis. Un al tro estero, brescia- 
no di patria e carmelitano di professione, ci fa 
conoscere una soscrizione che leggcsi a S. Gio- 
Giroiamo ^^""^^ **^"^ ""^ tavola della Natività di N. Si- 
da Ere- gnore. Vi è scritto Opus F, Hieronymi de Bri^ 
xia Carmelitae i5i9. Dello stesso pennello è 
nel chiostro de'Carmelitani a Firenze una Pietà 
con questa epigrafe F. Hieronymus de Brixia. 
£ degno che si conosca e si rammetiti , se non 
altro perchè dotto nella prospettiva tanto col- 
tivata dopo il Poppa in Bresciane in tutta Lom- 
bardia. Égli dovett' essere alunno di quel mo« 
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{listerò 9 óve a que^ tempi si coltivò la pittura; 
fìccome costa dall'Averoldi^ che celebra uà F. ,/^\^J^ 
Gio. Maria da Brescia , e il chiostro del Carmi- bresda. 
ne ornato da lui in patria eoa molte storie di 
Elia e di Eliseo. Suo cAmpagao o discepolo, s^ 

credo io 9 fa questo Girolamo^ rimaso ignoto, 
non so come, all'Orlandi, che pur fu dello stes- 
so Ordine^ ' 

Ninno de' pittori stranieri si sa che aprisse 
scuola nella Liguria , toltone un nizzardo, che 
per la successione è riguardato quasi come il 
progenitore dell'antica scuola genovese. È det- 
to Lodovico Brea, le cui opere non son punto ^^*'^^ 
rare in Genova e per lo Stato; e le memorie 
sono dal i4B3 al i5i3. Egli resta indietro nel 
gusto a'miglior^contemporanei delle altre seno- 
le, usando le domature, e tenendosi nel disegno 
al secco più eh' essi non fecero . Il suo stile 
tuttavia cede a pochi nella beltà delle teste, e 
nella vivacità de'colori, i quali durano ancora 
pressoché illesi • Piega anche bene ; compone 
ragionevolmente; sceglie 1| prospettive meo fa- 
cili; è gagliardo nelle movenze. Nel totale del- 
la pittura piuttosto che seguace di altra scuola^ 
si diria capo di scuola nuova. Non osò tenta-r 
re grandi proporzioni : nelle pìcciole, come in 
una Strage degllnnocenti a S. Agostino, è va- 
lente. Lodatissimo è un suo S. Giovanni nelP 
oratorio delia Madonna di Savona, fatto per 
^commissione del Card, della Rovere a compe- 
tenza di altri artefici • 

Cos^ la pittura in Genova fino al x5i3 era in 
mano di forestieri ; e se i nazionali la esercita- 
vano eran pochi come or ora vedremo ; e gii 
uni e gli altri erano ancor lontani da' metodi p^^^ . 
migliori di quella età. Ottaviano Fregosoelet- dtUxScuL 
lo Doge nel detto anno diede finalmente nuova j,*^^^** 



l84 SCUOLA GENOVESE 

Ilice alle arti, ioTÌtando a Genova Gio. Giacò^ 
Carlo del mo Lombardo scaltoré, e Carlo del Mantegna 
f/i»"'* pillerei succeduto già^ come dicemmo ^ nelle 
oper<> e nella fama ai maestro. C^rlo non so- 
lo dipinse in Genova, ^a insegnò ancora eoa 
un successo , che parrebbe incredibile 9 se non 
fossero tuttavia in essere le opere de' suoi imi* 
taiori . Cosi dal Brea prende il principio, e da 
Carlo il proseguimento la scuola de' genove- 
si, che si trova da due pittori in dtie volami 
descritta; scuola di lunga e non interrotta e 
sempre illustre successione < Il primo volume è 
di Ralfael Soprani patrizio della città, che scris- 
se le vite de'genovesi professori del disegno vi- 
Vuti fino al 1667; evi aggiunse notizie ancora 
de'forestieri, che avean operato fn quella splen- 
dida Capitale. Il secondo è del cav. Carlo Rat- 
ti segretario dell'Accademia ligustica; che, dO" 
pò aver riprodotte le vite del Soprani correda-* 
te di opportune note, ha continuata quell'ope- 
ra in altro tomo e col metodo istesso fino a' dì 
nostri . Ha in oltre pubblicata in due torneiti 
una Guida per osservare quanto in belle arti 
ha di meglio in privato e in pubblico non sol 
Genova, ma ogni paese dello Stato; pensiero 
utilissimo, e, se io non erro, senza esempio in 
Italia e fuori . Così per le cure di questo de- 
gno cittadino la stona pittorica della Liguria è 
divenuta fra le altre d'Italia una delle più com- 
piute pel numero, e delle più sicure pel giusto 
carattere e giudizio de' suoi artefici. Con que« 
ste scorte , e con altre notizie, di cui fui già 
fornito in sul luogo dal Sig. Ratti medesimo, e 
da altri ancora , torno alla serie de'racconti • 
Circa al tempo che Carlo arrivò a Genova 9 
Pierfran- ^^ buooa fortuoa della città vi guidò ancora 
tesiu, Pierfrancesco Sa.cchi lodato dal Lomazzo. che 

Sacchi* 
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lo nomiiia Pierfraocesco Pavese, e aperto mot- 
to Delio 9tile che ìq Milano correva. Era buoa 
Srospettivo, ameaissimo paesista, disegnatore 
iligeate e finito. Ne resta al pubblico tuttavia 
la tavola de'quattro SS. Dottori nell'oratorio di 
S. Ugo. Lo stile del Sacchi è molto conforme 
a quello di Carlo del Mantegua , per quanto 
mostrano le sue opere in Mantova^ non ne ri- 
manendo in (ìenova alcun vestigio. Due gio- 
vani dispostissimi per indole alla pittura nodri- 
va allora la scuola 4k Lodovico Brea. L'uno 
era detto Antonio Semini, l'altro Teramo Piag- i"^;;;^ 
già 9 o Teramo di Zoagli, luogo della sua na- t^^ 
scita. La storia non dice, ch'eglino si giovas- ^'"^^ 
sero della voce o de4;li esemp) de' nuovi maef- 
strif quando cominciarono a 9perare pel pub- 
blico; ma lo appalesano 1^ lor tavole . Essi 
dipingevano congiuntamente, apponendo a'ia- 
vori l'uno e l'altro nome; e nel Martino di S. 
Andrea , ch'espressero alla sua cluesa, vi ag- 
giunsero anco i ritratti loro< Niuno avrà vedu- 
ta questa bella tavola , che non vi abbia nota- 
lo lo stile del Brea già cresciuto e cangiato in 
più moderno. Le figure non sono ancor gran- 
di come si costumò di poi nel secol migliore , 
ne ii disegno è pastoso a sufficienza; vi è però 
ne' volti una evidenza che fermai nel colorito 
una unioD« che diletta ; il piegar è facile, la 
composizione alquanto folta^ ma non da spre- 
giarsi: pochi autori dello stile che diciamo an- 
tico moderno son da preferire a questa coppia 
di amici. Teramo di ipingendo a solo in Chia- 
vari e in Genova istessa, ritiene alquanto pia 
dell'antico; specialmente in ciò che è compor- 
re; vivace però sempre ne' volti, studiato, grat- 
zioso. Antonio parmi quasi il Pietro Perugia^' 
della sua scuola. Si avvicina al buou secolo 
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ndla Deposizione di crocea che ne haaao fl 
Genova i Donienicanife in più altri quadri pre^ 
giatissioii e per le figure e per gli acceMorj del- 
le prospettive e de' paesi ; ma non è quivi ove 
più si ammiri. Convien vederne la NativiUi) 
che dipìnse a 8. Domenico di Savona , per re- 
star convinto ch'egli emulò anco Ferino e Raf- 
faello istesso . 

Prima di passare a miglior epoca vuol qui 
darsi luogo ad altri pittori nazionali, de'quaii, 
poco è, diedi cenno. PiV da collocare in tal 
itfblrlJ laniero, ma dubbiamente, Aurelio Robertelli^ 
n. di cui mano è a Savona una immagine di N. 
Signora dipinta in una colouna del duomo vec- 
chio nel 14999 e trasferita nel nuovo, ove ri- 
scuote da'popoli parlicólar Venerazione. Poste- 
c^t'^^ fiore di poco è una pittura di Niccolò Corso 
prèsso Genova, che ha la data del \S^'^» E 
una storia di S. BeUedetto dipinta a fresco nel- 
la villa di Quarto de'PP. Olivetani; nel cui re- 
fettorio e nel chiostro^ e nella chiesa vicina il 
CorscT operò molto. Il Soprani ne riferisce al- 
tre istorie, e ne celebra la fecondità delle idee, 
la espressione degli affetti, e sopra tutto la vi* 
vacità e durevolezza del colorito. Aggiugne che 
se fosse stato men duro, potrebbe aVer luogo 
fra'primi della sua professione. Per una tavo- 
la, che già vedevasi a S. Martino di Albaro 
con data del i5i6, loda il prefato scrittore un 
Andren Andrea Morinello, pitlor graziosissimo ne'sem- 
MonneUo jjjj|,n^ ritrattista buono. Soave e sfumato nei 
contorni, uno de'primi che in queste bande a- 
prtssero l'adito alla maniera moderna. Nomina 
M ^w P'*'* ^^" onore F. Lorenzo Moreno Carmelita- 
no, no, frescante abile, di cui vedesi una Nunzia- 
ta in un chiostro del Carmine, segata dal mu- 
ro esteriore del tempio per conservarla. Cele- 
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bra in fine un religioso di S. Francesco per no- 
me F. Simon da Carnali, che a Voltri nella sua 2,cÌ7^- 
chiesa rappresentò nel 1 5 19 in una gran tavola n- 
due istorie. L'una è la Istituzione della Euca- 
ristìa 9 l'altra la Predicazione di S. Antonio. E 
pittura non ancora scevra dalla secchezza del 
secolo quanto alle figure: per altro nell'archi- 
tettura di queMoggiati, e nello sfuggimento e 
degradazione della prospettiva è sì perfetta, che 
il celebre Andrea Doria desiderò a qualsivo- 
glia gran prezzo di comperarla per farne dono 
all'Escuriale . Ma i voltnni esclusero ogni con- 
tratto^ e tuttavia la ritengono. Certi altri) che 
ebbon chiarezza da' figli, saran nominati con 
esso loro nell'epoca, a cui è già tempo di tra- • 
passare. 
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Patino e i seguaci suoi» 



iVJentre andarasi avanzando l'arte in Geno- 
va e pel Dominio, avvenne il tanto ricorde- 
vole sacco di Ron^a, e le altre calamità che lo 
precedettero e lo seguirono; per cui gli allie^ 
vi di Raffaello allora dispersi andarono ripa- 
randosi quale in una città 9 e quale in altra. 
Abbiam veduto nel corso di questa Opera Po- 
lidoro e li Salerdo in Napoli 9 Giulio in Manto- 
va) Pellegrino in Modena, Gaudenzio in Mila- 
no divenir padri di generosissime scuole; e da 

ifr'"" ^^^^^^ ^^^ Vaga ne vedremo ora fondata una 
'''^"in Genova, che a par di qualunque altra ha 
sostenuto il decoro di origine sì cosDicua. Yen- 
nevi Perino bisognoso ed afflitto nel i528, do- 
po il disastro di Roma ; e vi fu accolto lieta- 
mente dal Principe Dorid, che per varj anni lo 
adoperò intorno a un magnifico suo palazzo 
. fuor della porta di S. Tommaso. Egli prese- 
dette COSI alle decorazioni esterne de' marmi 
scolti,come alle interne degli stucchi, delle do- 
rature, de'grotteschi , delle altre pitture a fre- 
sco e a olio ; onde in quel luogo si vedesse ri- 
tratto il gusto delle camere e delle logge del 
Vaticano; opere allora divolgatissrme, e delle 
quali Ferino era stato gran parte. Non si co- 
nosce questo artefice altrove siccome in palaz- 
zo Doria; ed è problema se più raffaelleggi o 
Perino in Genova, in Mantova Giulio. Vi 
sono alcune picciole istorie d'insigui romani, 
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éì Coclite^ pel* esempio 9 e di Scevola^ che pa<^ 
)on composte eia Raffaello; vi soao scherzi di 
putti, che pajon ideati da Raffaello; vi è in 1^ 
soffitto la Guerra dei Giganti contro gli Dei, o* 
ve par vedere in armi que' medesimi soggetti^ 
che in lieto convito ilella casa del Chigi avea 
figurati Raffaello. Se la espressione non è tan- 
ta 9 se la grazia non va si oltre, è perchè quel 
grand' esemplare può emularsi da molti, ma 
areggiarsi da niuno . Si aggiugne a ciò , che 
erìno per elezione di tpassima è men fìnitd 
che il maestro, e pende nel disegna de'nudi al 
michelangiolesco j come fa Giuly>. Quattro ca* 
mere furono ivi dipinte coxartoni del Vaga da , 
Luzio Romano e da certi lombardi, dice il Va- j^ ^'"*!f 
san, SUOI ajuti; un ae'quaii, per nome Gu- 
glielmo Milanese, lo seguitò anco in Roma , e (^'^gUei- 
conseguì in queUa corte Pufizio di Frale del '"'^*^' 
Piombo. Gli altri sono ignoti alla storia^ e 
dovean essere poco abili e condotti a vii prez- 
zo; vedendosi in quel luogo fij&;ure, che hanno 
del rozzo e del pesante. Tali debolezze noa 
son punto rare ne'lavori, che Ferino prendeva 
sopra di sé ^ e fatti i cartoni o i disegni dava- 
gli ad eseguire a' suoi giovani con molto vaa- 
taggio de'suoi interessi, ma con altrettanto sca- 
pito di sua gloria. L'osserva il V ascari ^ né so 
come abbia coraggio di nominare in questo 
proposito le opere, che similmente col ministe-» 
rio de'giovani condussero Ra^aello e Giulio Ro-' 
mano^ artefici onorati, irreprensibili nella scel- 
ta degli ajuti, diligenti ne' ritocchi, e non de- 
gni mai di quelle riconvenzioni , che l'avidità 
di Ferino si meritò in simili casi tante e tante 
' volte. È anco in palazzo Doria un fregio di 
putti da lui cominciato in una loggia, prose- 
guito dal Pordeoonej compiuto da Beccafumoj 
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e qualche avanzo l'orse di ciò che vi dipinse 
Girolamo^ da Trevigt, che per impradente riva- 
ffàk verso Periiio si parli presto e dai Princi- 
pe e dalla città . Fece Perioo in Genova alen- 
ile tavole per chiese 9 e ve ne giunsero anche 
d'altronde alcune sceltisftime^^fra le quali il S. 
Stefano dipinto da Giulio Romano per la chie- 
la del suo titolo; eh' è forse la tavola d'altare 

tiiù copiosa e pii!i sorprendente che uscisse dal* 
o stadio di quel maestro. Fu anche allora che 
i particolari Signori si diedero a raccogliere qua- 
dri esteri di ogni scuola; emulati poi sempre 
da' loro poster; ^ che in questo genere vincoa 
forse tutti i privati d' Italia ^ eccetto t romani. 
Pn rtasi ^^^ ^*' Opere ricco il paese di belli esempj 
(tearati.^ comiucìò a volgersi 41 uno stile novello; e vi 
7cuoU^^' giunse con nua velocità, che non so trovare ia 
nov€S9. altra scuoia. Dallo stile del Brea, tinto ancora 
dì trecentisraovallo stile di Raffaello non torse- 
ro jche pochi anni; e fìn gli allievi del Nizzar- 
do, come dicemmo 9 arrivarono ad itnitare il 
pili gran maestro de'moderni. Questi principi 
non potean avere se non lieti a vanta menti in 
un popolo pieno d'ingegno e d'indùstria; e fra 
. una nobiltà, che ricchissima d'oro, in ninna 
cosa lo profonde più volentieri > che in prepa- 
rare alla Religione splendidi santuarj, a se ma- 
gnifiche abitazioni; che in grandezza, in orna- 
menti, in tappezzerie, in ogni maniera di mo- 
bili appena cedano (né tutte cedono) allereg- 
gie< Da tanto lusso ha sempre avuto fomento 
e soccorso quella scuoia pittorica non molto co- 
nosciuta di fuori perche assai occupata entro 
Genova. La sua gloria più caratteristica, co- 
me ne parve al cav. j\f engs , è stata una mol- 
titudine di frescanti veramente insigni; talché 
raro è quel tempio, o quel palazzo di qualche 
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an tichità, ove non ne rimangano lavori bellìssi* 
mi^ o memoria d'esservi stati. £d è cosa molto 
notabiJe^ ch'essendo I9. citià esposta al mare 9 
tante pitture a fresco fatte dagli antichi artefici 
vi si mantengano. cosi intatte. Ne la scuola ge- 
novese ip pitture a olio mancò di gloria, mas- 
simamente in cip eh' è verità e forza di colo- 
rito; la qual lode, derivatale prima da Ferino, 
poi da'fiamminghi, ritenne sempre: ne cede ad 
altra scuola d'Italia dalla veneta' in fuori. Ha 
prodotti anche disegnatori valenti:quantunque 
alcuni , su l'esempio degli altri settai^^ abbian 
poi invilito il pennello con lavori irettplosi e 
di pratica. Non avendo in pubblico molti e* 
semplari d'ideale bellezza, ha pur supplito con 
la scelta del naturale; e nelle figure più ha se- 
guilo il sano, il robusto, Tenergico, che il.dé- 
ìicato, e il leggiadro. Lo studio de' ritratti, in 
cui la scuola ebbe eccellenti i maestri^ e lucro- 
sissimo l'esercizio, influì molto nelle figure del- 
le prime sue epoche: quelle dell'ultima epoca 
se nan più di beltà, bau meno di anima. Ta- 
lento VI è stato per trattar copiose istorie; ma 
più che in grandi, in mezzane proporzioni , la 
esse non ebbe poeti come Paolo e altri vene- 
ti; non ha però violato così francamente il de^ 
coro e il costume. Di che forse è stata cagio- 
ne la coltura in lettere, ch'ebbe una gran par- 
te de'pittor genovesi ; fra'quali si contano tan- 
ti letterati, e di più tanti gentiluomini, quan- 
ti in niuo' altra scuola. Ciò avvenne per o- 
pera specialmente del Piaggi > che con lun* 
ga scrittura difese la nobiltà dell'arte pittori- 
ca (a); e ottenne un decreto (b) pubblico^ che 

(i) È inserita Del tomo VII. delle Lettere Pittoriche 
a pag J 48. 
(^) Il decreto è riferito dal cay. Ratti nelle note al 
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a' nobili approva quest'arte come iagenua e cle^ 
gna di qualunque graa nascita ; cosa che alla 
pittura concilia grandissima dignità. Torniamo' 
a' particolari. 

I primi che sì accostassero a Ferino per in- 
segnamenti furono Lazzaro e Pantaleo Calvi, 
i^JjJrf figli e allievi di un Agostino, ragionevole pit- 
e Punta lorc del vecchio stile; ed uno de primi in ue- 
ìeoCaii'i. nova, che tolti via i fondi d'oro dipinsero in 
campi colorati. Lazzaro contava allora a5 an- 
ni^ il fratello alquanti più; ne questi poggiò 
in riputazione se non prestando alle opere di 
(•azzaro rajuto e il nome. Esse furon molte 
in Genova e nel suo Stato, a Monaco, e a Na- 
poli; e in ogni genere di figure, di grottesclii, 
di gessi, onde ornaronsi palagj e tempj. Al- 
cune sono eccellenti ; siccome quella facciata 
di palazzo Doria (oggidì Spinola) con prigio- 
nieri in varie attitudini, considerati come una 
scuola di disegno ; e con varie istorie colorite, 
ed a chiaroscuro , che sentono del miglior gu- 
sto (a). Nel palazzo Pallavicini al Zerbino e- 
^pressero una storia detta comunemente la Con- 
tinenza di Scipione; notizia che deggjo al Sig. 
Katti, il quale non avendola inserita nella sua 
edizione del 1768 si è compiaciuto di suggerir- 
mela per quesu mia opera. Quivi ancora ag- 
giunser de'oudi con s^ felice imitazÌ9ne del maer 
stro, che, a giudizio ancoips^ del Mc^Qgs, si direb- 



soprani . I nomi di qiic'nobili pittori » che per lo più 0- 
perafon poco e per diletto, possoq leggersi presso i due 
istorici. 

(a) Quest'opera come una delle migliori di Lazzaro 
è celebrata dal Lomazzo insieme co' trionfi dipinti da 
Giulio, da Polidoro, e da altri Taleniuomini, nel Trat« 
Mto della Pittura pag. 398. 
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kono suapropr). Sappiamo però, che Ferino 
fu liberale verso costoro di dis^^gni^e di carto- 
ni; onde in queste migliori opere si presume 
sempre qualche soccorso di man pi^ maestra. 
Comunque fosse^ invanì Lazzaro del suo sape- 
rC) ne abusò 9 e lasciò esemp} che nìun pitto- 
re ha seguiti di poi^dal Coreuzio in fuori . Ve- 
dendo ciiescere e oramai primeggiare alcuni 
giovaai pittori a scapito della sua gloria e dei 
suoi interessi, per non divenir mai secondo, ri- 
corse alle più nere arti. A Giacomo Bargone, G'»com» 
ch'era un di loro, tolse la vita col veleno; e *"'*''"•• 
contro gli altri si mun^ di una folla di aderenti» 
e forse anco di prezzolati; che presso il volgo, 
cioè presso quegli che meno intendono, levas^ 
sero al cielo le sue opere , e deprimessero lo 
altrui. Queste cabale specialmente allora si a- 
doperarono, quando in una cappeMa de'nobiH 
Centurioni figuiò la Nascita del Precursore in 
competenza di Andrea Semini e di Luca Cam- 
biaso, che vi rappresi:ntarouo altre istovie del 
Santo. Rìusc\ quell'opera una delle migliori 
che mai facesse, e delle piò conformi al carat- 
tere del suo istruttore: ma non potè fare, che 
il genio del Cambiaso non comparisse fin da 
auei tempo più scintillante che il suo . Quindi 
il Principe Dori» lo scelse ad un copioso lavo- 
ro a fresco'per la chiesa di S. Matteo: di che 
il Calvi prese t»nt' ira, che datosi alla nautica 
ed alla scherma , passò quasi 10 anni senza 
toccar pennelli. Gli riprese in fine; e continuò, 
ma con certa secchezza, a dipingere fiiuo ngfli 
85 anni; e fu de^li ultimi suoi dipinti qtféll'o* 
pera che si vede per le pareti e nella cupoU 
ai S. Caterina ; opera fredda , stentata • in una 
parola senile. Insomma dopo il ritorno alla 
pittura, e molto più dopo la morte di Paut»- 
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W« che iadefesaameote lo sollevai in ogni 
lavoro Don fece Lazzaro akra cosa assai me' 
morabile) se non quella di vìvere fino ai cento 
e cinque anni . 
Andrea e ' ^ ^^^ Scininì, Andrca ed Ouavio^ non si sa 
oumfio che avessero in Genova altro maestro che Àa- 
Semini iq^Jq |o|. psi^dro.* ma su l'esempio paterno defe« 
firono molto a Ferino , come pur fece Luca 
loro coetaneo. Nel qnal proposito dicesi étÈt 
avendogli Ferino trovati insieme con una stam* 
pa di Tiziano; e udito che giovanilmente cri« 
ticavano ivi non so qual error di disegno^ gli 
avvertisse^ dicendo» che a nelle opere de' valen- 
tuomini si dee tacere il catti VO9 e lodare il buo- 
no». Ma i due fratelli invaghiti delle bellene 
di Raffaello vollero gustarle nel fonte; e iti a 
Roma^ fecero sopra lui grande studio; copian* 
do anche l'antico, massime nella colonna Tra- 
pana. Tornati in Genova e chiamali anco a 
Milano 9 molto dipinsero or congiunti^ ed or 
separali 9 seguaci sempre della scuola romana» 
specialniente ne^prìmi tempi. Andrea sort^ men 
talento che Ottavio*; e forse fu più di lui lena- 
ce del far raffaellesco almeno ne' contorni dei 
visi. Manca talora di morbideaza, tome m un 
Crocifisso» nuovo acquisto del G. Duca di To« 
scena; e dà in qualche svista di disegno, co<« 
me nel Fresepio eh' è a S. Francesoo in Geno* 
va» raffaellesco per altro nel suo insieme» e da 
computarsi fra te tavole sue migliori . Ottavio 
poi reo uomo, ma pittor buono, valse tanto 
n^lla imitazione del suo caposcuola » che sem* 
bra a||^ona credibile a chi noi vide. Dipinse 
la facciata del palazzo già Doria ora Invrea^ 
e vi pose così bel gusto di architettura » e ék 
ben vi espiasse varj busti e figure staccate, e 
aoprattutto un Ratto delle Sabine^ che Giulio 
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Cesare Proeaocìni locred«ite lavoroni Raffaello^ 
e domaadiè se altro avesse operaio in Genova • 
Di ugual merito^ o quasi fkron tenute in quella 
città altre sue pitture a fresco fatte per grandi) 
fintantoché, oom' è uso de'frescantiy terminò in 
uno stile più tacile e men liibato. Di questo 
$no fare ha varj saggi Milano , ove p^lsò gli 
ultimi anni della vita . È di sua mano a S. An» 
gelo tutto il dipinto della cappella di Si Giro- 
lamo; e il pe?zo più considerabile è la pompai 
funebre, che accompagna il Santo al sepolcro* 
Vi è) se non gran disegno, gran feracità almeno 
d'idee) molto spirito, colorito forte e dilette* 
Vole; avendo egli posseduta questa parte della 
pittura io grado eminente ne' lavori a fresco t 
perciocché a olio o non seppe colorire, o non 
volle. 

Luca Cambiaso, deilo anche Luchetto da Gè* ^"^'^"^ 
nova- non uscì di patria per erudirsi; né molte 
frequentò altra scuola che la paterna , oscura 
nel vero, ma<li buon metodo^ che tanto basta 
a grand' ingegni • Giovanni s«io padre i regio- aio Crnm- 
fievole quattrocentista^ e ammiratore graMis^ ^"'"'* 
aimo del Vaga e del Pordenone , dopo averlo 
esercitato in copiare qualche disegno del Man- 
tegna, sicuro maestro nella purità deWntorni; 
e dopo avergli mostrata r arte di modellare 
tanto utile al rilievo e allo scorto; lo condilsiie 
in palazzo Doria, e gli additò que' grandi esem^ 

riari con un supplemento del suo magistero • 
I giovanetto , eh' era nato pittore , don prima 
ebbegli studiati, che fattone emolo, cominciò 
di quindici anni a produrre opere da provetta^ 
e a promettere che sana, qua! divenne ^ ub dei 
primi artefici del suo tempo* Disegnator pron- 
to, fiero^ grandioso, e perciò addotto dal fìo* 
schini in esempio de' bei contorni (pag« a^a}, 
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e pregiatissiino ae' gabinetti dei dilettanti^ esé* 
guiva le sue idee eoa tanta velocità è sicurezza^ 
che l'Armellini aiferraa averlo vedalo dipingere 
con due pennelli 9 e di un tocco non men frao* 
co e anelli più sicuro che il Tintorétto. Era 
in oltre fecondo d'immagini sempre nuove» 
ingegnoso nel r introdurre gli scorti più ardui» 
e nel vincere le difficollà dell'arte. Mancò sa 
le prime di solidi principi di prospettiva; ma 
ne apprese presto le (eorie dal Castello suo 
grande amico e compagno» come poco appresso 
diremo. Per lui ancora migliorò il coloritole 
il gusto della composizione. Insieme col Ca- 
stello fece non poche opere tanto somiglianti» 
che a fatica si potea discernere l'una dall'altra 
mano. Queste però non furon le sue migliori* 
Egli dee conoscersi ove dipinse per se solo» né 
•Uro ve se non in Genova ; uè luor de' dodici 
anni, entro i, quali circoscrive il Soprani il suo 
iniglii>r fiore . Non paja strana a chi legge l'as- 
serzione di tale istorico. Luca non ebbe la sorte 
di udir que' grandi maestri» che con due paro* 
le mettono gli allievi "per la buona via ; andò 
profittando quasi per se medesimo» strada lun- 
ga» penosa » in cui si fan mille prove a vuoto 
innanzi di giugnere ove si vuole. Vi giunse il 
Cambiaso^ e vi si tenne» finche una fiera pas- 
sione d'animo» come diremo» il fece toroare 
indietro. 

Limitandoci alle opere del suo dodicennio» 
vi si scorge un uomo , che avendo la maggior 
predilezione per la scuola romana» trae lumi o 
^dalle stampe^ o dal suo genio» o d'altronde 
per tentare non so quale originalità » la quale 
or comparisce, e allora iton si vorrebbe il Cam- 
biaso altro che originale: ora non comparisce» 
e allora non si vorrebbe egli stesso altro che 



imitatore . Del primo genere è il Martirio dt 
San Giorgio nella sua chiesa 9 dUe per la bella 
della sacra vittima , per la espressione sua e 
degli astanti^ per la composizione^ varietà^ for« 
sa di chiaroscurò è tenuto per la miglior tavo* 
\la che facesse . Del secondo genere vi ha forse 
^iii esempi; come il quadro a'Rocchettini di 
S^ Benedetto con S. Gio. Batista e S. Luca, che 
tatito ritrae da Ferino e da Raffaello; e pia che 
altro il Ratto delle Sabine in Terfalba borgo di 
Genova, nel palazzo de' nobb. Imperiali. Tutto 
piace in quell' opera ; la sontuosità delle fab- 
wche , la bellezza de* cavalli , la ritrosia delle 
giovani, la passione dei predatori, le altre 
minori storie, che in varj comparti fan corona 
al principal soggetto, e ne continuano quasi il 
racconto. Dicesi che Mengs dopo aver consi-* 
derata questa pittura dicesse: non mai fuor dt 
Roma mi è paruto di veder le logge vaticane 
meglio che oggi . Altre opere condusse pur dì 
gran merito, specialmente per quadrerà; ove 
ne ho trovati più quadri liberi che devoti. In 
fine rimaso vedovò, è acceso di uha sua co» 
guata, per cui sposare tentò presso il Papa più 
vie e sempre ibvano, cominciò a deteriorar nel^ 
lo stile. Ito poi alla Corte di Madrid por con 
idea di agevolarsi tali nozze, come prima ne 
vide precisa ogni speranza, cadde infermo, e 
mori. Neil' Escuria le lasciò non poche pitture; 
e fra esse quel Paradiso su la volta della chie- 
sa composto di figure moltissime; opera lodata 
assai dal Lomazzo^ ma non ^Tgual mente da 
Mengs che l' avea veduta ed ej^amiiiau per va- 
ri anni. 

Gio. Batista Castello compagno del Cambiasa f^ucLVeL 
è detto comunemente in Genova il Bergama- fo. 
flco, per differeaziario da un genovese 9 che 
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{>ortò io Uesao aomee cogoome; scolare del 
Catnbiaso5 e «lascito il più celebre mioiatore 
della «uà età. Quest'altro 9 nato in Bergamo» 
e condotto ia Genova Mioor (anciaHe da A^ure* 
lio Buao (v. T. Uh pag^ i3B) U da Wi lasciai* 
in quella città nella «aa ianprovyi$a parteoca» 
Quivi in tanto abbandonameato trovò nella fa^ 
miglia Paliavicioa ui mecenate) dbe lo raccol- 
se e lo ajutò ad abilitarsi^ e mandatolo in &o* 
ma 1 il riebbe a Genova arcbitetto e scnltore^ 
e pittore da non ceder punto al Cambiaso. U 
•no gusto formato sia gli esemplari di Roma era 
assai conforme a quel di Luca^ sipc^mie ho det*' 
lo; e può vedersi nella chiesa di S. Matteo^ 
ove dipinsero di concerto. Ci si scaopre lo sii* 
te raffaellesco , che gik piega alla poratica^f non 
però è manierato siccome quello che dominò 
m Roma attempi di Gregorio e di Sisto. I pe- 
riti riconoscono nel CamMaso maggior genio e 
più elegante disegno^ nel Bergamasco più dili'' 
genzat maggior fondo di sapere e di colorito ^ 
parando veramente talvoltapiutioflio uscito dal- 
ia scuola de' veneti 9 che' do' romani. Dee però 
credersi che in tant^rmonia e fratellanaa l'uno 
giovasse r altro j anche in que' luoghi ove ope- 
ravano a guisa di competitori^ compiendo eia* 
scuoo il suariavQro, e disti ngaendolo cpl sua 
nome. Così alla Nunsiata di Porteria Luca eir 
figiò nelle pareti la sorte de' Beati e quella dei 
Reprobi nel Giudiaio finale^ e Gio. Batista nel- 
la volta eS|tfeMe il Giudice i che in me^ao a 
una beltissiroa gloria d'Angeli invita gU eletti 
alla beatitudine. Sta in uo atto e ha un sem- 
biante, che sembra udirne quel ifénite éHeitedi* 
afs^chè vi è aggiunto a gvandi caratteri. È 
pittura studiatissima; al cui paragone si direb- 
be che Luca^ faaendo que* laiecati % ai addor* 
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inentassei tanto le cedono in compoiaiinento e 
ili espressione • Più altre volte ha dij^irièo a so- 
lo, come il S. Girojatiio a S. Francfilico in Ca^ 
stelletto fra molti Monaci itnpaùHti aila vista 
di uo lione, eil S. Sebastiano nella snachiesa 
in alto di eHere cet^oiiato del martirio^ quadro 
ricco in figuline) studiato in ogni parte, maggio- 
re di ogni mio encomio . Uà fatte in Genova 
altre tavole 9 ^ sempre ha spiegato un gusto vi- 
vace mAssìftfiene- voltt^ e magnifico in archi- 
tettilre, un bell'impasto di coloti^ una forza di 
chiaroscuro, che fa compatirlo del poco riomei 
che ha in Italia. £ forsechè gP impedi fonò dr . 
lavorare per qùadt^lne i molti laVdri a fresco , 
che fece in Genova; il piti copioso! de' quali è 
in palazzo Grillo < Ivi è un portico dipinto a 
grotteschi, e una sala, nella coi volta è figu- 
rato il Convito apprestato da Didòtle dd Enea; 
belle opet'€f,spifeialme«te i grotteschi t nisl non 
cosi studiate « Questo pittore visse gli ultimi 
anni a Madrid pittore dì corte; ove, morto lui, 
per le istorie e pei* le maggiori opere vi fa 
chiamato Luca Cambiaso; ma i grotteschi , e 
gli ornati^ iM>n senza figure a luogo a luogo, 
vi furon continuati da due fiffli di Gi6« Batista; 
eh' egli avea seco menati a Madrid , còtis^ sùtA 
b\uìì . Il Palomino ne fa onorévole menzione ; é 
i due descrittori deli'£scuriAle,il P. de' San£t 
Tereaiaol e il P; Mazi^olari Gifolamiao , ne 
raccontano i lavori ^ esaltandone la varietà , la 
bizzanìa , e il colorito • Furon nominati l'nnd 
Fabrizio, l'altro Granello; e questi, per con- eG!Ìnè!u 
ghiettura del Ratti* era nato di Nicolosio Gr»« Cast^ui, 
nello abile frescante della scuola del Seminìi 
la cui moglie vedova fu maritóta al Castelli; e 
'verisimilmente gli condusse questo figlio dei 
primo suo takimo. 
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È costume de'pittorì d'insegnare a'domésltct 
più liberalmente che agli estranei^ e tuttavia % 
costume degli estranei di profittare più che i 
domestici; cosi di rado interviene, che manca* 
to un caposcuola la riputazione di qaelP Acca- 
demia sia sostenuta da un suo figlio , e da un 
suo nipote .-Non altrimenti intervenne a' geno* 
vesi; ove i Calvin i Semini^ il Cambiaso eraa 
ricchi di prole, e prole applicata alla pittura* 
£ pur fra tanti non vi ebbe chi superasse 11 

c^Z2', »ne<^ocrità, salvo forse Orario figlio di Luca 

Cambiaso^ di cui il Soprani dice solo, che su 

lo stile del padre lodevolmente dipinse 5 e che 

iniziò all'arte qualche studente. Adunque alla 

Latxaro ^®™* • a'graudi lavori del Cambiaso sottentra* 

Tavaronv TOfio Ì sttoi altievi migliori; un de'quali, Lazsaro 
Tavaronc) lo avea seguito fin nella Spagna , e 
lui morto si era quivi fermo per alquanti anni. 
Si ricondusse di poi a Genova ricco de'disegni 
di Luca^ e di contante, e di onore. Parve alla 
cittÀ di ricuperar Luca istesso, tanto ne posse* 
dea la maniera. Si avea però formato un metodo 
di colorire a fresco^ che, se io non efro, avanza 
quanti lo avean preceduto nella sua scuola « e 
quanti gli succedettero da'Carloni in fuori. É 
questo un colore sugoso, vivido, vario, che 
anche in noiolta distanza vi presenta gli oggetti 
quasi fosser vicini, e tutta la storia vi fa vedere 
quasi in un teatro bene illuminato, riunita con 
una vaga e brillante armonia . Vi si bramerà 
talvolta qualche maggior morbide^aa: ma per 
lo più son pitture condotte in guisa, che pajo* 
no a olio. La tribuna del duomo, ove rappre- 
ieniò iSS. Protettori della città, e specialmente 
S. Lorenzo, di cui espresse anco alcune istorie, 
Ì^U più bella opera che uè abbia il pubblico» 
£ anche considerabile la facciata delia Dogana^ 
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ove dipinse S. Giorgio che uccida il drago ; e 
d'intorno e sopra altre figure moltissioie di 
famosi cittadini^ di virtù, di gen{ con istrumen- 
ti nautici 9 e «spoglie niniiche; alcuni de' quali 
pajon opra del Pordenone. Questo gran lavoro 
sovrasta al mare^ i cui sali lo hanno offeso, non - 
però vinto. In più altre chiese e palazzi e ville 
restan opere nel Taverone^ istorie , favole 9 
immaginose composizioni 9 spesso cos\ ben con- 
servate, che semnra esserne pur ora disfatte le 
armature e rimosse le scale, per cui saliva e 
scendeva l'artefice. Felice il suo nome se fosse- 
ro in meno numero, e tutte condotte con pari 
impegno ! Se ne additan anche tavole a olio ; 
ma rare e di minor merito, che le pitture a fre- 
sco. 

Cesare Corte fu oriundo di Pav\a • Valerio suo FaUn^ 

padre, il quale era nato in Venezia di un sentila ' ^1''* 

uomo pavese* arrivo sotto la scorta di Tiziano a 

far ritratti egregiamenteye con tale abilita recatosi 

a Genova, vi si stabile. Vi dimorò egli fino alla 

morte) che il trovò povero di tutto, avendo tutto 

consumato in prove di alchimia. Era statoiotimo 

amico del Cambiaso, la cui vita avca scrittale a 

lui avea commessa la istruzione del suo Cesare^ 

Questi non uguagliò il padre j ma fu superiora 

a gran parte de' condiscepoli. È di sua mano a 

S. Piero il S. Tutelare a pie di N. Signora con 

var) angioli^ pittura delicata, e di un colorito 

vero e gradevole . Molto operò per quadrerìe s\ 

io ritratti, e sì anche in istorie, una delle quali 

fatu per casa Pallavicino sopra un soggetto 

preso dall'Inferno di Dante , fu celebrata dal 

Chiabrera con elegante sonetto. La fama dt 

3uesto pittore è oscurata da' suoi errori bevuti 
a non so quali opere contro la religione: sic^ 
come avviene a' semidotti 9 che tutto leggono 9 
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poco ittlendooo 9 e finaimeate oalla credono • 
Àbjurò gli errori $ ma ienza mai uscir di catw 
Oavide ^^jPQ^ ove 111 fio mori • Davide ^Bo figlio « 
limitò ai grado di copista 9 e in qìtesto canto si 
disiÌQsc , che le sue copie si soo tenute nelle 
quadrerìe presso gli originali per una vera ma- 
raviglia. 
Btmardo Bernardo CastellojHÙ freouentò io studio di 
CasteUo. Andrea Semini cl^e quello dei Cambiaso : nai 
precetti deferì più al secondo che al primole 
nella pratica seguì or l'uno 9 or l'altro • Aven* 
do poi viaggiato per l' Italia vide anche altri ^ 
semplari) e ibrmossi un gusto^ che non manca 
di grazia 9 né di covreztone ove operò con im* 
peguo^ come nel Macticio de'£S. Clemaate ed 
A ga (agnolo alla chiesa di 8. Sebastiano^ o nel» 
la S. Aonà a S. Matteo, Ebbe feracità d'idee 
onde riuscire buon inventore» aijutatQ in ciò dii 
poeti t la cui amkisia e con doni e con lettere 
coltivò sempre (a)* Fu celefatuto da Lionarde 
Spinola 9 da D< Angielo Grillo 9 dal Cava 9 dal 
Marino, dal Cbiabrera^ dal Tasso 5 per la cni 
Gerusalemme fece i disegni 9 incisi in parte da 
Agostino Caracci. Così venne in rìpulaaione 
non solo di un de' primi maestri dslla sua scuof 
la 9 ma d'Italia ancora; e fu. anche scelto a di- 
pingere nel Vaticano^ come dissi a suo luogo 5 

{a) Stretto compiere io specialmente ebbe col car. 
Marino ; fra le cai lettere se ne contano alCasrello fi- 
no a ^8, quante a niua altra . Ivi si ceno.ice e la éestre<- 
sa del poeta che tpffso loda il mitacoio$o pennello , e 
la diritta man de) pittore, oniaggi che con maggior li- 
beralitl gli profonde nella GalUriaf e la bontà del 
pittore , elle volentieri per luì disegna senza mercede, 
e colorisce ; e s' impegna ancora cbe rìcttmbierebbe eoo 
qualche regalo ogni lettera «he gli scrWetse il poeta* 
<pag.t75>. . 



Vi pose la Vocazione di S. Pietro àlPapostola^ 
to^ quadro clie poco appresso fu- rioiosso dal 
posto, e sostituitavi ja tavola del Laàfrai>co, o 
perchè lo avesse guasto l'uiniditii, o perchè non 
soddisfacesse. E verainente il Castello non a- 
¥ea quella robustezza, chea qu e' tempi cerca^ 
va Roma, disvogliata di applaudire a' Vasari o 
agli Ziiccari* Egli molto tiene del lor colore» 
né va esente dalla lor fretta; e al par di essi 
ha aperta. la via nella sua scuola alla facilitai in 
preferenza della esattezza • Genova è piena dei 
suoi lavori 9 o piuttosto n'è colma; né perciò 
sono avuti a vile ^ avendo sempre certa risolu- 
teaza e certa grazia che gli sostiene . Ne han- 
nopure le quadrerie estere; e nella Colonnese 
di Romai vidi un suo Parnaso con figure pous* 
sioeschee paese ameno, che può contarsi fra le 
sue opere più studiate. Il Soprani asserisce che 
fu nuovamente invitato a Roma per nna tavola 
óì S. Pietro I e che mori, mentre dispóneva» 
a quel viaggio, di anni 72. Per altro questa 
età SI avanzata può far dubitare di tale invito. 
Ebbe tre fìgli pktori^ de' quali Valerio solo è 
dffgtìo di storia» e se ne scriverà a opportu^o 
luogo. 

Fra' suoi allievi esteri merita considerazione 
Simon Rarabbino, il quale per la rara abilità SimonBa- 
destò tanta invidia nel Castello, che si dispose ^ '"*' 
a congedarlo dal suo studio . Egli se ne riti- 
rò, e dipinse poi alta Nunziata del Guastata 
quei S. Diego, che il Soprani per poco i>oni 
ajitepose a quanto fece il Castello in tutta sua 
vita. Né perciò crebbe molto nel concetto dei 
cittadini. Milano gli rese quell'onore , che la 
patria gli aveva negato; pnd' egli vi si fermò e 
vi operò per palag) e per chiese. Edi sua mano 
a S. Girolamo una N. Signora con Gesù mortO|i 



3o4 SetTOLÀ «ENOTESE 

aggiuntivi S. Michele e S. Andrea: il colore e 
vero ) (e teste son disegnate da bnon naturali- 
sta 9 il nudo è assai beninteso 9 i contorni assai 
precisi e staccati dal campo . Più anche avreb- 
be perfezionato lo stile; ma si diede alla nier* 
catura, ove trovò, invece di ricchezze 9 la saa 
rovina, e morì in carcere di disagj. 
Gio Bat'- Gio. Balista Paggi , patrizio di nascila, (a 
tta Pmggi ii^n^) gjig professione di pittore da un forte gè* 
nio, che, malgrado le opposizioni del padre 9 
ve lo inclinò nno da' primi anni . Vi venne pe-^ 
rò ornato di lettere^ e gli giovò poi moltissimo 
la poesia ad inventare, la filosofìa ad esprime- 
re, la storia a ben trattare i soggetti della pit- 
tura . Riscosse in sua lode forse men sonetti di 
poeti 9 che il Castello ; ma più suffragj- di pitto- 
ri . Era stato diretto dal Cambìasone* primi 
stttdj , che furono disegnar gessi dì bassirì lievi 
antichi a chiaroscuro, per formarsi la vera idea 
del belfo , e così meglio esercitarsi intorno al 
naturale. Ad4estrato all^ opera della matita» 
con poca fatica e quasi per sé stesso, apprese 
Parte del colorire; e senza vooe di maestro im- 
parò daMibri architettura e pFospettiva . Men- 
tre cominciava a farsi nome, dovette per omi- 
cidio commesso uscir dalla patria; e vent'anni 
incirca si trattenne in Firenze, protettoda quel- 
la corte, operando e profittando sempre . Fio- 
riva allora la città di rarissimi ingegni ; e fu al 
suo tempo che il Cigoli e tutta la gioventù dal- 
lo stile patrio già illanguidito si rivolse al lom** 
bardo vegeto e vigoroso. Il Paggi non abbiso- 
gnava quanto altri di rinvigorire la sua manie- 
ra come appare dalle opere , che fece in Fi- 
renze non molto dopo che vi fu giunto . Ne 
'rimane una Sacra Famiglia, e un* altra tavola 
alia chiesa degli Angioli 5 e nei chiostro di S. 
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Maria Novella uà' istoria di S. Gateriaa da Sie- 
na. Esprime la Santa « che libera un condan- 
nato ; ed è opera copiosa, ornata di belle fab- 
hriche* ben variata e condotta in guisa , che 
l'ho udita anteporre a tutte le altre di quel chio- 
stro. Nondimeno il primo vanto del Paggi non 
era allora la robustezza 9 ma una certa nobiltà 
di volti 9 che ha sempre fatto il suo carattere ; 
e una pari delicatezza e grazia 9 per cui l' ho 
udito aa alcuni rassomigliar^ al oaroccio e al 
Goreggio istesso. Più forte, pare a me, diven- 
ne in progresso; e n'è prova Ja stupenda Tra- 
sfigurazione dipinta in S. Marco, che par d'al- 
tro autore. Con simile gusto dipinse per la 
Certosa di Pavia tre istorie della Passione di & 
G. che a me pajono delle opere sue migliori » 
Fu richiamato in fine dalla sua Repubblica cir- 
ca il 1600 per la eccellenza dell'arte, che no« 
ta anche in Parigi e in Madrid lo aveva fatto 
desiderare e invitare da quelle corti. L'amor 
della patria gli precluse sì fatti onori. Egli la 
ornò con belle opere nelle chiese e nelle qua- 
drerìe. Non tutte hanno ugual merito; avenda 
anche questo autore sentiti i danni delle catti- 
ve imprin^ituré, delle cure domestiche, della 
debole vecchiezza. I suoi ci^ d'opera, se- 
condo alcuni, sano due tavole a S. Bartolom- 
meo, e la Strage degP I nnocenti presso S. £. il 
Sig. Giuseppe Doria^ lavorata in competenza di 
Vandjch e di Rubens nel i 'ìo6. Le formò an<« 
co eccellenti pittori, la contezza de' quali si ri- 
serba alla seguente epoca. In essa novamente 
si dovrk scrìvere di lui, che pos-to ne' confini dì 
due perìodi della sua scuola, spetu aU'uao ca« 
me scolare^ all' altro come maestro ^ 
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^a Pittura 4^caduta per pòco tempo ii rf'npt* 
gorisee per opera del Paggi e di alcuni e* 
- steri'- 

Bsunin ^gci scbald 9 per quanto vanti gran fonda- 

G*nov9. tore^ a poco a poco va iofi«volendodi ; e ha 
bisogno a tratto a tratto di esser sollevata . La 
genovese ridotta^ in ito ano del Camello vide la 
sua decadenza verso il finire del secolo XVI.; 
e poco appresso il risorgimento, mercè il ritor- 
no del Paggi 5 e il concorso di alquanti esteri 9 
che lungo tempo si trattennero in quella città. 

^JhMso Contribuì al miglioramento Sofonisba A ngasso- 

u,^^" la, solita tenere in sua casa erudite conferenze 

co' professori dell'arte, e ctyn mdlto lor prò, 

come già dicemmo; il Gentileschi, il Roncalli, 

i Procaccini, che vi operarono in var) luoghi. 

uémniio ^^ t^sse pure Aurelio Lomi pisano: insegnò in 

iMmì. Genova, e vi lasciò tavole pregiatissime a San 

Francesco di Castelletto, alla N|iiiziata del Gua- 

Simon stalo, c altfove. Né è da ométtere Simon Bal- 

BaUi. Ji suo allievo, ignoto jn Firenze sua patria, ma 
degno- di memoria per nno siile, che ritrae mol- 
to da Andrea del Sarto; e per piccioli quadri 
jnionio in rame acconcissimi a'gabinetti. Vennevi An- 

Antonia. fjonio Antooiano urbinate, se crediamo al So- 
prani ^n), a recarvi la bella tavola dipinta pel 

(a) Nel Dizionario degli artefici vybintti si dà per 
£iTolos« U esistensji di qof |to pittore; e thoIsì che debba 
Aosiìtuirsi nel Soprani Antonio Viviani^ cbe rerameota 
fu in Genova. Dà gran peso alla congettura il non tre- 
varsi menzione in Urbino di famiglia Àntoniani ; ed io 
aggiungo il non trovarsi di qaesto Antonio altr'oprra, 
£uor quella che nomina il Soprani e i suoi trascrittori . 
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daomo del Baroccio di lui maestro: ed egli 
stesso per la chiesa di S. Tommaso fece il qua- 
dro de) Titolare ed un'altra tavola; e, se io non 
errOf alcune cose per privati^ che ora credonii 
del Baroccio: tanto n'era buono imitatore. Vi 
venner di Siena il Salimbeni ed il Sorri) e con SaUmheni 
loro Agostino Tassi . 1 due ultimi assai lunga- -^j"^^' • 
Oienie vi si fermarono, operando e insegnando 
ancora; e oltre questi il Gfaissonif anch' egli iiGhit$o* 
senese di qualche meritOy allievo in Boma dell' "'* 
iilherti, e frescante di brioso e di lieto stile. 
Poco vi dimorò Simone Vovet; vi fece nero al- y^j^^'"^ 
cune tavole 9 e quella segnatamente del Croci- 
fisso a S. Ambrogio; degna, come dice il So- 
prani 9 di si grande autore . Per altro il mag- 
gior giovamento , che ritraesse allora Genova 
da' forestieri, le provenne da Rubens e da Van- p^^^^JJ. 
dych; il primo de' quali lasciò in pubblico bel* 
lissime tavole, in privato copiose istorie, e il 
secondo vi lavorò uu grandissimo numero di 
que'suoi ritratti vivi e parlanti. Vi si stabile 
Gio.Rosa fiammingo, rammentato da me in Ao* ^'''''^'f> 
ma ove studiò, grande imitatorA della natura in 
ciò che ha di più ameno, e specialmente negli 
animali. Costui mortolo Genova lasciò quivi 
Giacomo Legi suo nasionale e suo allievo; di Giacom0 
cui pure rimangOB quadri pregievoli di anima- '*' 
li, di fiori, di frutti; ma non son molti , per- 
chè ancor giovane usci di vita . Vi soggiorna- 
rono pure a lungo Goffredo Waels tedesco e 
Gio. Batista Primi romano scolari del Tassi , 
paesisti di molto merito; e Cornelio ^^ ael con _^«*^' 
Vincenzo Malo, fiamminghi abili in battaglie, 
in paesi, in pitture facete, e il secondo anco 

Or com'è possibile che chi in 6eno?a comparve già mae- 
arre oell' arte , non Avesse lasciato o in tJtbino o neVf- 
Cini paeai fvut an f estigio o un segmo del suo peanello? 
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in far tavole d^altari . Meo tempo vi dovettero 
dimorare certi altri fiamminghi, de'qaali ho ve^ 
dute in alcuni palazzi tele assai grandi e dipin- 
te» come sembra ^ io sai luogo; e questi anco* 
ra io considero fra' nuovi ajuti di una scuola^ 
che profittò allora più coi vedere che coll'udire. 
53S»17- ^® gioventù genovese ricca in pochi anni di 
imscuou. nuovi esempi corniq^ciò una quasi nuova car- 
riera ; volta a uno stile più robusto^ e di più 
macchia che prima non avea usato* Né pochi 
di essa 9 dopo aver preso in patria l'avviamen- 
to agli studj) andarono a compierli o in Par* 
ma , o in Firenze 9 o a Roma ; e di altre diver^ 
se e stranie merci accrebber la patria. Cosi il 
secolo XVIL non ebbe in Genova un carattere 
di pittura tanto conforme come it precedente 9 
né tanto scelto e ideale: ebbe però gran copia 
di bravi artefici, e sopra tutto di ottimi ritrat* 
tisti e coloritori, fido a p^erne fornir Venezia 
negli anni suoi men felici • Saria giunta a più 
alto grado di onore se la pestilenza del 1^57 
non le avesse tolto un gran numero d'ingegni 
eccellenti; alcuni de' quali estinti nel primo lor 
fiore posson leggersi presso il Soprani, il prin- 
cipal merito del prefato risorgimento vuole de- 
scriversi alla ricchezza e al gusto d^que' patri- 
zi , che seppero invitare e trattenere presso di 
loro s^ bravi esteri . Dopo essi grandissima 
parte di tal merito ascrivo al Paggi. V'era pe- 
ricolo che la scuola divenisse un seminario di 
bravi coloristi) ma di trascurati disegnatori^ es« 
sendo comune osservazione adottata ancodall' 
Algarotti^ che i buoni coloristi non furono stu- 
diosi del disegno se non di rado. Il Paggi fa 
che tenne in credito il disegno. Lo avea egli 
custodito e migliorato tra'fiorentini, che ne fu- 
rono in Italia i maestri; e per istruzione dei 
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giovani comptfsf* anco un foglio intitolato Dif^ 
finizione o sia divisione della pittar a >, che pai>' 
blicò nei 1607. il Soprani lo dà per un com- 
pciKlioutiiissinio;oTe9 senza yerbositk uè pom- 
pa di parole i si epilogava la somma delP arte 
pittorìca. Iti lode di qtieslo foglio Giorgio Va« 
tari il giontofe scrisse una lettera ebe ci fa rin<i 
eresoere delia sua perdita ^ e saria da vedere se 
in qualciie iil>rerìa9 ove pur si conservano le 
miscelianee de' fogli volanti^ esistesse ancora* 
Ciò elle resta dei Paggi è la scrittura da noi 
ricordata poche pagine addietro. Intanto ^^ ^Jp^^i 
lui) edalia sua scuola comiocieremo noi il nuo*» ^^* 
vo secolo. 

Domenica Fiasel la è d«tto il Sarzamr pefchè Domenici/ 
in quella cittk ebbe il nascimento 4 ov€^ piirtf Fta$eiu. 
pose i fondamenti del gusto ^ assiduo' a studia- 
re una sfùpeoda tavola di Andrea del Sarta^ 
ch'era, ivi alla chiesa de' Predicatori; ed ora ve 
n' è bella copta . Diretto ifiéi per alquanto tem<> 
pò dal Paggi passò m Roma, studiò in Kaffael^ 
lo 9 e s'imbevve anco di altre nianieìre ch'era^ 
no allora in credito. Spese ivi dieci anni, e 
divenne considerabile professof^e, lodato rorolto' 
da Guido Reni 9 e tolto in ajuto de'lor lavori 
dal Cav* d' Arpino e dal Passignano. Tornò fi* 
oalmente in Genova , e per quella città e per 
altre delta Itaha superiore fece opere moltissi- 
me* La più parte di es&t non ebbe da lui me»* 
desimo P ultima mano; solito a non finire 5 a a 
far finire a' suoi scolari, com' è tradizione nella 
sua patria . Fuor di qaesu impazienza , egli è 
grande artefice^ e lo commendano molte eccel- 
lenti qualità, la felicità in comporre gi^and'bto^ 
rie, il disegno che spesso ritrae dalla scuola 
romana, la vivacità delle teste, il colorito neW 
le pitture a olio » la imitazione che fii or di Hù, 

aó. 
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esemplare, ora di un' altro . È molto ir«ffAril€<* 
ICO ib un iS. Beruard») che te oc ¥ed« a S. 
Vinceniio di Piacniiaa; caravaggtsco in mn S* 
Tonamaso di Viilanova a &*■ Afoaiincidi G«n<* 
vaf nel duomp di Sarsa oa^ ove dipinse la Stra* 

£e degl'I iifloceplì^ e tidk Gallega /Arci veicovi* 
t ih MiianO) ove ae ne vede nn GesàBamln* 
DO ^ è aegoace di Guido;. e oon altrove di- A«* 
nibal Caraeci , e di quella scuola. Piace ogni 
volta che vuol piacere ; e v^die singolarmente 
alla chiesa delle Agostiniane idi Genova 9 ov'e<» 
spresse S. Paolo primo Eremita) al cut cadave* 
re^ trovato da S. Anionio Abate, «a Itone. -aea* 
va In quell' erma boscaglia la sepoltura, opera 
aittpenda . Le racooUe non sono scarse de' suoi 
dipioti. Ne vidi.a Saczana in casa di & £. il 
Sig. March. Rem ed j, che lotto insieme è la ca? 
sa delia Ospitalità la più oordlalie e la pia gè* 
nerosa che dir si possa; ed ìaaUve ancora qui* 
vi e per lo Stato* Le sue Madonne han per 
lo pii!i le fattezse istesse ; non cos^ ideali come 
Bc^vaSaellescht) ma dignitoee noodimena e av-» 
venenti . 
Seu0bidei Mancato il Paggi tenne il Fiasella nell' inse» 
giiare m oeuova 11 primo. pasto ; e ne conto 1 
aisoepoli di più grido. Per cominciare da un 
Gio.Bati'^^P cognato. Ciò. Elitista Casone 9 tramutato 
sta Caso'^M Orlandi in Carlone, poco operò in Geno«> 
"Va. A giudicarne dalla tavola delle Vigne, 
ov'è una N. S. fra var) SS. ritenne il gusto 
del Fiasella, e cercò di rinvigorirlo nelle tinte. 
Gi9. Paoi'Oìau Paol Oderico nobile geooirese dipinse sem- 
Odtrico pre con diligenza , con isceltecaa dì forme, e 
a' un oolorito forte e sugoso. I PP, Scolopj ne 
hanno una tavola del S. Angiolo Custode; o«- 
pera giovanile, ma che promette nn bravo ar- 
AeEca. Vi son pure nelie galleràe suoi quadri 
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€Oinpotti ; rari però e dei coUoearsi 9 a parer del 
Soprani) fra' mobili preziosi. Noa cosi rari fu- 
rono i fluoi ritratti 9 pc' quali ebbe singoiar ta- 
lento 9 e spesse commissioni. Poco ancora è in 
pubblico di Francesco Capuro, perciocché oc- ^J^"^^^, 
eupato molto dalla corte e da' privati di Mode- '^. '"' 
na passò ivi e fuor di patria gran tempo, È 
de' più attaccati, al Fiatelia in ciò eh' è dise- 
gnare e comporre; ma nel colorire tira assai 
dallo SpagnoletiOy sopra cui studiò in Napoli. 
E sul gusto di tal pittcrre fece quadri di mezze 
figure 9 che forse gli diedero il maggior nome. 
Meno anche è al pubblico del giovane Loca Luca StU- 
Saltarello; ma il Sé Benedetto, che se ne vede ''>'*«''<'• 
a S, Stefano in atto» di ravvivare un mono» 
pittura di baase tiiite9'benp armonizzata, pie- 
na di espressione e di buon sesso 9 basta per 
giudicarlo già maturo ne' verdi anni; e capace, 
se fosse vivuto molto, di far epoca nella sua 
scuola. Bramoso di aggiugnere a' suoi capitali 
quel colov di erudizione che si trae dagli anti- 
chi marmi 9 ne andò in Roma ; ove per sovejr* 
chio studio morì. 

Gregorio de' Ferrari di Porto Maurizio ebbe Q^esoriù 
dal Sarzana istituzione cootorme alle sue mas- de'Ferra 
sime, che non eran confami al genio dello'''* 
scoiare, portato naturalmente a qualche cosa 
di più libero e di più grande. Andò a Par- 
ma ; osservò assai le opere del Coreggio 9 fece 
una copia diligentissima della gran cupola, che 
fu dopo molti anni comperata dal Mengs; e tor- 
nò in patria con intt' altro stHe da quel dì pri- 
ma* 11 sito esemplare era il solo Coreggio^ e 
feitceiivnie lo rappresenta nell'arte de' volti, e 
in molte figure particolari; non però .tieU' insie- 
me che non è sì ben ideato: non nel col<»ri- 
to che ne' freschi.è alquanto languido. Gene* 



^tii SGltGtiÀ GMOVtSt 

Vilmente poco è osservante del disegnò; iznio* 
che fuor di due tavole a' Teatini di S. Pier di 
Arena, n'è censurato quasMn ogni altra opera. 
Negli scorti e ne' panni svolazzanti dk talora 
nell'affettato e nel tnen naturale. Ha nonper-* 
tanto allettamenti bastevoli a trattenere; caprìc* 
cioso, nuovo 9 coloritore! a olio forte ^ sugoso^ 
vero specialmente nelle carni. Per queste doti 
il suo S. Michele alla Madonna delle Vigne 
spicca fra' quadri di quel tempio; e general* 
mente va egli del pari con que^v^neti^ ne'qua* 
li lo spirito e le buone tinte &nno scnsa alla 
inesattezza del disegno. Fu occupato molto in 
Torino e in Marsiglia ; e piìi in patria ne' pa-^ 
lazzi migliori, singolarmente in quello de'Sigg^ 
Balbi . Quivi però i grandi competitori di queh 
la insigne raccolta ed esteri e eittadini gli fan'* 
no^ per cos'i dire, continua guerra. 
ratino Valerio Castello è uno de' più grandi genj 

Castells, della scuola ligustica. Non prima comparve 
fra' condiscepoli, che novizio avanzò i vetera- 
ni; e non molto appresso competè co' maestria 
Figlio di Bernardo, e scolar del Fiasella, non 
segui ne l'una maniera^ né l'altra; ma sceltisi 
altri prò loti pi secondo il suo genio, i Procacci* 
ni in Milano, il Coreggìo in Parma, del loro 
stile e di una certa grazia sua propria forme 
una maniera, che può dirsi unica e tutta sua» 
Se talora non è correttissimo, sembra dover* 
glisi condonar tutto per quel giudizio di com'» 
posizione, per quel colorito e chiaroscuro sì 
vago, per quel brio^ facilità, espressione^ che 
accompagnan sempre il suo pennello. È beavo 
ne' freschi, fino e piacere presso il Ci^rtoni; e 
a parere anco, siccome in S. Marta, più gran- 

Gio. Ma- ^«oso. Per la quadratura adoperò talvolu Gio. 

ria Ma- Maria Mariani d'ik scoli , che rifae anco in Ro* 
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ma . Né è inferiore in pitture a olio. A vender 
dipìnto neirofalorio di 8. Jacopo il Battesimo 
di questo Santo in competenza de'migliori con- 
temporanei^ tutti gli vince, eccetto forse il Ca*^ 
sligtione. Ha Operato anche per quadrerìe^ e 
nella R. Gallerìa di Firenze è pregiata molto 
una sua istoria del Ratto delle rabide | che iii 
maggior tela, ma par con qualche somiglianza 
e dì figure e di architetture > si ritede in pa^ 
lazzo Brignole. Non è però pittof'e ovvio: po- 
co visse, e la fama che si acquistò di uno dei 
primi del suo tempo fece da' miglior gabinetti 
desiderare, e cosi distrarre in più luoghi la sue 
pitture. Istruì Gio. Battista Merano, e sul suo gìo, Ba 
esempio lo mandò a studiare a Parma; nella Zno. 
qual cittk fu assai adoperato e dal Principe e 
da' privati < Per uno de' suoi miglior quadri si 
addita al Gesù di Genova la Strage degl'Inno- 
centi: opera varia, studiata, armonizzala egre* „ 
giamente* Non dee confondersi con r rancesco ,«., ^«^a. 
Merano, dalla prima sua professione denomi na-^ "<»• 
IO il Paggio f discepolo del Fiasella e buon se- 
guace del suo stile. 

Tornando agli scolari di Gio. Battista t^aggi^ 
uno di essi, educatore anch' egli di generosa 
prole alla patria , fu Gio. Domenico Cappelli-^ gìo Do, 
no., nomo fatto per la imitazione; onde nelle clppfui- 
prime sue opere molto va dappresso al mae< no. 
sito • Non fu in lui quel non so che di nobi- 
le , che spesso nel Paggi, e nel Bordone pare 
un ritratto della nascita, e della educazione \o^ 
ro* Possedette però altre parti della pittura, 
che interessano lo spettatore. Così avviene nel 
Transito di S. Francesco posto a S. Niccolò; e 
a S. Stefano in quella S. Francesca Romana ^ 
che ad una fanciulla mutola scioglie la lingua* 
£11« aon opere^ che nell'insieme hanno non so 
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p^nif' ^^^^^, Benso, allievo del Paggi, valse pia 
cbe altri della sua scuola in architettura ed in 
prospettiva. Genova non ba forse opera ia 
questo genere più lodata di quella dei Benso 
alla Nunziaia del Guastato; nel cui coro figurò 
pna di quelle prospettive con balaustri e co- 
lonnati^ ne'quali tanto prevalsero il Colonna e 
il M iteli ì ^ £ si sa cbe questi due ammirarono 
il lavoro di Giulio, comecbè a' di nostri cbe 
più amano la semplicità, possa jp9rere alquan- 
to soverchio negli ornamenti, vi fig^urò l'in- 
gresso di N« Signora alla gloria , e vi aggiunse 
alcune sue istorie: ove osservò rigorosamente 
le leggi del sotto io sa ; arte allora poco nota 
fra' suoi • Giovanni, e Batista Carloni, che tan« 
lo operarono in quel tempio, ne son vinti in 
questa parte; né moHo il vincono in composi- 
zione e in colorito > Poche tavole a o)io lasciò 
il Senio nella città; quella di S, Domenico nel- 
la sua chiesa è delle migliori; e sente forse del- 
la scuola bolognese più cbe della sua. 

^i^teiììM Castellino Castello fu compositor sobiio sul 

Castello i» j • !■> • . " 

lare del raggi suo maestro, e per quanto ap- 
pare in varie sue tavole, corretto ancora ed e- 
Jegante. Molto distinguesi nel quadro della Pen- 
tecoste situato nell'alter principale della chiesa 
dello Spirito Santo. Dee però la sua maggior 
gloria , come altri di questo tempo, all'arte di 
ben. ritrarre; in cui commendazione basti dire, 
che Vandych voli' esser da lui ritratto, e scam- 
bievolmente ritrarre lui. Ciò lo accredita mol- 
to piò^ cheì versi de' poeti contemporanei, frai 
4)uali furono il Chiabrera e il Marino, leoni 
sembianze similmente propagò a'posteri . Servi 
di ritrattista alla B. Casa di Savoja; della qna- 
c^'*ui^^ le arte ebbe un domestico emulatore in Micco- 
asteibno |^ ^^^ figliuoloj mpito acacdiuto ìb Gcnova 
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quando il Soprani scriveva. Altri usciti dall'ao* 
cademia del Paggi e rinomati in paesi, o in ai* 
tri minor generi di pittura, si riserbano al fine 
di questa epoca . . 

Emolo al Paggi nel dipingere era stato il Sor- ^,/)-J^"/f 
ri senese. Il suo stile è un misto di Passiona* 
no e di Paoi Veronese; e, se mal non giudico, 
anche di Marco da Siena, la cui Deposizione 
posta io Araceli ha il Sorri pressoché replica- 
ta a S. Siro di Genova. Qui ebbe scolari il 
Carlone e lo Strozzi, due luminari di questa 
scuola , Gio. Carlone passò presto a Roma , e oio. Caif 
dopo a Firenze, ove fu diretto dal Passignano ^'"'' 
suocero e maestro del Sorri . Non era il Passi* 
gnaqo cosi gran colorista com'era disegnatore 
e compositore grande: ma si è già notato che 
il gusto del colorito è la parte che meno s'in<* 
segiia, e che più si (brnia dal genio d'ogni 
pittore, il Carlone lo avea vasto quanto altri 
per le istorie, accurato e grazioso pel disegno, 
penetrante e giudizioso per la espressione; so* 
pra tutto però lo avea rarissimo pel colorito a 
tresco . In questo genere di pittura volle dit 
stiogueriii; e quantunque ne vedesse esemplari 
esteri a Firenze e a Roma, non tanto si atten- 
ne ad essi, quanto, se mal noi^ diviso, cercò 
di seguire, anzi di sorpassare, e di ridurre a 
miglior grado il gusto spiegato dal suoTavaro-; 
pe nelle storie di S. Lorenzo. Ho descritto già 
quello Siile, la sua forza, la sua nitidezz,a, la 
^ua ilarità, COI! cui previene lo spettatore, e si 
avvicina quasi a'suoi occhi vincendo ogni gran 
distanza. Se in proposito di Giovanni si vuo* 
le aggiungere qualche maggior lode, è che lo 
avanza di queste doti ; e oltre a ciò in linea 
di contorni è più esatto, e in comporre più va- 
rio e più copioso • la tutte poi queste qualità 
i. y. ' »7 



"wnnWWi 



^'ió SCUOLA GBKOVfiSE 

€ile agualitiente raccdnitare ciò che dipinge e iil 
case moltissimer, e a^lle chiese a n ti dette 9 e A 
S. Siro e altrove* Le stoHe della cappella nel 
palazzo Reale 8Ì contano fra le sae cose più 
b^lle e piò nuove; il Colombo che sCuoprè 
l'Indie; i Giustiniani roartirizzatt a Scio; le 
Ceneri del Precursore recate in Genova ; altri 
fatti liguri e patr j . Né anco è facile tutte rac- 
corre le tavole degli altari e le opere a olio, 
che di lui restano in molte chiese. Bastimi ri- 
cordar le tre storie di S. Clemente Àncirano 
al Guastato $ quadri di un accordo, di una e* 
videnza 9 di un non so che di orrido 9 che sfor- 
zano quasi a rivolger gli occhi e a divertirgli 
dalla inumanità di quello spettacolo. Non tut- 
ti forse presteran piena fede a cièche ho scrit- 
to di Gio. Batista^ pai(*endo incredibile che sia 
SI poco noto un pittore 9 che riun\ in se auali- 
tà sì difficili a conciliarsi 5 maeètr^a mirabile a 
olio e a fresco; colorito e d'isegno; velocità e 
correzione; copia immensa di opere ^ e diligen- 
za quanta in pochi frescanti. Quegli però, che 
senza prevenzioni avran vedute in sol luogo le 
«cose cne ho qui indicate^ spero che non ne 
giudicheranno molto diversamente. Visse fino 
agli 85 anni ; né perde mai o il vigor della 
mente per inventare e variare le grandi com- 
posizioni, o la franchezza della mano per trat- 
tarle con possesso di pennello quas'incom para- 
bile* Di Andrea e di Niccolò suoi figli si dirà 
in altra epoca: qui non lascerò di avvertire 
che il Pascoli e l'Orlandi hanno scritto di qae 
sta famiglia poco esattamente . 

L'altro gran coloritore istruito dal Sorri (a 

Is^fyiardò Bernardo Strozzi piò cognito sotto nome di Cap- 

stnuì . puccino genovese perchè professò quell'Ordine • 

£ anche detto il Prete genovese y perchè ascilo 
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«al chiostro già ilacerdote per dar sdSiidiò àUat 
vecchia madre e ad una aoretìa nubile ^ riiorCà 
la prima ^ e collocata in matrimonio la secon*^ 
da 5 riensò di tornare fra'Cappaccini: costretto^ 
yì poi con la forza 9 e punito con tre anni di 
carcere, pur trovò modo di scappar via 9 e di 
ft»ggirè in Venezia j e quivi in teste di Prete 
secolare continuò à star fin che irisSet Qiìèsto 
uomo per le grandi opere a fresco non si può 
conoscere fuor di Genova , ove dipinse in più 
case patrizie; e ove in San Domenico rappre^ 
aenlò cjuel gran Paradiso, eh» è de' più bene 
immaginati che io vedessi. Ivi poi in Pfovi, è 
in Voltri son varie tavole d'altare; e sopra tut- 
to ^ammirasi Una N. Signora iu Genova in una 
sala del palazzo Reale. Ne ha anco Venezia | 
ove per supplire un tondo fatto nel miglior se- 
colo della pittiira Veneziana alla libreria di Si 
Marco , lo Sti'ozzi fu aOteposto ad Ogni altro| 
e vi figurò la Scoi tura . 

Poco tuttavia lavorò pel (lubblico. Chi vuol 
vederne maraviglie , ne osservi i quadri nelle 
gallerie ben custodite; com'è il S. Tommaso 4 
che cerca la piaga in palazzo Brignole. CoIIqì> 
cato io una camera di eccellenti coloristi, tutti 
gli abbatte con qù^l pennello veramente mae-^ 
stro, pieno , vigoroso i naturale ^ armoniosissi* 
mo. li suo diségno noii è niolto esatto, né 
scelto a bastanza : ci si trova un naturalista^ 
che non siegue nh il Sorri^ né altro dotto; ma 
quasi su l'esempio di quell'antico prende le^ 
zioni dalla moltitudine. Nelle teste virili è tut- 
to forza ed enèrgVa, e tutto anche religione ìa 
quelle de'Sdnti. Nit'vòlti femminili e di giovai 
ni ha meno merito $ ed ho vedete di lui Ma- 
donne ed A^ngioli di forme volgari e replicate 

più volte. Uso a'rkraiti > anche nelle compo- 

27. 
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tizioni taUo traea dal naturale $ e spesso faceft** 
le di mezze figure all' uso del Caravaggio. La 
R. Galleria di Firenze oe ha un G:isto dello 
della moneta^ naezze figuce vivacissiiiie. £ te- 
nuto il più vivo pennelto della sua seuola ; e 
nel forte impasto ^ ael sugo^ pel vigor delle 
tinte ha pochi emoli nelle altre; o piuttosto ia 
quel gu^to di liagere è originale e senza o sem- 
pio • Le sue ossa riposano a S. Fosca ia Ve* 
nezia con questo elogio: Mernardus 8tro^%iui 
pUtorum splendor 9 Liguria^ decisi j ed è sua 
gran lode averlo avuto nella sedo e pcesso le 

Scuola ^^^^^^ de' sommi coloritori. 

éeiioStn* Alla scuola di questo maestro si perfezionò 

*Gio 4h- ^'®* ^"*^f®* de' Ferrari erudito prima dal Ca- 

dna de' Stelli^ della cai languidezza sente alcun poco il 

Ferrari. ^^Q Teodosio dipìdto ìo uo altare del Gesù. 

In molte opere è buon seguace dello Strozzi i 

come nel Presepio al duomo di Genova^ e nel* 

la Natività di N. Signora in una chiesa di Voir 

tri, pièna di figure che Da)oQO viverci» Benché 

poco notoy e lodato dal Soprani forse meno 

del merito 9 è uno de^ primi tra^enovesi; e per 

onorarlo basta dire che fu maestro di Gio. Ber* 

^^f'^ nardo Carbone principe in questa scuola de'rì- 

CaricM. ttattisti « Spesso da'più intelligenti i suoi ritrai- 

ti furon creduti di Vandych,o comperati a prez* 

ai poco più agevoli di que'9 che si poligono ai 

veri Vandych. Compose anche benej e quella 

sua tavola del Re S« Lodovico al Guastalo ne 

tk testimonianza, à chi la commise non piae- 

que^ e ne ordinò a Parigi un'altra 9 e poi una 

altra; che successiva mente furon poste in so 

l'altare come più degne. Ala non lo erano; 

onde quella del Carbone tornò al ano luogo, e 

le altre due le furono aggiunte per laterali 9 

quasi come per fsrle <^orte» 
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Uà «Uro degno discepolo dello Stroesi vissf 
«loltoia To^can^) « vi si distinse^ CJementje 
bocciardo» dalla vastità della persona detto Cle* 
mentane. Studiando la Roma 9 iodi ia Firen- ^Jjl"*^'^ 
26 i e molto usando col Castiglione^ «i formò 
uno stile più corvetto e più ideale che non ve- 
desi nel maestro) a cui però nella verità delk 
tinte rimane indietro* 11 suo teatro fu Pisa» 
ove in duomo f e altrove lasciò opere assai sti- 
mate^ alle quali tutte nella sua vita si preferi- 
sce un S. Bastiano collocato entro la CertosA. 
Fece il suo ritratto per' la A. Galleria di Fi- 
reuse; né vi stette in alloggio come avviene 
a' pittor comunali^ ma vi abitò» e vi abita 
ancora « 

Un terzo di quella scuola vivuto molto in 
Venezia» poi alla Mirandola» è Gio. Francesco ^^f^^.' 
Caasana coloritore morbido e delicato» e mae- sana 
atro del Lange^é Stando fra' veneti poco vi fu 
considerato» e servi solo tk private case: pas* 
jato poi alla corte della Mirandola fece pel 
duomo della città un S. ^irulamoe altre tavo- 
le in diverse chiesefcbe stabiliscono il suo cre- 
dito. Fu padre di una ornatissima famìglia pit- 
torica. Niccolò suo primo figlio» morto nella Nia^iè 
corte di Londra» divenne uno de' più celebri ^''"''~~ 
ritrattisti della sua età» ohe passò gran parte in 
Firenze. Possiede il Granduca alcuni suoi qua- 
dri istoriali» e certi ritratti pieni di evidenza» 
fra' quali sono nella R. Gallerìa due mezze fi- 
gure di due buffoni di corte» die rallegrano 
pure a vedergli. Dicesi che quel suo stile» che 
alloStroszi si appressa molto» gli costasse gran 
pena; e che nell'atto di dipingere» tutto luti- 
lo al lavoro non udisse chi interrogavalo; e 
talora smanioso si gettasse per terra gridando» 
che quella %ura u»u eia cMorita » uè aaiiaaia 



tana , 



%i^ SCUÒLA &<]»()tÈSÉ 

b bastanza ; finché preso novameiite 11 pètldei- 

lo rìdiicevala quale l'avea ideata. Gio. Ago- 

t'Jiate ^^^^^ detto l'Abate Gassana dal vestito chericat^ 

tassaM," le ehe sempre usò 9 fu buon ritrattista, ma si 

distinse nella rappresentauone degli animali $ 

delle quali pitture ne han molte le quadrerW 

di Firenze 9 di Venezia^ di Genova 9 e d'Italia 

tutta ancorché spesso si additino sotto il no>- 

Oio. Bati' ^^ ^^^ Castiglione* Gio* Battista fu il terso dei 

éta Cassa fratelli^ 6 ilieglio che altro dipinse i fiori eie 

frutta in quadri di assai buon effetto t \/ì fa 

Maria Atico uua lor sorelU) per nome Maria Vitioria^ 



na. 



Vittoria pittrice di sacre immagini per privati^ morta in 
Venezia sul principia di questo secolo. Seri ve il* 
do de' Gassana mi sono attenuto al Sig. Ratti 
come ad autore Nazionale ed esatto; Alcuni 
scrittori della Galleria di Firenze 9 ove sodo i 
ritratti dei tre primi, variano in certe circostan- 
ae, e ascrivano all'uno di essi^ciò che spetta 
ad un altro. Niccolò fu veramente il pittore, 
che slette quivi, .giraditissimo al Principe Fer* 
dinando; e di tuijsi vux>le intendere la nota al 
Borghini (pag. Hi 6) che la tavola di Raffaello 
trasferita da Pescia al R. Palazzo Pitti fosse fi* 
nita dai Gassana. Su questa notizia però, e sa 
di altre intorno a'Gassani leggasi il Catalogo Via- 
neHi dalla pag. 97 , ove e descritto un insigne 
Ritratto di un giovane studioso fatto da Nicco- 
ìòy e succede un lungo discorso^ che cresce iu*^ 
ee alla storia di questa famiglia . 
Scoiai^ Di un altro gran ligure deggio far menzio' 

iiLf'"* ^^ ' discepolo non del Paggi, non del Sorri^ 
.non di altro valentuomo, ma poco meno che 
di sé stesso: perciocché i principj di pittura, 
•ch'ebbe da Orazio Gambiaso mediocre pittore, 
non potean guidarlo tant' oltre. Nacque ^in Vol- 

dni An- trt| e si nomò Gio. Andrea Ansaldo. É Puoi- 

saUo. 



to ^ella scuola 9 che cbnirasti il primato pelU 
prospettiva a Giulio Betiso, da cui per rivalità 
bell'arte fa ferito in ri^sa^ attentato rinnovato^ 
gii dà ignota mano dopo alcuni atrai . Presso 
il coro della Nunziata dipìnto dill Benso si ve^ 
de Ih cupola dell'Ansaldo 9 guasta ora dall' u- 
midità) e tìondimeno riguardevole pel bellissi* 
mo partito e nobiltà dell' architettura^ e pet va<^ 
rie ngure rimase illese. In vista di tale opetA 
non pttò contrastarsi a questo artefice gran ta^^ 
lento ììi dipinger cupole^ eh' è l'opera somma 
della pittura, come della ftcoltara il formar co- 
lossi . Gli altri suoi lavori a fresco in chiese e 
in case private sono nioltissimi; ed è ammira* 
to singolarmente in palazzo Spinola a S. Pief 
d' Arena, ov' espresse le azioni militari fatte 
nelle Fiandre dal Masch. Federico, onore di 
quel lignaggio. Fra le tavole a olio è celebra* 
to un S. Tommaso, che in un tempib battés-^ 
za tre Regi. Sta neir oratorio del Santo^ e 
vi spicca il disegnator vigoroso, il gaio orna- ^ 
tore de' looghi e delie persone, il maestro di 
una soave e dolce armon'ia. Tal è il suo ca* 
ratiere universale^ che parte ha del proprio^ 
perchè trovato con uno studio indefesso ; paf^ 
te conviene co' veneti, e specialmente con rao* 
lo. L'Ansaldo è un de' pittori^ che ffecero mol& . 
to e bene. 

Dt'suoi scolari assai dappresso lo seguitò O- j^^f^^ 
razio de' Ferrari suo cittadino ed affine^ Fa ^f/,^« " 
buon fVescante, e miglior pittore a olio. Ba* Om«iWe' 
sta vederne la Cena di G. C; dipinta all' ora* ' '"'^'' 
torio di Sk Siro per formare di questo giova* 
ne vantaggiosissima idea. Giovacchino Assere^ chmi&eht 
to profittò più del disegno dell'Ansaldo ch« ^^^ "*"'' 
del colorito: le più volte cercò assai l'effetto 
derchiaros€ttro su i' esempio del Bortone ilio 
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^SS^- V^^^ maestro 9 come nel quadro del Rosario 
c«. a S. Bi^i^ida. Giuseppe Badaracca bramoso di 
recare ia patria una maniera estera passò a 
Firenze, ove si trattenne varj anni) «optando 
e imitando Andrea del Sarto • Le sue opere 
rimasero ivi in più case private 9 e credo che 
ancora vi sieno: egli però 9 come sempre av- 
viene agl'imitatori e a' copisti* non vi sì nomi* 
uà ^ ma in sua vece la scuola di Andrea . In 
Genova stessa è quasi spenta la sua memoria* 
9i sa che per lo piò serv^ a quadrerie^ ma 
non si sa in quali case . Trovai presso un Si* 

gnor dì Novi un Achille in Sciro col nome del 
adaracco e con l'anno t654 • A quell'oca do- 
vea l'autore aver dimenticato Andrea , e presi 
in esempio i Naturalisti suoi nazionali. Ninna 
tavola di lui vede il pubblico; toltone uà S. Fi- 
lippOf che nella sagrestU di S* Niccelò si con^ 
serva tuttoia in Voltri. 

A' precedenti maestri potrebbe aggiugnersi 
»i?to S4. ^^^ Batista Bajardo d'inceru scuola, ma cer- 
tmrtu, ta mente lodevole per quanto mostra n le sue 
pitture ai portico dì S. Pietro, e al chiostro di 
o. Agostino^ condotte d*una maniera soda 9 fa* 
Cile, graziosa. Ciò che in quel chiostro è di 
debole par sicuramente di altra mano . Il Ba- 
jardo, il Badaracco, l'Oderico,il Primi, Gre- 
gorio de' Ferrari, ed altri di questa scuola mo^ 
riron di peste nel 16S7. M> della maggior pit- 
tura è detto a bastanza: passiamo ad altri ge- 
neri, e suppliamo alle notizie che ne abbiamo 
sparse a luogo a luogo. 
Ritratti- Spesso abbiamo scritto de' ritrattisti; arte lu- 
«<*r erosa in ogni città capitale; e in Genova coÌtt«- 
vata guanto in poche altre. Oltre ì grandi e*- 
sempj , che vi lasciarono i migliori fiammìn- 
ghi^ come dicemmo , assai le giovarono quegli 
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ie\ Corte scolare di Tiziano e dì Cesare suo 
figlio* Dalla scuola di questo ttsc\ une succes- 
sione di ritrattisti valenti propagata da Lucia- 
no Borsone 9 che a tempo ael Cerano e del j^^"^""* 
Procaccini vide anco la scuola milanese^ e ne 
trasse prò ; pittore assai pregiato da Guido Re* 
ni« Dee aver luogo anche fra'huoni pittori di 
invenzione per molte tavole da chiese ^ e qua- 
dri da gallerà; ove però il maggior merito è 
quello delle teste espresse da buon ritrattista^ 
o naturalista che dir vogliamo; il quale più 
bada al vero che allo scelto. Le pieghe anco* 
re son vere e semplici^ e in tutto il lavoro cer* 
ca e trova un effetto non forte come il Guer- 
ci no ^ ma bastante a contentar P occhio. Lft 
Presentazione a S. Domenico^ la B, Chiara |k 
S. Sebastiano son di questo carattere. Ma so^ 
pra tutto dee vedersi a àS. Spirito- ove fece 
sei tavole ) e fra esso il Battesimo del Signora 
eh' è assai lodato. Educò all'arte due figli » 
Gio. Batista e Carlo 4 i quali lui morto com- aio Sati 
pierono qualche sua tavola in modo che tut- '*^ ^^^^ 
ta parve da lui dipinta. 11 secondo 9 più chem. 
il primo, attese a^ritratti anche in picciole pro- 
porzioni; e con lui Gio. Batista Mainerò, Gio, jJJ'/j*'^* 
Batista Monti 9 Silvestro Chiesa 9 tutti scolari chiesa' 
di Luciano 9 tutti degni di ricordanza 9 tutti e- 
stinti nello stesso anno^ che fu il pestilenzia- 
le 1657 • . . 
Il primo che nelle opere della minor pittu*/ ''««*""• 
ra si segnalasse nella scuola ligustica, fu Sini- ^.^^^.^,^ 
baldo Scorza nato in Voltaggio, che guidato '.VcorM. 
da naturale talento e istruito anco dal Paggi» 
riuscì eccellente in far paesi, e In disporvi grf 
ziose figurine di uomini, e di animali sul far 
di Berghen. Si stenterà in Italia a trovar pan- 
nello, che innesti s\ beoe il gusto fiammingo 
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nel nostrale. Un pasMif^gio di besUani ne vi« 
di presso l'Eccellentissimo Cario Cambtaso; gK 
animali pajono dipinti da Bergben^ le figure 
umane da artefice anche migliore . Altre qoa-i 
drerie ne hanno e storie sacre , e favole di an- 
tica poesia 9 ove si solleva a gran tratto sopra 
la sorte de' fiamminghi. Le compose anco in 
miniatura, se già miniature non deggioa dir- 
si per la diligenza tanti suoi quadri a olio. 
Da' poeti delia sua età furono cantate le sue 
opere , cnassia^e dal Marini 9 che lo introdusT 
se nella R. corte ^i Savoja. Servi ad essa fin*» 
che per guerra insorta fra' piemontesi e gè no-; 
V4*si dovette ridursi a Genova . Ivi dagl' invi- 
diosi messo in sospetto al Governo per alcuni 
indifej di attaccamento a'savojardi 9 passa due 
anni in esilio parte a Massa , parte a Roma^ 
Di la tornò assai migliore; onde le ultime sue 
pitture in invenzione^ e in copia 4'i(l^ ayan* 
zan le prime. 

Antonio Travi più comunemente nominato 

il Sestri^ o il Sordo di Sestri 9 dall'essere maci- 

diSestH," nator di colori nello studio dello Strozzi e a- 
mico del fiammingo Waals» si avanzò ad e- 
rou lare con lode grandissima l'uno e l'altro. 
Apprese dal secondo 1' arte di far paesi con 
prospettive e rottami; che poi accrebbe co- 
piando dal naturale le belle coltivazioni della 
riviera con lunghe file di alberi^ e piantagioni 
di agrumi . Ma come il Waals era debole fi^ 
gurista, così egli si valse degl' insegua qien ti 
dello Strozzi per variare le sue vedute di belle 
e spiritose figure^ non tanto dipinte quanto ab- 
bozzate con pochi colpi di man maestra 9 da 
contentar l'occhio in lontananza. Anche i suoi 
paesi mancano di finitezza 9 e tuttavia piaccio- 
no pe' graziosi partili, pel color dell'aria e del- 
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le piante 9 e per la bravura del pennello. Lo 
Sialo è pieno di Sestri: ma una gran parte dei 
quadri che bau questo nome sono de' figli) che 
continuarono la stessa professione senz' aver i» 
atessa intelligenza • 

M eritan pure d'essere rammentati fra'paesi- 
sti Ambrogio Samengo^ e Francesco Borzone. Amhngic 
Ambrosio scolare di Gio. Andrea Ferrari, pit- *^X3«- 
tor di borì ancora e di frutte; è raro a trovar* sa> Bt. 
si perché morto in eia giovane. Francesco ••'^• 
scampato dalla pestilenza , che la casa gli a- 
vea piena di cadaveri, si mise su lo stil di 
Claudio e di Daghet a dipingere marine e pae« 
si, d' una maniera tenera, soave, e di grande 
effetto, per cui da Luigi XIV. fu invitato alla 
sua corte. Vi stette molt'annì; e quindi è che 
le sue opere son rare in Italia. Potrebbe qui 
ricordarsi Raffaele Soprani biografo de'pittori li • ,j^^„^£^ 
guri,e con lui altri nobili genovesi, che nella mi- s^p'ZZ' 
nor pittura si esercitarono: ma in un compen- 
dio, ove si omettono i nomi di non pochi pitto- 
riysaria poco lodevole ricercar tutti i dilettanti. 

Pongo ira' minor pittori Gio. Benedetto Ca- 'dnimaìi, 
stiglione non perchè mancasse di abilità per £T;f^cI. 
cose maggiori, avendo in Genova dipinte ta- '«>£>»»« 
vole d' altari , e fra esse auel bellissimo Prese- 

Sio a S. Luca , eh' è un de' quadri più celebri 
ella città ; ma perchè il gran nome che ha in 
Europa gli venne da'suqj^ quadri da stanza ove ^' 
mirabilmente dipinse animali o soli , o in sog- 
getti d' isterìa . In questo genere di pittura e« 
gli, dopo il Bassano, è in Italia il principe; e 
fra essi due passa quella differenza, che fra' 
due grandi bucolici Teocrito e Virgilio; ilprì- 
mo de' quali è più vero e più semplice; il se- 
condo è più dotto e più ornato. Il Castiglio- 
ne scoiare del Paggi, e di Vandych colti pit- 



1 



# • 



3So' SCUOLà GEHOVBSE 

lori 9 nobilita in cecto nodo i prati e )e selve 
€0D la fecondità e novità delie invenzioni^ con 
le allusioni erudite « con l' espreMione degli af« 
fetti proprie e lignificanti • 11 suo diseguo tira 
allo svelto; il colore è di un pennello (acilcf 
graaioso, pieno le più volte; ma in cer|e ope- 
re almeno ^ desiderato dal Maratta più ahbon'? 
dante, il tnono generale è lieto , e spesso ros* 
signo • Si veggono di Ìì\ì nelle gallerie quadri 
grandi di animali con qualcàe figura ). come 
presso l'Eccellentissimo Agostin Lomeliinogià 
Doge^ altre volte istorie sacre; fra le quali so- 
no rìpettttissime quelle del Genesi y la >Creazio* 
ne degli animali , e il loro ingresso n^i'Àrca ; 
e il ritorno di Giacobbe con grande stuolo di 
aervi e di bestiami » cbe vedesi stupendan>enfe 
eseguito in palazso Brignole Sale. Altre yolte 
fon favole « come le Trasformationi di Circe 
presso il Gran Duca di Toscana 9 talora cac- 
ce^ come quella del Toro nella quadrerìa dei 
Marchesi Riccardi a Firenze ; spesso all' uso 
fiammingo mercati e torme di animali; tanto 
sempre più studiato e più gajo, quanto dipin- 

fé io più picciolo proporzioni» Tal è un To- 
ìa in atto di ricuperare la luce; quadretto e- 
legantissimO) che vidi già presso i Sigg. Gre- 
gorj a Foh'gno* Un grosso volume» dice il So- 
prani 9 non baaterd^be a dar distinta contezza 
de' suoi quadri riroesj in Genova. Ma ve n'è 
•copia, per tacer degli oltramontani, in tutta la 
Italia: essendo è^li stato anche in Roma e in 
Venezia per suoi studj^; e più lungamente a 
Mantova, ove mori servendo alla corte. Quivi 
dalla proprietà e yagbezza del colorilo sortì il 
soprannome di Grechctto, e <)al gusto delle iu- 
cisioiii in rame fu anche da taiuno chiamato il 
secondo Rembrant . Restano in quella città le 
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imitazioni 9 che Francesco figlio 9 e Salvatore ,^/^7j5- 
frntello di Gio. Benedetto fecero del suo stile; •«loreca- 
e spesso gli si avvicinano. Francesco si ridas- *''«'»»««^ 
se di poi t Genova 9 ove si esercitò in quadit 
di animali) che i mediocri conoscitori ascrìvo- 
no talora a Gio. Benedetto. Da Francesco ia 
fuori ^ niun genovese lo emulò in queste rap- 
• presentanze : poiché Gio. Lorenzi Bertolotii^ gu- i^- 
che lo udì per non lungo tempo, si diede a Zutu."^ 
far tavofae d' altari ; e in quella della Visita* 
cione, che fece per la chiesa di questo titolo 9 
singolarmente si distinse. Antonmaria Vassalli nfril*"* 
dipinse lodevolmente paesi 9 fiorii frutti 9 ani* ratsaih, 
mali. Il suo ìnaggior mento è nel colorito > 
che apprese da Malo scolare di Ruhens. Valsi 
anco in figure 5 ma il breve corso di vita non 
gli permise di poggiare a graa fama. 
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Succedono agli stili patrj il Romano e il Par' 
mense. Stabilimento ai un' Acèademia • 



xJobo il i657 spenti molti maestri dalla 
pestilenza 9 e mancanti per altri casi, o invec- 
chiati npn pochi altri , ed alquanti pure travia- 
ti ai DìanierismO) la scuola genovese cadde in 
tanta declinazione^ che i pia de^ giovani si ri- 
vollero altrove per gl'insegnamenti della pittu- 
ra; e co mbn emente frequentarono Roma .«Cosi 
dal principio di questo secolo fino a' dì nostri 
è prevalso, in que'pittori il gusto de' romani j^ 
variato però secondo le scuole ond' era disce- 
«09 e secondo i discepoli che lo esercitavano. 
Pochi lo han mantenuto senza mistura; ed al- 
cuni del romano e del genovese han formato 
una terza maniera degna di applauso. Nel qual 
proposito deon essere avvertiti i lettori, che 
non gli estimino facilmente da ciò, che di al- 
cuni di essi rimane in Roma; come pur talvol- 
ta ho veduto fare. 1 pittori deono stimarsi dai 
quadri, che fecero in età già adulta: questi so- 
no in pjttura ciò che in letteratura le seconde 
edizioni; su le quali vogliou essere giudicati 
X gli autori . 

Gi9. Bali' Scrissi in altro tomo di Gio. Batista Gaulli. 

SUI Gami Costui dopo un lungo esercizio sotto Luciano 
Borione 5 mal soffrendo la vista di una città 
spopolata e funestata dal contagi, passò a Ro- 
ma; e quivi con lo studio de' miglior classici, 
e con la direzione del Bernino uscì in campo 
autore di una nuova maniera grande ^ vigoro*^ 
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sa, piena di fuoco ^ e tuttavia grasiosissima ucì ^f£!ùu' 
fanciulli; e lietissima nel suo insieme. Diede 
alcuni alunni alla scuola di Roma; e due net 
rese alla scuola patria; Gio. Maria delle Pia* 
ne, dalla professione dell' avo chiamato il Mo- 
linaretto , e Gio. Enrico Vaymer. Riuscirono 
buoni compositori ^ e ne han tavole alquante 
chiese di Genova; specialmente del primo, di 
cui anche a Sestri di Ponente è una Decolla- 
zione di S. Gio* Batista celebrata molto. Ma il 
lor nome e la fortuna derivò da'ritratti. La pe- 
rizia, che in ciò ebbe il maestro sopra quanti 
^vivevano, conciliò ad essi , oltre il sapere, an- 
co il credito; onde abbondarono di commissio* 
ni e in Genova ) che perciò è piena di volti da 
lor dipinti 9 ed anche ne' paesi esteri. Il Vay- ///^j;- 
mer fu tre volle chiamato a Torino per ritrae- "'*'"• 
re i Sovrani e la R. famiglia ; e con larghe of- 
ferte fu invitato a fermarvisi ; le quali egli ri- 
fiutò sempre. 11 Molinaretto, dopo essere sta- ììMoU. 
lo piò volte a Parma e a Piacenza , óve fornì "•'*"•• 
di ritratti la corte, e di tavole alquante chie- 
se ^ dal Re Carlo di Borbone invitato a Na- 
poli , ritrattista l'egio in buona vecchiezaa vi 
mori* 

Anche Pietro da Cortona formò alla Ligufia ^ceian 
qualche degno allievo , Dubbia fama n'è rima- „»<„/ 
sa di Francesco Bruno da Porto Maurizio, che ^^nat 
in patria lasciò quadri d'altare sui far di Pie- '** "*^ 
tro, anzi la copia d'una sua tavola: è pittor 
disuguale , se non dee dirsi piuttosto col Sig. * 

Ratti, che certe opere più deboli a tortogli 
siano ascritte dal volgo « Con men fQudamenta 
si è dubitato che uscisse di quell* accademia 
Francesco Rosa genevese, che intorno a'med e- sf^XuT 
*simi tempi studiò in Roma . Le pitture a fre- 

sc0| e le tavole 9 che ivi lasciò a S. Cario ai *" 
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Corso 9 e specialmente a'SS« Vincenzio e Àna* 
susio, (6 scuoproQ seguace di altre loassirae: 
somiglia ivi Tommaso Liiini ^ e i tenebrosi ili 
quel tempo» Mollo meglio dipinse a'Frari di 
Venezia un miracolo di àS. Antonio in una gran 
tela^ ove^ oltre una bellissima arcbilettura^ 
spicca intelligenza d'ignudo, bel giuoco di cbia- 
roscurO) molta vivacità di tester in queste pò-* 
co scelto 9 caràccesco nel rimanente più forse 
che corlonesco . 

Dal Cortona fu senza dubbio ammaestrato 
rìlsonaL ^^°* ^^"* Boitalla, 11 Card. Sacchetti suo me- 
la. cenate dalla felice imitazioiie di Raffaello lo 

chiamò il Ralfaellino; cognome che io non so 
sé gli fosse confermato in Roma dal pubblico^ 
e certamente in Genova gli fu negato. Fece pe- 
rò nell'una città e nell'altra pitture considera- 
bilissime; nelle quali non cos\ imita Pietro» che 
non deferisca anche molto ad Annibal Caracci. 
Una grande istoria di Giacobbe di sua mano 
vedesi tuttora nella quadreria del Campidoglio, 
che fu già de' Sacchetti; e in Genova sussiste 
in una sala di casa Negroni una sua pittura a 
fresco. L'una e l'altra opera è grande per un 
flairr P**"'®^*^» ^hc lìon oltrepassò i trentun' anni. Al' 
statJn' tro indubitato scolar di Pietro fu Gio. Batista 
geui Langetti) quantunque nei tinteggiare più si at^ 
tenga al vecchio Cassa na suo secondo maestro. 
È il Langetti un de' pittori esteri 9 che dopo 
il i65o in Venezia fiorirono 9 e urUrono l'e- 
stro del Boschini. Egli ne canta come dì un 
J»rofessor lodevole nel disegno , e nel penneU 
o (a)^ e queste iodi gli sono confermate dallo 

{a) V opera con bon arre, e colpì franchi « 

L' osserva el naturai con bon giudizio, ' • 
In Tatizar Vatende al bon ofizio, 
Che tTnoTimenrl sia Tifi • nò stanchi 

Carta del J^avegar piUoresco pag. 53S. 
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Zanetti ; cosi però che solamente si esteadanor 
alte sue pitture fatte con più studio, com'è un 
suo Croci Gsso nella chiesa delle Terese. Nel 
resto dipinse assai per mestiere, specialmente 
busti di vecchi 9 di filosofi, di anacoreti, pei 
quali è notissimo nelle quadrerie venete e lom- 
barde. Dicesi die solea farne uno al dì: ri* 
traea sempre un volto dal vero, senz'aggiun« 
gervi quel non so che di grande, che ammi- 
riamo tanto neogreci scultori in soggetti simili. 
Avvivava però queWolti con una forza di tinte 
e con un brio di pennello, eh' erano ricercatis- 
simi, né si pagavano men di cinquanta ducati 
l'uno. 11 suo nome non si legge nell'Àbbece* 
dario; ne molto me ne maraviglio: in opere 
cos'i vaste chi può mai sapere e notar tutto? ^ 

Ma ir maggior nun^ro degli studiosi, che dei Hfa- 
Genova mandò a Roma, si accosto al Marat- '''<'*• 
ta. Gio. Stefano Robatto savonese tornò due Qj^sté- 
volte alla sua scuola; e vi stette più anni» Si/an« a«- 
fecondò anche la fantasia, vedendo altre seno- *•"•• 
le d'Italia, e passando in Germania ancora; e 
gik maturo d anni si fermò in patria . Vi ha 
fatte opere che la onorano, siccom'è il SaQ 
Francesco in atto di ricever le stimate, dipin- 
to a fresco nel chiostro de' Cappuccini. Altre 
Cose di que' primi anni son lodate in ogni li- 
nea, e specialmente nel colorito, in cui servì 
di ammirazione agl'istessi professori di Geno- 
va , usi a vederne i migliori «semjpj . Datosi 
poi al giuoco, e deposto ogni pensier di ono- ' 

re, invilì il suo pennello ed il nome suo, la- 
vorando come un artigiano da mercati opete 
di pocchissimo prezzo • Quindi potè dirsi che • 

Savona non ebbe forse né miglior pittore di « 

lui^ né peggiore. # 

Gio. RaUacUo Badaracco figlio di Giuseppe^ gù. e^ ** 
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>^JJ^^ dì cui SÌ è scritto in altra^ epoca, dalla scuola 
del padre passò a quelita dei Maratta ; indi a- 
spirando a uno stil pÌ4 facile^ divenne corto- 
nesco in gran parte^ soave molto nel dipinge- 
re, bene impastato e largo dell'azzurro d'ol-^ 
tremare il più fine , che la trionfare i suoi di- 
pinti, e gli fa durevoli « Nelle quadrerie .sono 
moltissime sue composizioni di storie 5 e delle 
più grandi che facesse ne ha due la Certosa di 
Polcevera con fatti del Santo Istitutore. Pretto 
Baiando marattista divenne un Rolando Marchelii j oia 

Marchdu ^[^xx^hq dalla mercatura poco dipinse. 

I più nominati in questa schiera sono 1 figli 
Jndm di Ire professori assai celebri ^ Andrea Carlone, 

CmriQH€, Paolgirolamo Piola, e Domenico Parodi , Il pri- 
mo fu figlio di Giambatista, del cui stile, e del 
romano , e poi anche del veneto fece un mi' 
sto; che più, se non erro, piace nelle pitture 
a olio che in quelle a fresco . Molto dipinse in 
Perugia, e nelle città vicine, ben lontano dal- 
la finitezza e grazia del padre, men felice di 
lui in comporre, tuttavia franco, risoluto, spi- 
ritoso air uso de'veneti, massime in certe sto- 
rie di S. Feliciano dipinte a Foligno nella sua 
chiesa. Tornalo a Roma, emendò anche più 
la maniera ; e ciò che fece da indi innanzi è 
tutto il suo meglio . Tali sono alcuni fatti della 
vita di S. Saverio al Gesù di Roma j e molte 
poetiche rappresentanze a Genova ne^ palazzi 
Brignole,Saluz^o,Durazzo. Questo pittore dà 
un utilissimo documento a chi scrive in pittu- 
ra, di non formare facilmente giudizio sul me^ 
rito degli artefici prima di avergli conosciuti 
ove meelio operarono. Chi giudicasse del Car- 
lone sulla pittura che fece al Gesù di Perugia , 
non si persuaderebbe che potesse ki Genova 
aver fatto s\ belle cose da noverarsi , come fa 
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il Ratti^ fra' Geno ve$i/?itì degni di rimembrane 
za. Niccolò suo fratello, e può anche aggiugner- cJS^* 
si allievo, è il debole della famiglia, non perchè 
gli maachi sufficienza, ma perchè nou passa 
più oltre • 

Il Piota nato di Domenico, siccome accennar Paofgir»* 
in altro luogo, è uno de'più colti e diligenti i^'nof*'^^ 
pittori di questa scuola ^ vero marat(esco nel 
metodo per gli studj preparati ad ogni opera 
ed eseguili a bell'agio; ma non ugualmente 
nella imitazione . In questa parte par che mag* 
giormente si proponesse i Caracci, che molto 
avea copiati a Romaj e se ne veggo u tracce ^ 

nel suo bel quadro de' SS. Domenico e Ignazio 
alla chiesa di Carrgnàno , e in ogni luogo dove 
ha messo pennello. Si sa che era dal padre 

Sroverbiato di lentezza^ e eh' egli il lasciava 
ire, intento sempre ad essere più che il pa- 
dre non era, scelto, grandioso, tenero, vero. 
Ebbe particolar merito in lavori a fresco; e co- 
me uomo di lettere , ideò assai bene favole e 
istorie in ornamento di varie case patrizie. Lor- 
dasi molto il suo Parnaso dipinto pel^Sig. Gio< 
Filippo Durazzo; e si aggiunge che quel Si« 
gnore dicesse, eh' era ben contento di non a- 
Ter chiamato di Napoli il Solimene, avendo^ 
Genova tal pittore. Così avess'egli meno di* 
pioto in muri, e più in tele, onde restar noto 
anche agli esteri quanto meriterebbe. 

Domenico Parodi nacque di padre scultore, Domgnicn 
e scolpi anch' egli > e fu in oltre architetto; ma ''«""^' 
il suo gran vanto fu la pittura. Meno ugnale 
a sé stesso che non fu il Piota, ha tuttavia 
maggiore stima perchè ebbe genio più vasto, 
cognizioni di lettere e di arte più estese, imi- 
tazione del disegnò greco più aperta , pennello 
più pieghevole a qualunque stile. Studiò pei- 
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ma in Venezia sotto il Bombelli, e di quél teih- 
po restano iìd una casa Durazzo còpie eccel- 
leoti di quadri veiieti; né quella maniera di* 
menticó per mólti anni che dipoi studiasse in 
tlomà. Da buon marattesco dipinse il belliàsi- 
mo S. Fradcesco di Sales a' Filippini , e non 
poche altre tavole : ma di lui ^ come de' Carac« 
ci 9 si trovan opere, ov'togregiamente confor- 
masi or al Ti morétto, or a Paolo, le quali $oa 
descritte nella*$ua Vita. La sala del palazzo 
Negroni è il sUo lavoro«piu decantato . È opi- 
nione di alcuni professori che in tutta Genova 
tion ve ne sia altra si ben dipinta; ed è certo 
che Mengs vi si fermò parecchie ore aminiran* 
do un pittore 9 che non avèa udito noiniDar 
Inai. 11 corretto disegno, la fbrza, e ramenitì 
delle tiotia, un'arte tua propria di colorir pare* 
ti) spiata da moiii e non ben intesa da vertino) 
renaon questo lavoro osservabilissimo) né po- 
co il coinmenda la poesia della invenzione) e 
Ja bella distHbuziooe de' groppi è delle figure. 
Tutto risgu&rda la gloHa di quella nobil fami- 
glia $ ai cui stemof^'a fan corona la Pnidéoza) 
la Continenza 9 ed aili'e Virtù espresse co' loro 
simboli; e vi son pUrefavote di Ercole Leonì- 
icida, e di Achille ammaestrato da Chiroae, che 
significano l'onore di quella gente in armi ed 
in létterek Vi sono aggiunti ritt-atti; ed è le- 
gata ogni parte colf altra, e variata sì bene, e 
arricchita tanto di Vestiti, di drappi, d'ogni 
ornameuto; che un' altra famiglia potrà dirsi 
meglio cantata da Un poeta, ma non così facil- 
mente meglio onorata da un dipintore. Altre 
case patrizie ne hanno avuti bei lavori a fre 
sco; e la Gallerìa del Sig. Marcello Durazzo o^ 
nata di storie e di favole, e di chiarisouri, che 
si direbbon bassirilievi^è opera molto vicina 
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a^lla già descritta. Io certe tavole $ coDd' è il 
& Caniilip de^LelliS) noa par desso; e forse 
più di lui vi operò la sua scuola. 11 suo più 
celebre allievo fu il pre(e Angiolo Rossi ^ uno ^»poh 
dc'niiglior iiuitatori in facezie cbeavesse il Pio» 
iFan Arlotto; e in pittura buon marattesco, an- 
corché autore di poche opere, fiatista Parodi Batism 
fu fratello di Doqienico 9 non già allievo''; ad-r ^«'»''*' 
detto alla venera scuola 9 spedito 9 franco, cq> 
piosod' invenzioni ^ brillante di colorito, t»a 
non troppo scejto, né da coflupararsi a' miglio* ' 

ri. Assiti visse in Mi lanov e in Bergamo. Pei* p^Uegro 
grò figlio di Domenico dimovò in Lisbona, ri- ^'*'^<''- / 

trattisla insigne diel soo tenopo. 

< Molto ha. del romano, quantunque educato MtrimiU '^ 

in Genova, PAb* LoreazQ figlio di GregorÌQ Ab.Fer- 
Ferrari; uno de'piìi|;enlili pennelli di questa 
«cuoia, imitatone anco degli scorci e della gra- 
zia del Coreggio coiii'«ra il padre; ma più di 
lui cori^tto,anzi buon ipaestroin disegno. Per 
riuscire nel delicato talora e languido; senon- 
che dipingendo in vicinanza de'Carioni (come 
nel palazzo Ooria a S. Matteo) o di altro vivo 
coloritore, rinforza ivi le liut^^.sì che pajono 
a olio, e di poco cede a qualunque* Prevalse 
ne' freschi come i più di questa scuola , ed e 
quasi singolare ne' fregi a chiaroscu^ % Ne ab- 
boudan le chiese e i palazzi; e in quello dei 
nobili Carega e una Gallerlia, ultimo suo lavo- 
ro, tutto variato con fatti della Eneide, tutt'or-» 
qato di rabeschi 9 di stucchi, d'intagli per ar- 
tefici da lui diretti • Fece anche quadri d'i- 
storie . Per le tavole esposte al pubblico est- 
gui dapprima i disegni del padre; di poi ^ co- 
me in quella di var) SS. Agostiniani che si 
vede alla Visitazione, operò di suo talento; 
e sempre di migliori esemp) accrebbe la scuof 
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la; pittore ancor questo di merito più che <K 
nome. 

Delicato peìi nello sul liar del Ferrari ) e imi- 
tazione del Coreggio men disinvolta che in ìm^ 
Bnrtoion,*'^^^^^^ in Bartolommeo Guidobono, o sia nel 
meo Gui* Prete di Savona. Questi usato a dipinger ma- 
dtbono. jojigjjg insieme col padre 9 che servì in tal pro- 
fessione alla R. corte di Sa voja 9 pose nel Pie- 
monte i primi fondamenti dell'arte; e ne ho 
osservata in Torino qualche pitta ra^ che sente 
del colorito napoletano, gradito ivi iu certo 
tempo. Ito a Parma e in Venezia, copiando 
^d eserci ta ndosi, d i ven n e ahi H«si mo d ipi o tore 9 
^ e abboudò di commissioni in Genova e per lo 

f Stato. Si loda in lui più che il diseguo delle 

figure 9 che dà nel lungo, la maestrìa negli ac- 
cessorj, fiori, frutti» animali; e singolarmente 
spiega questo suo talento in certe favole dipio- 
te da lui in palazzo Centurioni. Àvea latti 
grandi studj sul Castiglione ; e ne a vea fatte 
copie, che mal si discemono dagli originali. 
Né perciò è figurista da sprezzarsi ; ed è sua 
propria lode Punire una gran soavitii di pen*» 
nello con bell'effetto di chiaroscuro; siccome 
fece nella Ubriacchezza di Loth, e in tre altre 
storie a olio in palazzo Brignole Sale. Anche 
in Piemonte restan molte sue opere 9 e di D<h ' 
\ '?*'?**/'* menico suo fratello 9 delicato anch'esso e cra- 

n0. zioso; di cui e m duomo di rorioo una glona 

di Angioli^ che per poco si terrebbe della scno< 

la di Guido. Potrebbe anteporsi al Prete se a- 

'^esse tenuta sempre questa maniera ; ciò che 

non fece : anzi in Genova restan di lui fra po« 

I che buone pitture molte trivialissime. 

I Prima di lasciar gFimitatori dei}a scuoia par^ 

\ aio. Ba» mense, tornerò a scrivere del cav. Gio. Batista 

[ ^ '^^^f" ^'^' Draghi, che aominai di passaggio nei terso ti- 



bro. Era stato scolare di Domenico Piola, da 
cai apprese la speditezza^ nei resto autore di 
uo nuovo stile 9 che si formò non so in qual 
paese; ma che assai esercitò in Parma 9 e mag- 
giormente in Piacensa^ ove visse lungamente 
e mori. Vi si scuoprono tracce delia maniera 
bolognese e della parmigiana ^ ma nelle teste e 
nella disposizione de' colori vi è non so che di 
nuovo e di suo 9 die il distingue e il caratte- 
rizza . Per quanto fosse veloce 9 non è facile 
convincerlo di trascuratezza . Egli con un brio 
e con una bizzarria che rallegra cònginnge uno y 

studio di contorni e di tinte^ ed un rilièvo che ^ 

ammaestra; massime in quadri a olio. Son di m 

sua mano in Piacenza molte tavole 9 e fraesse ^ 

il S. Giacomo Interciso presso i Francescani 9 
in duomo la S. Agnese 9 in S. Lorenzo il qua- 
dro del Titolare 9 e la gran tela degli Ordini 
religiosi; che da S. Agostino prendon la rego- 
la ; tema trattato già nella vicina Cremona dal 
Massa rotti 9 bene, ma inferiormente a costui . 
11 Sig. Proposto Carasi loda singolarmente ciò ^ ^ 

che dipinse a Busseto nel palazzo Pallavicino. 
In Genova non fece se non forse qualche ope- 
ra per privati* 

L'Orlandi 9 che di questo valentuomo non 
ebbe notizia, computa fra' primi pittori di Eu* ciosejò 
ropaGioseSo Palmieri 9 che insieme co' prece- ^«^wi«'». 
denti vivea nelle prime decadì del secol pre* 
sente. Tal lode sembra esagerata ; e forse ri- 
sguarda solo il merito 9 ch'ebhe il Palmieri nei 
quadri degli animali 9 che fin dalla corte di 
Portogallo gli furoa commessi. Anche nelle 
storie di figure umane è pittor di spirito e di 
una bella magia di colorito; armonioso in ol« 
t-re e gradevole in que'dipintÌ9 ove gli scuri 
non gli rincrebbero • Ha però una gran taccia 
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pel poco disegno^ quantunque studiasse presso 
nn pittor fiorentino ^ che sembra averlo istruì^ 
lo benei giacché nella Resurrezione a S. Do- 
menico, e in altre tavole condotte più attenta- 
mente) i professori poco o nulla trovano da 
riprendere « 

Ebbe pure applauso specialmente nelle ìn- 
'^'«"* venzioni e nel colorito un Pietro Paolo Rag^i, 
ftllgi, allieva d'ignota scuola ^ ma certamente carac- 
Cesco in un S. Banavenlura , cbe contempla it 
Crocifisso; pittura considerabile del Guastato, 
te quiidrerie han di lui certi baccanali , che 
assai partecipano del gusto dei Castiglione^ 5Ìc* 

^* corpe notò il Ralti; e di quello del Carpioni. 

r come leggesi in una delle Juetiere piitoriche iu- 

«erita nel Tomo V. Ivi si trovano grandi en- 
comi del suo valore . Né altrove meglio si co- 
nosce che in Bergamo ; ove fra le altre opere 
fece per la chiesa di S< Marta una Maddalena 
sollevata dagli Angioli verso il Cielo^ e pregia- 
ta assai. Egli ci è descritto d'umore inquieto, 
iracondo, facile a disvogliarsi in ogni soggior- 
no; per cui si trasferì ora in Torino, ora in 
Savona , or di nuovo in Genova 9 or in Lava- 
gna, or in Lombardia, ora in Bergamo; ove 
finalmente trovò morte e riposo. Circa a' me- 
desimi anni in Finale sua patria cessò di vive- 
^Vj^uti. '® Pierlorenzo Spoleti^ già scolare di Domeni- 
co Piola. Il suo studio più geniale era stato 
copiare in Madrid le pitture di Morilio e di Ti- 
siano . Con questo esercizio egli se non ginn- 
se mai a distinguersi per quadri d'invenzione, 
riuscì però valentissimo ritattista, adoperato 
in ciò dalle corti di Spagna e di Portogallo. Si 
fece anche un abito di copiare le altrui compo- 
sizioni, di trasferirle anco mirabilmente dalle 
# atampe alle tele ^ crescendone ie proporzioui, 
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(e a(lattfln()oVi Un colorito degno de' suoi gran- 
di esemplari . PiUori di tal fatta quanto soh piti 
ùtili alia società di certi altri, le cui invenzioni 

quando si trovano 9 par JìtopHo di aver trova-* 

ta la mala ventura! 

F^ra questi nasionaii mi sia lecito ricordare 

due ix>i*estierÌ9 ch^ Venuti a Gèriora Vi si sta* 

I>iiirono,é succedettéiro abbuoni artefici di questa 

epoca, o ne furono anche competitori. L'uno è 

il bolognese Jacopo Boni, che dal Franceschi- J^cop» 

tìì siìo maestro fu condotto in Genova per a- *""'• 

)uto quando dipinse la gran sdla del palazzo / 

pubblico. Il Boni fin da quel tempo Vi ebbe 

stima e commissioni^ e vi il stabili nel 1726. 

Si veggono di liii belle opere specialmente a 

fresco in palazzo Mari ed in molti altri; e la 

più riguardevole che fòcesse nello Statò è olio 

oratorio della Costa presso a S. Renio r ma di 

lui bastevolmente si è scritto nel terzo libro. 
L'altro, che vi giunse tre anni appresso, ftt 

Sebastiano Galeotti fiorentino, discepolo in pa- Sebastìa 

trià del Gbilardini, in Bologna di Giangioseffb "f,i. #v 

<)al Sole, uomo di bizzarro e facile ingegno^ 
disegnator buono sempre che volle, ardito co- 
loritore, vago nella scelta delle teste 9 atto alle 
grandi coniposizioni a fresco $ nelle quali fu 
talvolta ajutato pet gli ornati dal cremonese 
Natali. Dipinse io Genova la chiesa della Mad- 
dalena; e quegli affreschi 4 oiide coriiinciò a 
farsi nome nella cittk, sono de*più studiati che 
ttiai facesse; ma fu obbligato dopo la pi-ima i- 
storia a raddolcire alquanto le tinte. Poco à- 
Veva operato in patria , e solo ne' primi anni j 
onde quivi non gode tanta riputazione quanta ' 
nella Italia superiore. Egli la scorse pressoché 
tutta ^ simile a quegli Zuccheri, a que' Peruzzi- 
^ly a que' fticch) e ad altri avventurieri della 
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piitturai i quali viaggiaroao dipingendo ^ o di- 
pinsero viaggiando) pronti a replicare di paese 
m paese 9 senza nuovi studj 9 le slesse figure » 
e talvolta le stesse cose. Quindi ancora di 
questo si trovan lavori noq solamente in pia 
città della Toscana» ma eziandio in Piacenza e 
in Parma •> ove assai operò in servigio de' Prin- 
cipi ; e oltre a ciò in Godogno» in Lodi, in 
Cremona, in Milano, in Vicenza, in Ber^araoj 
in Torino, ove fu creato direttoi: di quetP Ac- 
cademia. In tale uffizio chiuse i suoi gior^ 
ni nel 1746. Erasi però stabilito in Genova 9 
f'j8aT?'l ^^® ^^* succedettero due figli Giuseppe e Gio* 
GaUo'ui Batista 1 i quali viventi nel 1769 dalSig. Rat- 
ti furono nominati con onore , e datti egregi 
pittori • 

Dalla metà del secolo fino a'^di nostri, tra 
pe' disastri della guerra occorsi verso quel tem- 
po, in Genova, e tra per la decadenza della 
pittura in tutta Italia, non ci si offrono molti 
artefici da ricordare* Non poco merito special-* 
Domante» mente in quadri storiati da camera ebbe Dome- 
rf».'"'"'^ nico Bocciardo di Finale^ scolare e seguace del 
Morandl; pittor di non molta invenzione, ma 
esatto, e di belle tinte. In Genova è a S. Pao* 
lo un suo S. Givanni, che battezza le turbe j 
e quantunque abbia fatte per lo Stato migliori 
tavole, pur basta per rispettarlo. Qualche ri- 
France. putazioue ^dè puFc Fratìccsco Campora nati- 
^ra. "" vo della Pòlcevera, che aveva studiato in Na- 
poli sotto Solimene, dalla cui scuola usci anco 
?"*«/'•' ^^^' Stefano Maja ottimo ritrattista. Un Bali- 
■ ^««ù/" sta Chiappe di Novi, esercitatosi lungamente 
Chiappe, in Roma nel disegno, e divenuto coloritore as- 
sai ragiotìevole in Milano , parve molto pro- 
mettere. In S. Ignazio di Alessandria vi è una 
^ran tavola del Titolare ^ ch'è uno de' faci mi* 
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p^ìot quadri* assai beae ideato è cdrhpo^toì 
bel campo 9 bella gloria d'ÀogtoIi, beil'espres(- 
sìone della pridci pai figura ^ seaonchèja testa 
non presenta il suo vero ritratto . Più belle o« 
pere se ne vedrebbonoi ma l'autore rbori nel 
meglio di sua carriera^ e nella storia del Ratti 
è qualificato come l' uUindo de' pittori di meri- 
tO) che contasse la scuola ligustica . 

Scai'^eggiò questa scuòla per alcun tempo di Quaetrm- 
buoni quadraturisti. Quantunque il Pj rozzi ««ra. 
fos^e là Genova 9 non vi fece allievi. Bologna 
più che altro luogo le ne supplì . Di la venue- 
1*0 il Colónna e il Mitelli tanto allora pregiati;* / 

tendevi l'Aldovrandini, e i due fratelli Haffi 
ner> Arrigo ed Antonio. Questi vi si vesti Fi- 
lippino; e ornando in Genova la sua chiedaci 
alquanti altri luoghi I addestrò alla sua profe^*» ^ 

sione Gio. Batista Revello y detto il Mustacchio .^«o- Ba 
Giovò anche co' suoi esempj a Francesco Co- t«/fo. '*' ^ 

èia, che dalla scuola di Gregorio de' Ferrari d- >mnce- 
ra uscito ornatista. Questi due giovani per là "^^**^- 
somiglianza della professione^ che sola concilia 
eie maggior rivalità e le maggiori amicizie $ 
in processo di tempo divennero fra loto unitis* 
simi. Àmmendue per forse vent' anni serviro- 
no concordemente a'figu ri s ti nominati in questa 
epoca 9 preparando loro le prospettive « e i fre* 
gi, e quanto altro richiedea Parte. Sono del 
pari lodati nella scienza-prospettica^ nella gra- 
zia, lucentezza 9 e armonìa delle tinte; ma il 
Re vello nella maestrìa de' fiorami è preferito ai 
conipagno . La miglior fattura che se ne conti 
è a regli in palazzo Grillo « ove ornarono una 
saia ed alcune camere « Ne poche altre cose 
condussero separatamente 9 considerati come i 
Colonna e i Mitelli della loro nazione. 

Il paesista di questa epoca veramente xiao- ^*^'* 

d9- 



Jntonio **a^ è Caflo Anonio Tavella scolar aelTert- 
T*i>4Ua. pesta in Milano, e di uu GraemWoech lede- 
•co , il quale dal fuoco che iatroduceva ne' pa«. 
u^W^' si fu anche delio il Solfarolo . Gli emiiiò dap- 
prima^ indi raddolcì la maniera su le opere 
dfll Castiglione , del Poussin , e de^ buoni fiam- 
minghi. Dopo il SeslH, fra^paesantì genove- 
ai, e contalo primo. U suo siile è facile a ve- 
dersi nelle quadi-erie di Genova , speciali»€»te 
in palazzo Franchi, che n' ebbe più di ireceo- 
to quadri ; e gli concilia la rlpotaiione di un 
de' primi della sua età . Vi si veggono arie cal- 
de, belle degradazioni di paesi, graziosi effetti 
di luce j piante, fiori, animali loccali con inol- 

^*"'^l?*ll^''?**** *^ espressi con esaltissioia veri- 
tà. Nelle ligure fu afutato da' due Pioli , padre 
e tigho, e più spesso dal JVIagna«co, con cui 
fece società di lavori. Le dipinse talvolta «lei 
«uoi paesi per «è medesimo , copiandole vera- 
mente dagli originali de' suoi compagni, ma ri- 

. ., ì^f'T*! ""^ ""* maniera eh' è propria sua. 

r^X ^>?^ Carlo Antonio una figlia, per nome An- 
giola, debole pittrice d'invenzione^ ma buona 
projjagatncedellcinvenzioni paterne. Molli al- 
tri SI diedero allora ad imitarlo j e sopra lutti 

v^w'^fi** " avvicinò un Niccolò Mìcone, o sia lo 
Aoppo , come più comunemente lo chiamano i 
suoi cittadini. 

^jiessan Alcssaudro Magnasco detto Lissandrino fu fi- 
fZsJ' 6"o a> «no Stefano , che ammaestrato da Vale- 
rio Lastello, e poi dimorato in Roma più an- 
ni, mori ancor giovane 5 nò altro lasciò alla 
patria, che poche tavole • e grandissimo desi- 
^"/-~' È^ul"^ . ! *'*'' ingegno. Il figlio fu iatrniio dall' 
Mcgnasco,Abbmi m Milano; e quel tocco di pennello 
risoluto e di pochi tratti, che usò il maestro 
nelle opere macchii^ose^ trasferì ^li ^>«uoi 



qnadH di daprtecì, di spettacoli, di azioni po- 
polari 9 n^(|uali è qaast il GerquozTii di questa 
scuola. Le sue figuri uè di poco oìlrepassano 
la misura di aa palriio. Le i« pp rese nt azióni 
sono sacre pompe 9 scuole di donzelle o di gio- 
valletti^ capìtoli di Frati, esercisj militari, la- 
vori di artigiani 9 sinagoghe di Ebrei, ch'era 
il tema che trattata p^ià volentieri e più faceta* 
mente che altro mai. Le sile bizzat'rie non so- 
no in Milano rare a vedersi: ne ha pure il pa- 
lazzo Pitti in Firenze, ove il Magnasco dimorò 

per alquanti anni 9 graditissimo al Gran Duca \ 

G io. Gastone 9 é alla Sila corte. Accompagnan- 
do quadri di altro pittore, come spesso gt in- ^ 
lerveniva ) vi adattava i soggetti molto a pro- 
posito^ ciò che fece non sol ne' paesi del Ta-* 
yella e di akri 9 ma ne' rottami ancora di Cle- 
mente Spera in Milano; e in altre architetiure • 
Questo artefice fu gradito dagli esteri piti che 
da' suoi • Quel lavorar di tocco, benché con- 
giunto a gran sentimento e a sufficiente dise- 
gno, non piacque in Genova, perchè lontano 
dalla finitezza e unione di tinte, che seguian 
que' maestri : quindi il Magnasco poco lavorò 
in patria, e non le diede alcun allievo. Uno 
insigne n' educò alla scuola veneta ^ e f u Ba-* 
stiano Ricci ^ di cui si è fatta mena^ione più di 
una volta. 

È mancato in questi ultimi anni Gin. Agosti- fj^'/' 
DO Ratti di Savona pittore di un umore lietissi* Ratti. 
mo. Assai promosse la ilarità de' teatri con 
belle scene 9 e quella de' gabinetti con lepide 
caricature9 che intagliò anco in rame. Era a- 
bilea'quadrì da chiese 9 come può vedersi a : 

Savona in S. Giovanni 9 che, oltre varie storie 
del Precursore 9 ne ha una Decollazione moka 
lodata > eaGvaova aacora in & Teresa ^ se- 
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guace sempre del Luti, la cui scuola aveva tiè* 
quentata in Roma. Fu aochè bUoa fresca nte^ 
e Ile ho veduio in Casale di Monferrato il co* 
ro de' Coventùarfi , ove alla prospettiva del cre- 
monese Natali aggiunse figure ^ Afa il auo mag<* 
gior talento era per le pitture facete. Avea per 
esse una fauusia Vasta , feconda ^ ^mpre crea- 
trice di nuove idee. Niiina cosa è più lepida 
ddle sue maschere acerrane, da lui composte 
in risse 9 o in dan^e, o in altre azioni » quali 
J'inlroducorio dagl'istrioni nelle commedie. U 
Luti., che fu suo maestro in Romii ^lo lodava 
come uno de* miglior talenti che conoscesse in 
questo genere ; fino a uguagliarlo al Ghttzì . 
Le notizie di questo Gio^ AgostiAo mi furono 
comunicale dal Cav. suo figlio , boliiinato già 
molle Volte nella mia Storia (a), e morto sei 

io) Altre notizie ineaire su U tùà séùóìà préptritTa 

P6r U stampa; e riguardavano cosi gti anliclii cempi co- 

me 1 moderni . Il MS. òhe ci avrià dato modo di àccrc- 

acere questa edizione si é cerco indarno con detrimento 

<eiJ* medésima. Egli non fu gran pittore; ma non deeno 

eartamentediquel dispreeto con cai fu trauato in quaU 

♦he libro. La gratitudine, T amicìzia, il dorer della sto- 

ria, 1 dmariità istessa tichieego/io óa me cKe io ne ac- 

«enni quanto può dirsene di bene* essendone già acrirto 

quanio se rie potea dir di male . Leggasi dunque la £>/- 

fesa di esso citata da noi altrove, e riferita poi col Taro 

aoo titolo nel uoatroaecoido indice alla Toce^^l* . iri 

{ chiunque ne sia l' antore) son ractontate cose da tener- 

lo, secondo questi tein|>i, lodevole artefice. Soprattutto 

gli fa onore il giudizio di Mcngs, cke ali» Accademia di 

Milano lo propose per Direttore; e dovendosi nelK. Pa- 

iazao di Genova dipingere istorie patrie » il Ratti e da 

Mcngs e dal Baioni insieme fa raceomandato perai onore. 

To e commissione,eseguita poscia da lui con soddisfazione 

del pubblico . I più accorti han trovato in quelle istorie 

qualche cosa più che imitazione di buoni^ autori; e si 

•a c^ ei profitta Toloniieri deUe inveaiioai alimi ó ia^t 
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Altri prf«80Jri di c|ueUa scuoU loderanoò i Jl"^^*'. 
posteri j a' quali essi vivendo tuUoifa e operaa- sUdt. • 
do j preparano argomenti per sé di Ìode% per 
la patria di onore. La nuova prole, che toc- 
cresce ora alia pittura, può aiiche sperare mag-. 

eiso o dipinte) ma dtqaaato pochi non può dirsi i1cfèi<* 
Unto 7 In Aomif poi, ofe quattro «oni risso in Oala di 
Men^fecé sotto la direziono di ini opero applauéitis- 
Simo ; siccome una Natiyiti di G C. per cui Mengt gli 
foce il bozzetto, che graticoUto e colorito dal Ratti ser- 
vi per una chièsa di fiài-cellona. Dovotido dipingere anf 
S. Caterina da .Genova^ coUofcata poi qaivi nella saa chiodi 
ka, Mengs gli disegnò con mirabile espressione il folto 
della SanU) e ritoccò poi ancora il quadro, tesideiidoto 
atimabilissimo.Si arferta perocché simili finesse Terso i 
loroamici o scolarition soglioO usare! ràlenti^otninùo^o 
in essi noniscaoprano almeno una buona mediocrità . Id 
linea poi di copista dovette il Ratti saperarla,anche à giudi- 
iio di Mengsi arendo questi voluti! a presso acquistare uq« 
éopia del S.Girolamo delCoreggiò, eho il Ratti, area fat« 
U in Parma . Altra prova della stima in che l'ebbe ^ Vi- 
verlo Animato a scriver cose pittoriche } al che molti lu« 
mi doveva avere raccolti nel quadriennio che insieme 
vissero . Nella citata Difesa leggonsi le Accadèmie che 
lo aggregarono, i poeti 4 i letterati che il lodarono, là 
croce di Cavaliere che ottetitte da Pio Vi., la dirotlono 
dell' Accademia ligustica datagli anche avita, s'egli 4- 
y^a9 voluto ritenérla senipréj finalmente le nioltis-' 
sime conunissiOni di pittura avute da' diversi luoghi: 
ma io tutte queste cose valuto sol qctanto basta; il giù* 
dizio che ne fece Mengs è lo scudo più foffb che quella 
Difesa opponga Al suo fianco (ter salvArlo dagli awer* 

Preparate le agsiunte per la nuova edizione si è pub- 
blicato l' Elogio del Cav. Azàra, ove si dice^ che i JASSi 
di Mengs ammassati e confusi Andarono iiimano del Mi • 
iizia, che si preie la libertà di càHcarè talvolta a suo rA*^ 
lènto i giudis) di lui eirca a' pittori pia ecòellen'ti i 
Questa notizia, .cke vieò da una pènna molto autorevo- 
le, ho voluto che qui s'inserisse per più ragioni. BssA 
toglie a Mengt l' odiosità di qualche troppo avanzata 
critioi) o sé non altro glteda sòemai BisA convalida eie 
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glor progressi mercè deli* Accademia ligustica 
fecpn temente (ondata per le tre Arti sorelle* 
Nel giro di pochi anni si è prf^parato a quest* 
Accademia uno splendidissimo domicilio eoa 
tanta copia di scelti gessi, e di rari disegni; 
con tal professori 9 e con tanti sovvenirnenli 
gratuiti alla gioventù studiosa; cbe tale stabili- 
mento di gik si annovera fra i piìt belli e i più 
utili della città . Tutto deesi al genio e alla li- 
beralità di molti patriz) tuttor vi venti , cbe eoa' 
corsero a sì splendida fondazione; e vaa ao- 
drendola e aumentandola tattaviaé 




atote mecterasi in contraddizione con si 
mede^jmo. Essa fi coiioscere cbe al gran noma di Mefl:% 
oltre il sdo gtandiisimo merito, cooperò ancl^ la fot- 
tana che gli diedo protettori ed amici, ^uali nòa so if 
koccMsirro «d altro piuor del mondo. 
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LIBRO SESTO 

LA PITTURA IN PIEMONTE 

E NBLI£ SUB ADUCENZE 



^■^w«^-i»" 



EPOCA. PRIMA 

Prineipj deW Arte e progressi 
jiao al secolo XV L 

i\ OD ha il Piemonte un' antica successione 
di scuola come altri Staci; né perciò ha nicn 
diritto di aver luogo nella storia deHa pittura . 
Questa belP arte figlia di una fantasia quieta 9 
tranquilla, contempEkiirìce delle imffiaagiQt più 
gioconde, teme non pur \o strepito, ma il so-* 
spetto dell'armi. 11 Piemonte per la sua situa- 
zione è paese guerriero; e se ha il merito di 
avere al resto d' Italia proletto l'ozio necessario 
per le belle arti, ha lo- svantae[gio di non aver 
mai potuto proteggerlo durevolmente a sé stes- 
so. Quindi Torino, quantunque ferace d' inge- 
gni abili a ogni bell'arte, per adornarsi da cit» 
tà capitale, ha dovuto cercare altrove i pittori^ 
o almen le pitture ; e quanto ivi è di meglio, 
sia nel palazzo e nelle ville reali , sia ne' pub- 
blici luoghi sacri e pvo&ni, sia nelle quadrerie 
de' privati, tatto è lavoro di esteri. Non mi si 
opponga, che ì uovaresi , i vercellesi, e alcuni 
del Lago Maggiore non sono esteri» Ciè è ve- 
ro di quei che vissero dopo l'aggregazione di 
Ui comttui al domiaio della R. Casa eli Savo-„ 



1 



i 



3 Sa riEMOSTB 

ja . Ma quegli , che furono prima di questa e^ 
poca 9 nacquero 9 vissero 9 morirono sudditi di 
àkro Stato j e per le nuove conquiste non più 
divennero torinesi di quel che divenisser roma- 
oi Parrasio e A pelle dal moioiento che laG^^ 
eia ubbidì a Roma. Per tal ragione 9 come già 
dissi 9 ho considerati costoro nella «cuoia mila- 
nese; a CUÌ9 quantunque oon fossero appartena- 
ti per dominio9 si dovrebbon ridurre per edu- 
cazione 9 o per domicilio9 o per vicinaza^ 
Questo metodo ho tenuto finora ; avendo io per 
oggetto la storia delle scuole pittoriche 9 noa 

*( degli Stati, Né perciò saranno esclusi da que- 

sto luogo gli artefici del Monferrato. £ questo 

«^ ancora un acquisto recente della R« Casa, ebe 

cominciò à possederlo net 1706; ma è anterio- 
re a' preccjKienti; e ciò che più monta 9 i suoi 
pittori non son forse mai nominati fra gli aJiiV 

^ vi de'milanesi. È ancho da riflettere eh' essi 

operarono assai nel Piemonte 9 e perciò è luo- 
go da nomiuarvegli; o non uscirono dal paese 
natio 9 e non dovendo dì esso scriversi libro a 
^ parte ragionevolmente aggregasi a quel domi- 

nio 9 con cui ha confinato sempre 9 e di cui fi* 
Dalmentf divenne suddito. 
^ Adunque limitandoci alPantico PiemontetC 
osservando eziandio la Savoia 9 e altri luoghi a 
lui fiuitimi non considerali nnora9 poco trovia- 
mo scritto (a)) uè molto a)>biainQ da lodar ne- 

(a) Un elenco de*pìttor piemontesi, con le opere loro (n 
' odito dui eh. Sig. Conte Durtn^o nelle note al tuo i?a- 

gionameuto sulU belU atti pvbblicato nel 1778. Ha 
SCiitto dì loro «nco il F. M. della V«ile nelle Prefazioni 
ai tomi X. e XI. del Vasari . Alcane aoiisie ne hapab- 
blirate in dotti opuscoli t'aotore delle Notizie patPf^ 
9\ alquante altre si trovano inserUt aelU l'imova gfd* 
da di AorÌMO del Sig. Derossi 9 e nei primo tomo dell* 
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gli artefici; ma i\ d'aasai cella Famiglia Sovra^ 
na^ che aipò sempre^ e a tutto suo potere prò* 
mosse le beli^ arti. Fia dal loro risorgimento 
Amedeo IV. invitò alla sua corte un Giorgio da j^*^ 
Firenze scolale non so se di Giotto 9 o di altro 4/. "^'^ 
maestro: è perp certo rh*e^li nel 1*^14 dipinge- 
va al cartello di Ciamberi^ e se ne trova» me-^ 
morie fin al i3a5, nel quale operò a Piqaroto. 
Ch^egli fin da quel tempo colorisse a olio si è 
dubitato in Piemonte; e il Gior^oie di Pisa ha 
sudi ciò pqbi^licata uoa lettera nel decorso an<r 
HP. Io non so cl^e aggtugì^ere a ciò che %*'% 
peralmf qte ho scritto si| tali quistiom io più. 
luogl^i della mia Qp^ra • Giorgio da Firenze è 
ignoto In patria^ come alq\ianti ^Itri da ricor- 
darsi solamente in questo libro 9 vivqti molto 
nel Piemonte 9 o almeno in esso conosciuti me<* 
^)io che altrove. Nel secolo stesso operò a S. 
France^cp di Chieri tutto sul gusto fiorentino^ 
t|n che si 5ioscrivc: hb^nnespintor piijixìt 1 3^3; Giovmtf» 
e qon so q^al debole trescante nel batlisterio"'* 
della stessa città. Ci sono, a oche altri anonimi 
in diversi paesi 9 ^ questi di maniere diverse la 
parte dalla giottesca ; fra'quali compu-to ]'aa« 
tor della Consolata » immagine di N. Signora 
avuta in gran venerazione a Toriqo. 

Più tardÌ9 cioè intorno al i4i49 Gregorio Bo- £j|J^"* 
no veneziano fi^ invitato pure a Ciamberìi da 
Amedeo VUIf perchè gli tacesse i| ritratto. Lo 
fece in tavola; né forse mai dopo quel tempo 
tornò in Venezia 9 la cui atoria ne tien silenzio. 
Un Nicolas Robert francese pittor Pùcale tro- meoi*, 
vasi aver servito dal 147*3 fino al i477 5 i <^"i ****'^' 
lavori o perirono) o piuttosto s'ignorano: e for- 

PUture d' Italia, Altre finalmente ne abhiain dedotte 
da rar) libri di pittare cke «'debiti luogbi Terremo ci- 
tando . 
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se non era questi se non miniatore 9 o, coRae 
allora dicevasi,alluminatore di libri^ i quali ar- 
tefici per la vicinanza delle professioni soti del- 
ti pittori come quei delle tavole e delle pareti. 
Circa il tempo medesimo parche operasse nei 
lìaimon Piemonte Raimondo napolitano, che lasciò il 
*^'' suo nome in una tavola a varj spartimeati in 
S. Francesco di Chieri 9 tavola pregevole per la 
vivacità de' volti, e del colore) sebben carica 
d'oro nelle vestimènta; indizio per lo più di 
tempo men raffinato. Di un altro pittor di que- 
gli anni restò indicazione nella chiesa dì S. À- 
\ gostino in quella città per questa soscrizione in 

Martino autica tavola Psr Màrtinum Sima^otum alias 
Simazoto. fig Capanigo i4^^*Trovo pur notata nello spc 
dal di Vigevano una tavola con fondo d'oro di 
Gio. 9«« Gio. Quirico da Tortona, 
Tortona Ma niuu luogo souiministra m qupsta et^ì uo* 
tizie che interessino quanto il Monferrato; feu- 
do allora de'Paleologhi , Sappi;: me dal P. della 
dalildv V®^1®9 che Barnaba da Modena fu introdotto ia 
nm. Alba fin dal secolo XIV,, e certamente fu dei 
primi che dipingessero con lode in Piemonte, 
Lo abbiam nominato di- volo nella sua scuola^ 
perchè a giudicarne dalle opere qua e là &par« 
se, ne visse lontano. Due pitture in tavola ne 
rimangono a'Couventuaji di Pisa, l'una io clùe- 
sa, l'altra in conventos ammendue con la im* 
inagine di N. Donna ^ di cui nella seconda ta* 
vola rappresentasi la Incoronazione^ e vi è ag- 
giunto S. Francesco ed altri BB. del suo Ordi- 
ne. 11 Signor da Morrona ne loda la buona 
Tnaniera delle tester de' panni, deL colorito; e 
lo antepone a Giotto. Cosi, pure fa il P. della 
Vaile per altra immagine di N, Signora rimasa 
presso i Conventuali di Alba , che chiama di 
stile più grandioso che non vedesi iu figure 
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conleitlporanee ; e nntjsi che ivi è segnato l'an* 
no i'iSj; staddo alla sua relazione « Ciò ch'e« 
gli asserisce % aver la pittura nel Piemonte pre« 
so da Itti molto lume ed avanzamento^ non sa- 
prei come confermarlo; non essendo io sialo 
in Alba, e trovando un gran vuoto fra lui e i 
suoi successori nella città istessa* Vi dipinsero 
dipoi alla chiesa di S. Domenico un Giorgio 
Tuncotto nel i;^^^ e a quella di S. Francesco y^'*"^"* 
un M. Gandolfino nel i49^' ^ questi possono ttGan- 
a<:;giugnersi Gio. Peroxiuo, e Pietro Grammor- ^.i^"^\ 
seo, noti tuttora per due tavole, che lasciarono ^xìno^ 
a'Conventuali l'uno in Alba nel iSi?» rallro 'L ^'"^''^ 
in Casale nel i5i). ,go. 

Sopra tutti si rese nobile in quelle bande e 
in Torino stesso Macrino nativo di Àlladio^ e dl'juT^ 
cittadino di Alba ; ond'egli in una tavola 9 che 
è nella sagrestia della metropoli di TorinOySO- 
scrivesi Macrinus de Alba» Il suo nome era 
Giangiacomo Fava 9 bravo pittore 9 e di gran 
verità nè^ sembianti 9 studiato e finito in ogni 
parte; e nel colorire 9 e nel l'ombreggiare dotto 
a sufficienza • Di lui so che ha scritto i| eh. Sig. 
Piacen2a nelle »ue note al Buldinucci, opera 
con iscapito della vera storia e della giusta cri-> 
lica rioiasa ìn tronco , e che ora non ho a ma* 
no. Non so dove Macrino studiasse; senon- 
che in q^ue) sno quadro di Torino-, che assai 
somiglia nel gusto Brama ntino ei milanesi con- 
temporanei, ha pur messo nel paese per orna- 
mento l'Anfiteatro Flavio; onde sospettar che 
vedesse Roma, o se non altro l'erudita scuola 
del Vinci. Ne trovai nella Certosa di Pav'ia ona 
altra tavola con S. Ugo e S« Siro, opera d'in- 
ferior nota nelle forme^ e nel colorito, benché 
piena di diligenza in ogni sua parte. Che che 
sia del laogo ove studiò) egli è in queste ban^' 
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de il priiho artefice j che si avvicini aì iiioder- 
bo stile; e sembra essere staio considerato noil 
solo in Asti ed in Alba 9 che ne ritiene rarié 
tavole é quadri da stanza 5 aia in Torid6,% 
nella easa istessa del Priricipe^ delia qualb ere- 
do essere un Porporato ritratto a' piedi di ?(. 
t)onna e de*SS. cbe U circondano 9 nel quadro 
del duomo. Più altre pitture son persuaso cbe 
egli lasciasse in Torino; ma quésta città fra 
tutte le capitali d'Italia è stata torse la più bra- 
mosa di sostituire a'quadri antichi i moderni* 
Contemporaneo a IVIacrino fu il Brea nizzardo, 
che io nominai nella scuola di Genova lasìeidé 
con ti^é pittori di Alessandria della Paglia^ tat- 
ti yivuti in quello Stato. Quivi solo aggiungo 

Sa^AeTr ^\ borghese di Nizza dèlia Paglia; ove e in Bas- 
signana son tavole con questa sóscrizione: Hti' 
tonymus ÉiArgensis Uticiaà Palearam pinttt* 

SccXFi. Ne'principj del secolo sestodectmo o cbe i 
torbidi d*Italia richiamassero le cure de'Princi^ 
pi a oggetti più ser}) o che altro sia^ non tro- 
vo memorie che interessino. Intorno alla metà 

àntoninà del secolo cÉ*edesi che fiorisse Antonino Pareli- 

i*«r*»M. jg^jjj^ ^^^ g^ijjj^ Consolata dipinse dt^ntro il capi- 
tolo un Paradiso con molti Angeli , pittore di 
incerta patria 9 che siegue il gusto romano di 
quella età) e in certo modo lo impicciolisce. 
In questo tèmpo i libri dèlia Tesoreria genera- 
le ci tengon vece d'istoria 9 e ci guidano alia 
tognitione di altri artefici . Ne deggio la noti' 
zia al eh. Sig. Barone Verdazza de'Fresdois Se- 
gretario di Stato di S. M.9 don nieiio ricco id 
cognizioni 9 che largo in comunicarle* I libri 

IKiUntin antidetti nominano an Valentin Loniellino da 

torneili' Raconigi; e dopo il i56i 9 iO cui egli tiìàncò 
jaeoif di vita o di uffi^io 9 lin Jacopo Argenta ferrài 

é4f/y«»i«. j-g,^^ L'ano é l'altro servì con liiolo di pitto* 
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re Ducale; ma il pabbiico non può giudicare 
del loro niétitò, non conoscendone alcun lavo- 
ro in Torino liè altróve; e per avventura mi- 
niatori furono piuttosto che dipintori. Dal Mal- 
vasia e dall'Orlandi d è indicata Giacpmo Vi- Gtmeomo 
ghi^ che circa il 156; servendo in corte di To- yifhi""' 
rinoy n'ebbein dono il castello di Casal Bar- 
gone. Anco le opere del Vighi «ono ignote 
al pubblico: ttod così quelle de'pittori che »ie- 
guono. 

Alessandro Ardente faentino^ comunque al- 
tri lo facciano pisano, ed altri lucchese (a}^ 
Giorgio Soleri di Alessandria , e Agosto Decio 
milanese miniatore da me nominato altrove 1 
fecero il ritratto a Carlo Emanuele Duca di Sa* 
• voja^ per cui tutti e tre son lodati assai dal Lo- 
mazzo nel suo Tratt. a pag ;3 >• 1 due primi 
furono dichiarati anco pittori di corte • Erano 
oltreché ritrattisti oitiror, anche bravi compo^ 
si tori. Di Alessandro vedesi in Tdrioo al Monte ^Us»»n. 
della Pietà la Caduta di 8. Paolo di uno stile t!Lu^.'^ 
da crederlo erudito in Roma. Più altre cose 
fie rimangono in Lucca; che in un battesiniQ 
di Cristo dipinto a S. Giovanni da questo Ar« 
dente, ha di quel mistero una delle più nuove 
invenzioni che mai si vedessero (Guida liiJLac* 
capag. a6i). Ne' contorni ancora di quella cit* 
ìk son molte sue opere . Lo nomina anco il 
eh. Sìf^, da Morrona nel tomo IL della sua Pi* 
sa illustrata} e dicendo di non ne aver notizie 

(a) >ConTÌeti credere a lui «tesso , ébe trendo dipia* 
te tre tarole a S. Paolino di Lucca ^ in qaella di S. An- 
tonio Abate so^cfisse: Alexander Ardtntius Paventi» 
nui i665', «iccome attesta Monsìgn. Manai ArctrescOTO 
dì Lacca nel sao Diario Egli però in altri luogbi di 
quella operetta, e il Sig. da Morrona nella saa rita le 
dicon pisano , ed alni Inccbcse • 

3o. 



^59 PtEMOSITB 

a bastanea conviene credere che iriiresseIonga<* 
nteote fuori di Toscana, lo credo che assai 
lenipo stesse ia Piemoate y trovandosi aoche 
foor di Torino qualcbe sua opera, com'è in 
Moncaiìeri niM Epifanksegnata col mo nome 
e con gU anni iS^a; e sapendosi in oltre 9 che 
morto lui nel 1S9S fu dal Principe assegnata 
pensione alla aaa donna e a' suoi ugliuoli ; in* 
disio^ pare a nac, di un servigio prestatogli dal? 
P Ardente non pochi anni. 
uur^ Del Solari^ genero di Bernardino Lanini^ die- 
di cenno nella scuola oailaneaie T. 1 VVpag« 208. 
£ anche ricordato dal Malvasia nel X. IL pag^ 
%-'ky t paragonato al Passerotti) aU'Arciaanoi* 
di 9 al Gaetano 9 al cremasco del Monte in arte 
di far ritratti. Hes^ però oecura la sua educa- 
sionc pittoresca.) se non in quanto le fae ope- 
re ne posson dar congettura. Due sole poi^i 
vederne ; né so che ahra se ne conosca . L' li- 
na è in Alessandria 9 e »trtt di tavola a nos 
cappella domestica de* Conventuali^ Rappre- 
senta N. Signora» a coi i SS. Agostino e Fran- 
cesco raccomandano ia protezione di Alessa r^ 
dna dipinta ivi sotto in nveszo.ad una camps? 
gne. Il paese è salo stile del Brìi) comane ai 
noétri pittori prima de' Caracct $ le Sgiis-e baa 

{nix diligenza che spirito f il colore è langnìdoy 
'insieme presenta un gusta di chi votrdbhe i« 
tnitare la buona scuola romana; ma o non vide, 
o non seppe a bastanza.. Più certa è la tavob# 
che ne hanno in chiesa i Domenicani di Gasa- 
le con questa epigrafe Opus Georgii SoieriA- 
iex» 1 673. A pie della Vergine « che ha secs 
il dividtto Infante^ sta grnocchione Sr Lorenzo; 
e presso lui (re graziosi Angioletti puerilmente 
si strastullano con una grande graticola « sim- 
bolo usato di quel Sk Levita^ e' mostrano di da* 
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tàr f^lictt n sollevarla da terra. Qui è dove me-' 
glio appare il seguace di HaÉfaello, k purezza 
del suo disegno, la beltà e la gra2Ìa de' volti) 
Io studio della espressione; se già la idea di 
quegli Angioli non si volesse derivare dagli e-^ 
sempj del Coreggto. Per rendere il quadro piii. 
^ago ci è aggiunta una prospettiva eoa una &•. 
nestra^ onde comparisce in distanza bel paese. 
con bel fabbricato ; né molte pitture oggidì ri- 
mangono alla città osservabili a par di questa. 
Se avesse più vigor di ciute e più forza di chia- 
Foseuro , non vi saria che bramare, la vista 
di tale stile io non saprei indovinarne la scuo- 
Ift^ cbe non è ouella del Lanini. benché sua. 
«i^roceroy ne quella di alcun milanese» benché 
egli fosse in Milano, f^orse^ come -alcuni del 
suo tempo , si formò con le stampe di Raffael- 
lo) o^ se.ossecvò altro pittore? tu Bernardino. 
Campi y a cui ^ toltane certa timidezza ia ope« 
rare y sì appressa più che a oiun altro • 

Il già descritto Soleri ebbe «a figlio pittore^ /'«/«/'^ 

V I • • • 1 l_ I ® 1 J 'Ingioio 

che dipinse, assai debolmente, come, può veoer*. j-o/en . 
ai in Alessandria nella sagrestia di S. France- 
6GO. 11 padre per buon augurio nell'arie a cui 
destinavalo^ gli avea dati i nomi più venerati 
Beli' arte 9 cbiamandolo Railaele Angiolo « Ma 
questi nomi non servirono che a lusingar l'amor 
paterno solito ne'piccioti figli a aperar miracoli. 
Presso Alessandro Ardente e Giorgio Soleri 
si trova nominato ne'libri un jacopp Hosignoli j^J^^ 
livornese 9 che a que' tempi era piltor dì corte. 
Il suo carattere è espresso aell' epitaffio posto- 
gli a S.Tommaso di Torino che lo predica ec- 
cellente qaibuscamque naturae anutnitatibus 
txprimendis ad omnigenam Uicrustationum ve- 
tustatem; e volkr diie in grotteschi 9 ne'quali 
imitò assai beae Perla del Vs^a • Di un «luo 
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jl^iUor di torte quasi ne'medesimi anni troviam 
tsidoru ^^^^^^^ * ^ ^^^^'ì della Tesorerìa lo chiamaDO 

Cénuca. Isìdciro Caracca^ che seoibra essere stato sosti- 
tiiito airArdeute; poiché oei iSgS incpinincia 
a leggersi il suo dome 9 a cui altri forse àggia- 
gner^ io progresso di tedlpo la patria, la scuo* 
la) i lavori. Pare àluteao ch'egli e chiunque 
•osteaae la medesima carica non siaa tla met- 
tere fra' pittori volgari 9 e trasaadarne le noti- 
aie quando venisse fatto di rintracciarle « 
- Si può aggiugnére a questi qualche altro di 

Séipione incerta scaola* come Scipione Crispi di Torto- 

Ctispi. na^a cui fa moU'o.oioire iu Voghera la Viaitazio- 

ne posta a S. Lorenzo 9 e in Tortona stessa ve 

n'è una tavola co' SS. Francesco e Domenico 

intorno a N. Signora col suo nome e con data 

Cesare ^^' '^D^' Coutemporaueo del Crispi fa Cesare 

Arbasia. Arbasia di Suluezo 9 creduto dal Palomino^ ma 
Cortamente 4 scolare del Vinci 9 siccome dissi a 
suo luogo (a). Egli visse alcun tempo in Ro« 
ma, e insegnò nell'Accademia di S. Luca 9 lo- 
dalo dal P. Chiesa nella vita dell' Ancina% co- 
me un de' primi delia sua età.. Fu anche nella 
Spagna» e nella cattedrale di Malaga esìste 

(a) T. IV.pag 197. TJn vero fa «trtda alt'alrro. Ha 
l«tco nel Stg. Conca T. IH. pag. 1^4, che io stile del* 
1* Arbasia tira a quello di Federigo Zuccaro} giadizio 
che io credo del Sig. Ponz, gaida principale del Conca» 
Se Federigo circa lo stesso tempo fa principe e 1' Arba< 
Miti maestro n^'ll'AflCcademia di Roma, potilo at ile del 
primo appiccarsi al secondo. Riflettasi intanto, ch'es- 
tendo lo stile del Vinci finito, studiato, forte, diame* 
tralmente opposto al facile e popolare di Federigo, noa 
.possiamo al Palomino accordane quell* autorità e venA- 
razione, che ispirano gli elogi che profonde a lui il Sia. 
Conca. Che diremmo di un critico, che ri are^ae data 
per ode composta a' tempi d* Orasio un* ode | nel cui 
KiUai rtTViiasseqttel di ÌPrudeaiiaT 



Àticbrà !Ì sviò quadro della Incarnazione fatto 
hél 1 579^ siccome in quella di Cordova una 
intera cappella pi ttui'àtà da lai a fresco; A'Be- 
ledetti ri i di Sa viglia no dipinge la volta deiU 
chiesa; e nel pataèso pùbblico di sua patriot 
tete pure qualche opera a fresco 9 considerato 
Anche in corte 9 the nel 1601 lo pensìotiò . 

Vi è fondamento da sos|^ettate che H Solari PittoH 
Ammogliatosi iti Vteircefti, e Viviito itt Casale i^Jf^^ 
avesse patte nella iàtitiizionle del celebl^é Cac- 
tia , detto il Mobcalvo, che segnò àlU pittura 
ne! Modfertatò i giót^iii più belli. È pregio 
dell' opeta sofTermavisi alquanto ptìma di faì^ 
iritorod a Torino; Fu il Monferrato alcun tem- 
po sótto i Paleologki ; poi soito i Gonsaghi ì 
<ciò b^stà behrhè si deggia sdppoirre frequenta- 
to volentieri dà bravi artéfici. Il Vasari k*kc- 
cotìta, che Giò. Francesco Carotto assai dipin- 
ge per Guglielmo Marchese di Monferrato sii 
nella sna corte a Casale^ e b\ nella chiesa di S. 
Bomenicd.Dopò lui vi veqneròaiico altri buò- 
ni artefici vie cui opere l^estano al pùbblico é 
Sappiamo in oltre avefe avtita itjdpTrioclpi Ci- 
na Taccolta di marmi e di scelte pitture^ sup- 
pellettile che poi fd trasfeHta a ToHno in or- 
namento del paiasso è delle ville Reali i Dopò 
tali notizie none maiilvigliA che ili questa par- 
te d'Italia o ni^liioghi vicidi Siàn fiorite le arti^ 
é Vi si trovido pittori degni di ammirazione. 

Tal è il Moncal vo« così détto dalla lunga di- n Mem* 
mora fatta id quel luogo: nel resto egli nac- ^'^** 
qu« in Modtabòne* e il vero suo nome è Gu- 
glielmo Caccia. Niun nome si ode piò spesso 
da' colti Viaggiatori 4 che Scorrono quella parte 
suprema della nostraitaiia. Cominciasi da Mi- 
lano^ ove dipinse in più chiese; si continua in 
Pavia 9 ove fece il simile | e vi fu anche aggre* 
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gito alla cittadinanza. Più spesso ancora egli 
ti ode nominare in Novara^ in Vercelli, inCa* 
saiei in Alessandria, e per la via che qaindi 
conduce fino a Torino. Né questo è latto 1* i- 
tinerario a chi voglia vedere le sue pittare* 
Conviene spesso deviare dalia strada migliore, 
e cercare per questo tratto castella e viliey che 
ne han talvolta opere molto pregevoli, special- 
mente nel Monferrato. Quivi egli ha passata 
gran parte della sua vita^ essendo staio alleva- 
to. in Moncalvo , dice il P. Orlandi, terra del 
Mouferrino, ove ^r ebbe e casa e scuola pit- 
torica. Furono anche in queste bande i prin- 
cipi ^^' ^^^ dipingere $ e come sue prime ope« 
re si additano nel sacro faonte di Crea certe 
cappellette delle stazioni con sactie istorie. 
. 11 P. della Valle chiamò il suo siile dì Cvea^ 
maniera delle Grafie pargoleggianti , e ootò 
che vi si mise novizio del dipingere a fresco; e 
che paragonando i primi suoi lavori con gli ai- 
timi, se ne conosce il progresso. Giunse poi a 
s.?gno da essere proposto in esempio a'frescaa- 
li piir la gran perizia in questo genere* Si ve' 
de in Milano a S. Antonio Abate presso i Car- 
Ioni di Genova: vi dipinse il Titolare con San 
Paolo primo eremita ; e reggesi a sì pericoloso 
confronto . Bello anche e vigoroso è il suo di* 
pinto nella cupola di S* Paolo a Novara , eoo* 
una gloria di Angeli , secondo il suo uso, leg« 
giadrissimi. In pitture a olio non è forte ugual- 
mente. Poche tavole ho vedute di lui cinte 
con quel vigore, con cui «rappresentò in Tori- 
po 5. Pietro in abito pontificale nella chiesa di 
S. Croce. È anche ben colorito il quadro di 
S* Teresa nella chiesa del suo titolo ed è com- 
tnendato dalla graziosa invenzione, con coi rap* 
presentò la Santa svenata fra due Angioli aIìh 
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^^mparsa delta S. Famiglia 9 che io qaeli'està* 
mi ie si mostra. Vi si può aggiagnereia DeipO'< 
dizione di Croce a S. Gaudenzio di Novara, 
che ivi è tenuto da a Ica ni ii suo capo d'ope* 
ra> ed è veramente .cosa rarissima. Le più- 
volte COSI è delicato 9 che a* noJtri dì almena 
apparisce alquanto langaido; colpii forse di non 
aver ritocco « bastanaa • 

il suo disegno punto non conviene col carac« 
Cesco: onde ho per sospetta la voce 9 che né 
corre in Moiicalvo^ e lo fa alliefvo di quella 
scuola • Un caraccesco saria divenuto frescante 
in Bologna) non già a Grea^ né avria tenuto 
ne' paesi lo stile del Brìi come fa H Monealvo; 
né avria spiegata la sua predilezione per lo sti- 
le romano a preferenza del parmense. 11 Gac- 
cia ha un disegno, che par derivato lontana- 
mente da scuole più'aQtiche^ ci si vede un gu- 
sto che ritrae da Raffaello 9 da Andrea del Sar- 
to» dal Parmigtanlnoy grandi artefici della bel- 
lezza ideale. E per le sue Madonne, che si 
veggono in più quadrerie, parrebbe talora usci- 
to dalla sottola or dell'uno, or dell'altro; una 
delle quali ne ha il R. palazzo di Torino-, ciré 

Ear quasi disegnata da Andrea. Ma il colore» 
eoché accompagnato da graziale da morbi- 
dezza, siccome dissi « é diverso; anzi piega 
spyesso a languore sul far de' bolognesi che pre*. 
cedettero a'Caracci, e io ispecial modo del Sab- 
batini. Somiglia questo anche molto nella bel- 
lezza delle teste, e nella grazia ; e se potesse* 
provarsi con documenti, che il Moncalvo stu- 
diò in Bologna 4 non dovria cerettrglisi altro^ 
maestro dal Sabbatini in fuori . Ma ho notato 
altrove generalmente^ che spesso due pittori si* 
abbattono ad avere simile stile, come due scrit- 



^^4 VI BUI OHM 

tori a formare «in^ti carattere. Ho anche onsei^ 
yato in proposito del Moncalvo, ch'egli ebbe 
in Casale il Soleri^ pittore di an gusto ga)o e 
gemile; e quivi e in Vejccetli e in altre città 
9ye stette qon gli tnancarooo sommi t^empUiri 
4i leggiadrìa., a cui iaqlinavalo il suo taieoto. 
Me perciò sfuggì \ temi più forti , e ne ha e- 
aempj la chiesa de' Conventuali a MoncaivO| 
ch'è una vora gallerìa dellet sue tavole. Chieri 
ancora ne ha etemp} in due quadri d'istorie in 
vna cappella di S. Domenico. Vi fexe due la- 
terali di aitare; in uno è il Eisorgtmeato di 
Lazzaroji in un altro la Mol|ipiÌGauone de' pa- 
ni nel deferto 9 opere ove campeggia la ric- 
chezza delia fantasìa , il buon senso della di- 
«posia^ioqe^ la C!sa(tezza del disegno, la vivaci- 
tà d^((e mosse; e il primo è tutto cospergo di 
pietà ^ di orroret. Essi servirebbon di onore a 
q^ialunqne gran tempio. 

Operò molto ajutatoda allievi anche deboli; 
^osa che dee schivar ogni buon maestro. Udii 
Giorgio ^". ^**?.^^e noverarsi fra' suoi buoni scolari no 
Alberino. Qic^rgip AlberioQ^ e su la relazione detl P* del- 
luacch. ja Vigile vi aggiungo il Sacchi pur di Casale 
coinè suo conipagoo in Moncalvo; di pennella 
più energico f^rse e più dotto che non ebbe il 
I Caccia» Dipinse in S. Francesco una Estrazio- 

ne di dotj, con molto concorso di padri dì fa- 
W^ìglia, di madr.i^ di verginelle; « in queste es- 
presse co^ì al vivo gli affetti , che in ognuna 
ai scorge se il suo nome già si $ia letto, o 9' el- 
la non lo avendo per anco udito, si rattristi, o 
tema, q lusinghili di pure udirlo. É a S. A- 
gostino di Casale uno stendardo con nostra Si- 
gnora ed alcuni Santi, e certi ritratti di Prin- 
cipi Gonzaghi. pittura che si ascrive al Mon- 
calvo; ma a consultarne il gusto, massime del- 
le tinte ^ dee attribuirsi piuttosto al Sacchi. 
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Crudi il Caccia 9 ed ebbe in ajiitode'suoi la- 
vori anche dae figlie 9 che sono le Gentilesche 
o le Fontane del Monferrato, ove sempre stet- 
tero lavorando non pur quadri da camera 9 ma 
tavole d'altare in più numero forse che altra 
donna. Ritraggono puntualmente dal padre l'e- 
sterno de' corpi ; ma non v' infondono quelle a- 
nirae . Oicesi che avendo maniera fra sé con- 
forme 9 per torre occasione dì equivoco 5 Fran- arance- 
cesca la minore prendesse per simbolo un uc- Wa'Q^. 
Cellino, Orsola, che fondò il conservatorio delle «•• 
Orsoline in Moucaivo, un fiore. Di questa ha 
la sua chiesa e Casale ancora quadri d'alture, 
e non pochi da camera con paesini toccati all' 
uso di Brille sparsi di fiori. Una sua S. Fa- 
miglia di questo gusto è nella ricca (]uadrcrìa 
del palazzo Natta. 

1 n fine ricorderò Niccolò Musso onore ài Ca- ifìccoiò 
salmonferrato, in cui visse e lasciò pitture dì ^**'*''- 
una maniera, che ha dell' originale. Dicésì dall' 
Orlandi scolare del Caravaggio pel* dieci anni 
in Roma^ e corre voce in patria che slndiasse 
sotto i Caracci in Bologna. 11 Musso sente de^ 
Caravaggio^ ma è di chiaroscuro più delicato^ 
e più aperto; ed è sceltissimo nelle forme e 
nell'espressioni, uno de'bravi italiani poco noti 
airitalia stessa. Visse non molli anni^ e le più 
volti? servi a privati. Ve n'è in pubblico qual- 
che ppera, e più d'una a S. Francesco, ove 
si vede il Santo medesimo a' piedi di Gesù Cro- 
cifisso con varj Angioli, che accompagnano il 
suo duolo e il suo pianto, ti ritratto di qursto 
artefice dipinto da kii stesso è sin^ilm^nte ìtk 
Casale presso il Stg. March. Mossi ; e alcune 
notizie di esso fu^roao pubblicate dal eh. Si;^. 
Canonico de'Giovanni, siccome leggo nei P. M» 

della Valle (a), 
(a) Pref, ai forno XL del Vasari ojag. ao. 
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Pittori del Secolo XVIL o prima fondamotu 

dell' Accademia • 

XéceoitnìJr^ rivolgendoci a Torino^e al secolo XVII^ 
u7iuT^^^ cui priricipj o vivevano ancora i maestri 
Casa. soprallodatif o erano spenti di poco 9 vi tro- 
viamo Federigo Zuccaro; il quale in quel suo 
viaggio a' prìncipi dell'italia (corne ne par- 
la il Baglione) non lasciò di veder Torino. Vi 
lavorò alcune tavole in diverse chiese 5 e co* 
minciò a dipingere pel Duca una galleria ^ ope« 
ra non so per qual cagione da lui non finita. 
Questa galleria non dice il Baglione se fosse 
destinata alle belle arti 9 ma ciò è verissimile: 
perciocché fin d'allora aveva la Casa Sovrana 
una raccolta considerabile di marmi antichi (a) 
di disegni e di cartoni, che accresciuta di poi, 
si conserva nell'Archivio Reale j e possedeva 
una scelta quadreria, che similmente aumenta* 
ta sempre fa Ora l'ornamento della Reggia e 
delle ville de' Principi. Vi son opere dei Bel- 
lini , deirOlbeins, de'Bassani; le due grandi 
storie di Paolo commessegli dal Duca Carlo, e 
riferite dal Ridolfi; vari .quadri de'Caracci,c 
de» loro migliori allievi, fra^ quali i quattro Ele- 
menti dell'Albano, cosa stupenda; sensa dire 
del Moncalvo, o del Gentileschi vivuti qualche 
tempo in quella città, e di altri buoni italiani 
d* simil rango; e senza rammemorare i miglior 
fiamminghi; alcuni de'quali stettero lungamen- 
te in Tonno; Quindi in questo genere di pit- 

(fl) Galleria del Marini p. 288. 
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ture la R. Casa di Savoja avanza in Italia cia^ 
•cfin' altra in particolare 9 anzi più altre prese 
insieme. 

Ma pcif non turbare 1* ordine de' tempi 9 tor- 
nando a'princip) del secolo XVIL, dico che fin 
d'allora era in quella Capitale per decoro del 
TronO) e per istruzione anco della gioventù 
una ricca collezione di pitture e disegni 9 la cui 
conservazione era affidata a un pittor di corte. 
Trovasi investito di tal Carica un Bernardo Or- q*^^ 
lando,dichiaratogik pittore ducale fin dal 1617. 
Tal grado fu conferito a non pochi intorno ai 
medesimi anni; ne' quali la corte impiegò Varj 
pennelli s^ in Torino, e si nel castello di R^ 
Voli ; ove però tool te lor opere furon distro tte^ 
e sostituì te in lor vece nel presente secolo quel- 
lo de' due Vanloo . Alcuni di questi sono rimasi ^„,^„|^ 
ignoti nella storia pittorica; sicoome Antonio Rocca, « 
Rocca e Giulio Mayno, il primo non so diqnal fl"J*^ 
patria, il secondo d'Asti» Ignoto pure è un 
della Rovere nominato nie'registri fin dal 1626; Deiu B0 
e non debb' esser quel desso ,^ di cui nel con- ""* 
Vento di S. Francesco è rimaso un quadro d'in- 
-venzione al tutto nuova, il cui soggetto è la 
Morte. Esprime la sua origine nel peccato di 
Adamo e di Eva; e la esecuzione di essa in 
uno stame filato, avvolto, reciso dalle tre Par- 
che, con altre idee capricciose miste di profa- 
no e di sacro. Se la invenzione della pittura 
non può approvarsi, il resto di essa eh' è assai 
gentile, concilia molta stima all'autore che scris- 
se in quella tela Io, Bapt. a JRtiere Taur. /. 
1627. Il pittor di corte è chiamato anzi Giro- 
lamo. Il Baglione ce ne fa conoscere un al- 
tro, detto Marzio di Colauionio, romano di na- Maniodi 
scita, e bravo in grotteschi e in paesi, oon 
pur nominati fra^piuori ducali certuni, che 
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SUO valore sì cono8e.e se aoa in quei liiogo.:] 
^. Quivi e in Tofino ve ne ha di uà degao fìam- 

pjt', " mingo, chiamato Gìo. Claret, da altri creduto 
discepolo) da altri maestro di Gio. Antonio nel 
colorito^ e certamente suo grandie amico. £ 
pittore di uu peianello firaaco e brioso, che in 
varie chiese ha dipinto à fronte del Mulinari. 
B^liua^ Giulio Bruni piemontese fu bravo scolare io 
Bruni' Genova prima del Tavarone, quindi del Pag- 
gi ^ e in quella città si fermò a dipingere fin- 
ché la guerra il costrinse a ripatriare^ Vi la- 
sciò pitture se non molto finite^anzi spesso ab- 
bujate con macchia; di biiog disegno altiieno) 
di buon accordo 9 e composte beiie^ guai è a 
S. Jacopo quella di S. Tommaso da Villa nova 
in atto di far limosine. La storia rammemora 
anco un Gio. Battista di lui fratello e scolare. 
Giuseppe Giuseppe Vermiglio^ benché nato in Torino^ 
ytmiìgiio Qon é nominato nella Guida di quella città: 
ben si trovano pitture di lui pel Piemonte, co- 
me a Novara, in Alessandria^ e fuor di esso a 
Mantova e in IVfilano, ove. forse sta il suo ca* 
pò d'opera. È uu Daniello fra' leoni collocato 
nella libreria della Passione, quadro grande^ 
ben compartito, con bell'ornato di fabbrica al- 
la paolesca ; ove da'balconi il Re e il popolo 
riguarda il Profeta illeso fra quelle fiere ^ e i 
suoi accusatori precipitati dall'alto e straziati 
nel punto istesso. Vi è pur espresso P altro 
Profeta portalo in aria dall'Angiolo pe' capelli. 
Non può lodarsene del tutto la invenzione, che 
riunisce cose avvenute in diversi tempi. Tolto 
questo, il quadro e de'piii preziosi che si fa- 
cessero in Milano dopo Gaudenzio; corretto y 
di belle forme, di studiatissime espressioni, di 
tinte calde, ben variate, lucide molto . Sembra 
da varie imitazioai di teste che studiasse nei 



Cìaracci e non ignorasse Guido; tna nel colore 
i par che avesse lezione da qualche fìan^mingo. 
y X>ice&i in Milano 9 forse per la somiglianza del 
I gusto, che insegnò a Daniele Crespi 9 cosa che 
I mal può credetsi; avendo il Vermiglio operato 
i tino al 1675. Cos'i nolo nel refettorio de'^PP. 
I Olivetani in Alessandria a pie del gran quadro 
I della Samaritana (che dovett'esser de'suoi ulti- 
\ Ini} decorato di bel paese, e di superba prp* 
j spettiva della città di Samaria in lontananza. 
[ Io lo considero come il miglior pittore a olio 
che vanti V antico Stato di Piemonte; e come 
UDO de' miglior Italiani del suo tempo. Porche 
operasse cosi dappresso a Torino^ e in Torino 
non avesse fortuna ; e perchè non fosse consi- 
derato dal suo Sovrano 9 essendo stato accetto 
a qaello di Mantova, non so indovinarlo. Di 
ugual merito non è certo quel Rubini piemon- '^**'«« 
tese che intorno a' tempi del Vermiglio lavorò ,/*'"*'"" 
a Trevigi entro la chiesa di S. Vito; e ne'MSS. 
della città 9 ossia nelle descrizioni di sue pittu^ 
re n'è restata memoria . ^. 

GioVenal Boetto, nolo fra grintagliatori in ra* BÓlTtlT 
me vivuti in Torino^ dee aver luogo altresì frai 
buoni pittori per una sala da lui dipinta in Fosr 
sano 9 paese della sua nascita . È in casa Gar« 
balli) e cpntiene dodici quadri a fresco. I sog- 
getti sono diverse Arti e Scienze , espresse ac- 
conciamento per via dì fatti : per figura la Teo- 
logia è rappresentala in una disputa fra'Tomi- 
sii e Scotisti ; e in essa e negli altri' quadri lo- 
dasi) oltre }a invenzione 9 anche la verità de' ri- 
tratti e la molta forza del chiaroscuro. Poco 
altro ne resta . 

Gio. MonerÌ9 fra'cui posteri sì son contati al- Sn-/'*' 
tri pittori 9 venne a luce vicino ad Acqui 9 e i- 
struito dal Romanelli riportò da Roma Io stile 
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di quella scuola. IVe diede in Àcqai le prime 
prove nel 1O57, dipingendo alla cattedrale h 
tavola dell'Assunta; oltre un Paradiso» opera 
a fresco molto lodata. Si avanzò poi, e uella 
Presentazione per la chiesa de* Cappuccini, e io 
altre pitture che ne restano in quelle vicinan- 
ze, sempre più comparve copioso, espressivo^ 
e di gran rilievo in dipingere. Si sa che operò 
nel genovesato, nel milanese^ e in più luoghi 
del Piemonte. Di Torino non può asserirsi^ ne 
dovea esser facile a un ptttor proviaciaie tro- 
varvi commissioni quando la Capitale avea già 
pittori in buon numero, fino a poter formarne 
una socielh. 
I zi'^t"7u' Fino al i65a non ebbero i professori delle 

l accade- belle arti in Torino forma di compagnia , non 

che aspetto di Accademia. Nel predetto anno 
; " cominciarono in coalizzarsi a una società, ch'eb* 

^ he il nome da S. Luca, e che indi a pochi an- 

ni fu P Accademia istituita in Torino. Son da 
vedere intorno ad essa le Memorie Patrie^ che 
ne pubblicò il Sig. Barone Vernazza . La cor- 
te intanto continuava a salariare pittori esteri, 
chr di quella società rrano l'ornamento e il so- 
stegno. Essi circa quegli anni furono occupali 
molto in abbelirre la Reggia, e di poi quel luo- 
go di delizie <) che costrutto col disegno dello 
stesso Duca Carlo Emanuele 11. ebbe il nome 
di Veneria Reale. 1 lor freschi, i ritratti, e gli 
altri loro lavori sono in essere anche al di d'og- 
^^'jj»"'»' gi . Dopo un Baidassare Matthieu d'Anversa, 
thieu, di cui e una Cena di N. S. nel refettorio dell'E- 
remo pregiata molto, si trova dichiarato pittor 
Gio.MUi. jjij corte Gio. Miei de'contorni pare d'Anversa, 
scolire di Vandych e quindi del Sacchi; uomo 
di bellissimo spirito, applaudito in Roma per le 
pitture facete, in Piemonte per le serie. I^cl 
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sofifiuo delle gran sala, ov'è la guardia del Rcij 1^ 

-veggoQsi alcuni quadri del Miel^ che tra le fa- 
volose rappresentanze dè'Numi gentileschi rac- ^.^ 

chiudono vere glorie della R. Casat altri, e fot- ^ 

'se più belli) ne fece nell'antidetta villa 3 e vi è 

pur dì sua mano una tavola d' altare a Chieri 

con data del io54* Si scorge in tutte le sue ^ 

opere lo studio fatio in Italia; nobile nelle i- 

dee, grandioso, elevato oltre il costume de'suoi ^ 

nazionali 9 intelligente del sotto in su, di bel 

chiaroscuro, non però scompa^natoda una gran I 

delicatezza di colorito, specialmente in quadri 

da stanza. Il talento che ebbe singolare in fi- 
gure men grandi lo esercitò specialmente nella 

Veneria Reale , dipingendovi alcnne cacce di 

fiere in otto quadri , che sono de' più copiosi / 

che facesse in amena pittura. Leggesi uopo £*„;,^^ \ 

lui un Banier pittore di corte; al cui tempo, ' ^ 

correndo l'anno 1678 s la compagnia di S. Lu* 

ca aggregata già fin dal 75 a quella di Roma, 

fu con approvazione sovrana erètta e stabilita 

in Accademia; e a questo anno deon couse* 

gnarsi i natali di questa pittorica società tanto 

ampliata a' di nostri. M-a sopra tutti que% che 

erano stati e furon di poi al servigio della R. 
Casa, è rimaso celebre D.-iniele Saiter o anzi ^JH^ 
•Seiter viennese. Di lui scrissi, come del Mieli 
nella scuola romana^ e non ne tacqui nella ve- 
neta, ove apprese 1 arte; migliorandola poi con 
gli esempi ^* ^"^^^ '^ ^^'^® scuole d'Italia. Que« 
sii ancora si conosce nel palazzo, e nelle vii» / 

le, né teme la vicinanza del Miei istesso. Se 
gli cede in grazia e in leggiadria, vince lui e 
gli altri nella forza e nella magia del colorito. 
Ne a Torino comparisce in lui quel men cor- 
retto disegno, che il Pascoli gli ascrive in Ro* ^ 
ma. Studiati sopra tutto soaoi suoi dipiati a 



elio, qvL$ì è in corte una Pietà, dbe si dtrcl 
ideataceli' Acciideinia de'Caracci. Dipinse 
che la cupola dello Spedai Maggiore^ ed è mi 
de' freschi miglipri di quella Capitale « Andr 
per io StMo io diversi luoghi si riscontra init 
cune chiese^ e in varie gallerìe di privati sì li* 
vede fuor del Piemoute; avendo nkolto dipiou 
in Venezia e in Roma • 

Un altro eitero figurò io que' tempi 9 e fai' 
Cario Cfiv. Carlo Delfino francese, professore di mol- 
t)ei/!no. (o merito • Da'regiitri degli archiv] si raccoglie 
che iu pittore del Principe Filiberto | e dalh 
vista delle sue opere si congettura 9 ch'egli piò* 
era impiegato per le chiese che per la cortei 
ove comparice ritrattista animato e vivace^ aa- | 
che nel colore. Fece alquante tavole d'altari | 
per la città: vi spicca un talento nato più a ri- 
trarre che ad ideare, e uh fuoco pittorico che 
avviva sempre le mosse e le composieiooi^ se- 
noBchè talora, se mal ooa diviso, può parer 
carico. Cosi a S. Carlo volendo figurare & 
Agostino languente di aqaor di Dio 9 figurò um 
S. Giuseppe, che tien fra le braccia Gesà Barn- 
bino, il quale da una balestrina scocca aoa 
saetta versp il cuore del Santo ; e questi svi^ 
ne fra le braccia di alcuni Àngioli affaccendati 
molto per sostenerlo, e confortarlo» Fu allie»- 
f/aB^m' ^^ ^^^ Cavalier Delfino Gio. Batista Brambilla 
luia.'^"' che a S. Palraaeio dipinse in gran tela il Mar- 
tirio del Santo 9 pittore di stile sodo e di buon 
colorito. 

Altri pittori adoperò la corte dalla metà al 

fine dei secolo ; alcuni per ritratti, come Mon- 

s trito '*^">* Spirito, il Cav.Momlì^asilio, Teodoro Mh* 

Momhasì- tham d' Arleme i ed altri yj^er maggiori opere a 

Jj^^j^*^"' olio e a fresco. Giacinto Brandi rammentate 

B^-^ndt, e gik fra gli scolari d«i Lanfranco) dipinse a pa^ 

Scilla . 
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.«fcxzo an sfondo in competenEa di parecchi al- 
:ri fattivi dal Saiter. Agostrno Scilla messine^e^ 
1 j cui altrove si è scritto 9 in concorrenia pure 
lei Saiter vi colori alcune Virtik ; pittor vago^ 
5 di più abilità che fatica . Gio. Andrea Gasel- j^ 
La da Lugano, scolar di Pietro di Cortona 9 e ««^a- 
suo buon seguace 9 e talvolta anco del Bernino 
ii:i disegno, dipinse alla Veneria R. alcune fa- 
vole ajutatoda Giacomo suo nipote. Gio. Pao« qi„^^^ 
lo Recchi da Como vi operò similmente a fre- Casdia. 
BCO9 coir ajuto di un nipote detto Giannaudrea. ^^«'"''^^^ 
Gio. Peruzzini di Ancona scolare di Simon da // p^^,, 
Pesaro si fece merito con la corte ancor egli, ^^f^ 
onde ne nsci cavaliere; e giovò alla gioventù 
dando lezioni nell'arte sua. 

Il Casella, il RecchÌ9 il Peruzzini concorsero 
ad abbellire le chiese di Torino con Tarie ta- 
vole; e può osservarsi che verso il cader del 
secolo gran parte delle commissioni sì adempi- 
vano dagli esteri « Ai già ricordati si deon ag- 
gingnere il Triva9 il Legnani, il Cav. Cairo; ed ^'^'<;«, 
anche un Gio* Batista Pozzi, che non facendo c7J*cairo 
fortuna in sua patria, come io credo, copri di ^<<». Bati- 
pitture a fresco moltissime pareti in Torino 9 e ""''•■•*• 
per tutto il Piemonte; frettoloso pratico 9 ma 
talora di buon eflEetto nel tutto insieme 9 come 
i in S. Cristoforo di Vercelli. Un miglior Pozzi, p. Po»u. 
e fu il P. Andrea Gesuita, si trattenne lunga- 
mente in Torino 9 ove nella Congregazione dei 
I Mercanti lasciò quattro istorie della vita di N. 
'■ S. dipinte a olio di quel suo gusto migliore , 
che ha del Rubens, asperse dì qne'bei giuochi 
di luce che indorano in certo modo la compo- 
sizione. Dipinse anco a fresco nella chiesa del 
suo Ordine; ma non fu assai pago di quell'o- 
pera 9 e avendo dì poi ad ornar la volta pur 
della chiesa de' suoi a Mondoyi, ripetè la stes- ' 
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sa iovenzione^ e ne fu più contento. Vi ebbe 
0aiM.^^ pure il Genovesino così detto dal luogo delia 
sua patria 9 non tanto conosciuto in Torino^ 
quanto nello Stato , particolarmente ad Ales- 
sandria: pittore a cui non manca grazia né co- 
lorito ona' essere considerato ne' gabinetti • Ne 
hanno i PP. Predicatori un S. Domenico e un 
si Tommaso in due altari di lor chiesa; iFSig. 
March. Ambrogio Ghilini un Gesù orante nell' 
orto; ilSig. March. Carlo Guasco due Madon- 
ne col divino Infante che dorme ^ di due diver- 
se invenzioni. Il nome di questo artefice è 
Giuseppe Calcia, che vivulo in paesi esteri non 
fu considerato nella istoria patria, e nella No- 
ùe^oZu^ iMÌa delle Pitiure d'Italia è confuso con IV^arco 
ni. Genovesini milanese, nominato dall'Orlandi. É 

questi pittor di più macchina, di cninon resta 
fórse in Milano se non ciò che dipinse alla 
chiesa degli Agostiniani; l'Albero cioè di qneil' 
Ordine nell'abside e due grandi storie laterali; 
figure colente e variate bene , ma né disposte 
né atteggiate con pari arte • Lungo sarebbe no- 
minar tutti gli esteri, che operarono allora in 
Torino o per lo Stato; e di alquanti di loro 
sparsamente facciam menzione quasi io ogni 
scuola d' Italia . 

1 pittori nazionali di qualche riputazione non 
erano allora molti ^ e i più considerabili sono, 
se mal non giudico, il Caravoglia, e il Taric- 
Barioiom- CO • fìartolommeo Caravoglia piemontese dice- 
Z^gu^'^"' *ì scolar del Guercioo; e lontanamente ne sie- 
gue l' orme, contrapponendo volentieri le om- 
bre alia luce ; ma i suoi chiari son troppo men 
chiari de'guercineschi, e gli scuri son troppo 
meno scurii cosa che non vidi ne' veri scolari 
di quel maestro. Non ostante questa langui- 
dezza, egli piace per una certa 9 dirò cosi , mo- 
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dedta armonia che unisce i suoi quadrf^ e jeg* 
g^esì anche bene con la invenzione ^ col dise- 
gno 9 con le architetture) e con le altre deco- 
razioni delle sue tele . £ da vedersene in To- 
rino il miracolo della Eucaristìa dipinto nella 
chiesa del Corpus Domini-^ che in memoria ap- 
punto di quel prodigio avvenuto in Torino nel 
T45S fu di poi magnìficamente eretta ed ornata. 
Sebastiano Taricco nacque in Cherasco città 
del Piemonte nel i6/|5, e chiaramente scorgesi 
dalle sue opere ch'ei studiò con G uido e con Do' 
menichino alla grande scuola dei Carocci. Cosi 
un suo istorico. Questi valentuomini nell'anno -*«^*<»« 
1045 quando nac<jue il Taricco io gli ho cer- "" 
cati in Bologna; ma gli ho cercati invano: e* 
rano tutti morti. Ho dunque creduto che l'au- 
tore volesse dire, che il Taricco studiò in Bo- 
logna le opere de' Caraccio come avean fatto 
Guido e Do menichino. Ch' egli apprendesse 
1' arte in quella città è voce in Piemonte* dalla 
quale non discorda la sua maniera. Vero è che^ 
a que'dì tutta quasi l'Italia era volta alla imi- 
tazione de' bolognesi; e Torino ne avea già po- 
chi esemplari, come già dissi. Sopra tutti ne 
avea di Guido, e de'suoi seguaci Carlo Nuvo- 
lone, e Gio. Peruzzini; i quali tutti poterono 
influire nello stile di Sebastiano, scello nelle 
teste e vago nel tutto a bastanza , ma facile e 
senza quelle finezze che distinguono i pittor 
classici . Ciò scrivo avendo di lui veduta la ta- 
vola della Trinità , ed altre sue pitture a olio 
a Torino: ho però udito, che la sala de'Sigg» 
Gotti da lui dipinta a fresco nella sua patria, 
e varie altre opere sparse in qualla vicinità ne 
ispirano più allo concetto. Nel Tom. VII. deU 
le Lettere Pittoriche sì fa menzione di un qua- 
dro di S. Martino Maggiore a Bologna^ ove so* 
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DO effigiati i SS* Giovacchino ed Ànna^ e yié 
soscritto il pittore con le iniziali TAR , forse 
TariccO) siccome fa congetturato. Ma lo stile 
di quel quadro è sabbatinesco, ch'è quantodir 
più antico di quello che il Taricco professò nel- 
le opere da noi conosciute*. 
dro M^i Alessandro Mari Torinese non visse in patria 
se non poco 9 e nulla vi operò in pubblico. A- 
vea cangiate scuole e città, studiando or sotto 
il Piola 9 or sotto il Liberi , or sotto il Fasinel- 
li^ né mai scompaguaudd dall'esercìzio delia 
pittura quello della poesia « Divenne in fine co- 
pista insigne; e inventor capriccioso di rappre* 
sentazioni simboliche 9 con le quali si fece no- 
me in Milano, poi nella Spagna dove mor"^. 
dai'potM 'Isabella dal Pozzo si legge soscritta a pie èì 
una tavola a S. Francesco, che rappresenta no- 
stra Signora con esso S. Biagio e altri Santi. 
Non mi è nota la patria della pittrice: ben pos- 
so dire che nel 166S, quando ella il dipinse^ 
non erano molti pittori a Torino da poter fare 
Gio'jn- *^°** migliore. Alquanto più tardi par che o- 
tonìo Ma- perasse Gio. Antonio Mareoi scolar di Bacio- 
'*'"• ciò ; e di questo pure una buona tavola è no- 
minata nella Guida» Verso il principio del nuo< 
Antonio y^ secolo crauo adoperati molto per qucllc cliìe- 
^Ta .®®' ® laflora io competenza 9 Antonio Mari e 
nio el>fL' Tarquinio Grassi, non so se della famiglia éì 
coiòGras Niccolò Grassi veneziano che dipinse a S. Car- 
lo 9 padre certamente di un Gio. Batista- Tar- 
quinio è assai noto in Torino; e sembra ritrar- 
re dal Cignani e da' bolognesi di quella eth . 
Monfer- \\ Monferrato non fu scarso nel secolo dicias- 
settesimo di buoni pennelli . Alquanti ne nomi- 
^^^ ^ nai nel seguito del Lanini; altri in quello del 
staMari'ì MoHcalvo. Solilario rammento qui Evanp^elisia 
Martinotli scolar di Salvator Rosa, e mirabile 
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^ o paesi 9 ia picciole figure e animali 9 come ne 
scrive V Orlaadi . Aggiungo che valse anco in 
ninggiori proporzioni^ un Battesimo di N.S. nel 
duomo di Casale si addita per suo 9 ed è cosa 
studiatissima. Due opeire sono ivi in pubblico 
di éa Raviglione di Casale, di cui non so se ^'^'f^c*. 
dopo il Musso abbia prodotto il Monferrato più sau. 
degnb artefice: se ne ignora nondimeno il no- 
me ^ -la et^9 la scuola. Ferdinando Cairo fii Ftrdinmn 
buon discepolo del Franceschini in Bologna: '^ ^"* 
stabilitosi quindi a Brescia continuò col Boni e 
con altri a professar quel facile stile ; e questa 
città ha il meglio delle $ue pitture • 
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$cuolù, di Beaumont^ e rinnovazione 
dell' A ccademia , - 
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l secolo decimouavo segnato da' fasti di trer 
Regi, tutti amanti di beiie arti, è ricco di grati- 
di esempi rispetto a'Principi j ma per la oecli- 
nazioue della pittura non è ricco ugualtnenle 
di grandi opere. Dopo Saiter^ cbe visse alcu- 
dgneiu. ni anni di questo secolo > servi la corte uor A- 
gnelli romano^ di uno stile misto di cortonesco 
e di marattesco . Questi vi dipinse una grau 
sala, che piena di scelte pitture s'intitola ora 
ciau- dal suo nome. Successore dell'Agnelli fu Clau- 
' dio Beaumont nato in Torino, il quale, dopo 
avere studiato in patria, passò in Roma ove 
sì esercitò lungamente a copiar Raffaello, i Ca- 
racci, e Guido. IVon curò molto i maestri del- 
la scuola romana che allora vivevano, sem- 
brandogli troppo languidi: al Trevisani deferì 
assai; e procurò di emularne la macchia, e il 
vigor delle tinte: bramò anche di studiare a 
Venezia gli antichi maestria ma le condizioni 
domestiche non gliel permisero* Tornato a To- 
rino si fece conoscere valentuomo in quelle i- 
mitazioni, che si avea proposte dimorando in 
Roma. Per apprezzarlo quanto merita, con- 
vien vedere ciò che fece nel suo miglior tem- 
po^per figura il Deposto nella chiesa di S. Cro- 
ce, o le pitture a fresco presso la biblioteca 
Reale, ove sotto var) simboli celebrò la R. Fa- 
miglia^ aggiuntovi un Genio con una croce di 
Cavaliere, ch'era il premio che ne aspettava, 
e che ottenne. Altre camere fornì di pitture 



à frésco; U Ilatto d'Elenà in ud gabinetto, ìi 
Giudìzio di Paride ia altro som sue produzió- 
ni felici e nel tutto, e in ogni lor parler 

Parve che la corte agqiugnesse serdj^re nuo' f' 

vi stimoli alla sua industria, facenddl dipingere 
io competenza di bravi èsteri invitati nel regno' r 

dal Re Carlo parttcolarme!nte ^ per ornare laf 
Reggia ^ e le ville 9 e le chiese di regia fonda- f 

siooe; fra le quali insigne è quella di Sopper- 
ga , opera del Re Vittorio IL, ove son le tom-v '^ 

bede'Frincipi.Competè dunque Beaumont conr 
8ebastiateo Ricci, col Giaqulnto, col Guìdk>bo^ 
ni, col de Mora, col Galeotti, con Gio.. Hhrf- . 
sta Vanloo, celebre scolare del Luti, lì Vattloo e "cnrtl 
in Torino avanzò se stesso e ne' freschi delfe ^tntoo. 
ville, e ne'quadri da chiesa; e vr ebbe Carfo 
suo fratello allievo ed ajuto, che operò* a»co ^ 

più di lui. Sono di questo le graziose pitturi- 
ne ond'è vestito un gabinetto di Palazzo, espri- 
' menti cose derivate dal poema del Tasso . Ol- 
tre a ciò que' Principi eostuTnarrono di commet- 
ter quadri allontani- pittori più rinonmti; e ve 
ne ha del Solimene, del Trevfs»nr, del Masuc- 
ci, del Pittoni; )a vicinanza dequaH dovea 
spronare Beaumont o a gareggiar con essi, o 
almeno a non. lasciarsi vincer di tròppo» Ed 
egli nelle opere sue mighori sostiene il suo o- 
nore; or superando neFdrsegYK) alcuni che lo 
vincono m colorirò; or avanzando nello spiri- 
to quei che avanza» lui nel disegnò . Tuttavia 
è voce comune ch'egli créscendo in età decre- 
scesse nel merito; e ne incolpano la direzione 
alla fabbrica degli arazzi; a' quali mentre pre- 
parava cartoni, tralignò a poco a poc» in K- 
berrà di disegno, in volgarità di teste, e pia 
che altro in crudezza e poco accordo di coto- ^ 



ti^ difctio non raro anche in 9Uri» che gli sn* 
pravvi&sero • 
Scuola La sua memoria è venerata in patria 9 « V^f* 
melt^"" ritamente. Fu il primo, che su l'esempio del- 
le grandi accademie dirìgesse la torinese : clie 
anzi prese questa a suo tempo nel 1736 cosi 
miglior forma , che quasi obbliata V aateriore 
«uà nascitji, perchè non estesa a tutte le arti 
évi disegno 9 si prese d^l predetto anno Tepo^ 
ca della B^ale Accademia^ liccome appare dal- 
la Orazione del Tagliaz^cchi 9 e dalle poesie 
annesse, libretto edito in Torino pel tn'ÒS^ che 
ha per titolo: Oraziana e poesìe p9r la Instila- 
ziotte dell' Acti0,àemia del disegno in S. li Beau- 
mont educò non sol pittori di merito, ma iuci- 
sori ancora , e arazzieri , e plasticatori e statua- 
ri ; d^Ila qual epoca la poltu^a della nazione è 
cresciuta oltre ogni ese.n>pip de' tempi andati. 
Vi ha di quegli, che furopp scolari al Beau- 
moDt in pittura, e tuttora vivono: i trapassati, 
che soli han luogo nella mia storia, $oa pa- 
rìttorio ^^^^^^' uniformi tutti al $^f> g^sto, sebbene di' 
jiUnsJri. suguali in seguirlo. Vittorio Blanseri fb credu- 
to fra tutti il migliore, e perciq trj99ceUo dalla 
corte a succedergli . Le tre ta^vole di lui a S. 
Felagia , e singolarmente un S. Luigi svenuto 
fra le braccia di un Angiolo, son opere stima- 
te in Torino; e, se io non er^o^ nella distri- 
buzione de' chiari e degli sc^ri ba saiglior gu- 
sto che il maestro . Pitji di lui esatto disegna- 
tore, ma inferiore nella poesìa dell'inventare, 
Gio. Mo' e nell'arte de'colori e dell'accordo, fa Gin. Mo- 
linan. ijpari, aujlpre di non molti quadri da chiesa; 
un de'quali a S. Bernardo di Vercelli compren- 
de varj SS. ben disposti, ben atteggiati 9 e con 
molta diligenza condotti. In Torioo v'è una 
sua Addolorata al Begio albergo delle Virtù; 
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I altri iD diversi luoghi dello Stato | fra questi 
nella badia di S. Benigno è un S. Gio. Batista 
I col paese del Cignaroli • Presso privati veggon- 
i sì suoi quadri di storie , e ritratti: ne fece an- 
: che al Re uno applaudìtissimo, e replicato dai 
copisti assai volte. Figurò meno che non me- 
f rilava; effetto del suo carattere timido, riser* 
> vato^ modesto. Questo dipintore fii onorato 
1 dal Sig. Barone Vernazza di un elogio elegan- 
f fesche farà sempre onore alla sua memoria. 
I Alancò di vita quasi contemporaneamente un 

altro bravo piemontése detto il Tesio; non so li Tesh. 
I se iniziato all'arte dal Beaiimont» o da altri ^ 
) 80 che ito a Roma riuscì uno de'buoni allievi 
I del Mengs; e in Moncalieri luogo di delizia 
I della R. Famiglia veggonsi i migliori saggi del 
( suo sapere . Felice Gervetti , e Mattia France- cr!?*^?. 
I fichioi operarono or soli, ora in competenza MauCa 
I con più facilità, e con meno studio, e di pas- sc'/^n^. 
so in passo s'incontrano per Torino. Più di 
loro e forse più che altro pittore, in Torino e j„i^„io 
per lo Stato 9 è ovvio Antonio Milocco^ non mìIocco. 
discepolo^ ma talora compagno del Cav. Beau- 
mont; più secco di lui nel disegno, men col- 
to , meno pittore; ma per certa sua facilità vo- 
lentieri adoperato da'privati , e talora dal Prin- 
cipe . 

Circa esistessi anni viveva Giancarlo Aliberti ?'"7"'' 
in Asti sua patria, cui orno di vane pitture ù. 
copiose e di macchina . Le migliori sono a S. 
Agostino, ove nel catino della chiesa rappre** 
sento il Titolare levato al Cielo da molli An- 
gioli; e nel presbiterio lo stesso Santo in alto 
di battezzare i catecumeni entro una chiesa del- 
la sua Ippona. La storia è bene ideata; la 
prospettiva , che il concavo di quel luogo ren- 
dea malagevole) è osservata pienamente; Far- 
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chi lei tara è grandiosa ; le figure in ^sptessìòai 
adatle all'augusta cerimònia^ io stile partecipa 
del romano e del bolognese di que'tempi . Mi- 
glior cosa forse avria fatta in duomo ; tempio 
ragguardevole 9 che tutto si volea dipìnto da 
lui: ma l'aver richiesti quindici anni di tempo 
gli tolse la commissione; ne si stentò a trova^ 
le chi l'adempisse assai prestò senza invidia 
dell' Aliberti. il P. della Valle trova nel suo 
stile un misto di Maratta ^ di Gio. da S. Gio- 
vanni ^ di Coreggio; teste e piedi che si direb- 
bon di Guido o di Domertichino^ fìgure che pa- 
]on proprio de'CaracCi, vestili di ^aolo» tinte 
all'uso del Gucrcino> un Sacrificio di Àbramo 
imitalo dal Mecherjao. lo non ebbi tempo da 
t'Ab.AU- riscontrarvi tanta gente. L'Àb. Aliberti suo fi- 
herti. glìo dipinse nelle città suddite , e ciò che del 
padre io non seppi) nella Capitale* Una sua 
' S.Famiglia collocata al Carmine fa buona com- 
parsa 'j benché nel tingere non vada esente da 
quel verdognolo, ch'era in Voga aitora io Ita- 
lia, e che in certi stud) domina ancora. 
Franct' Francesco Antonio Cu ni berti da Sa vigliano, 
'nio Cuni- frescante di qualche nome in dipinger cupole e 
berti. volte, si tenne nella sua patria e nelle vicinah- 
• ze. Pietro Gualla di Casal monfcrrato si occupò 

Pietro i}i**i •*» /* • I 

Gualla. anca egli in lavori a tresco, e lece in oltre ta- 
vole a olio per varj luoghi dello Stato e per la 
Metropoli* Benché sì applicasse tardi a dipÌD* 
gcre comparve ritrattista motto vivace* Ne do- 
vea uscire di questa classe; non avendo dise- 
guo né capitali, che bastassero per cose mag- 
giori. Già vecchio prese l'abito de'Pao[otti,e 
in Milano si mise a dipingere una cupola nella 
lor chieda? ma si morì prima di aver compia" 
to il lavoro. 

Bamboc , \^ altro gencce di pittura 5 e con fama non 
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Volgare, éì esercitò Domenico Olivieri torinese, ^^"^^ 
uomo nato a sollazzare altrui col personale ri- 
dicolo, co' motti arguti, con le pitture facete. 
Sono assai noti nelle quadrerie del Piemonte i 
suoi quadretti di spiritose caricature sul fare 
del Laer e di altri bravi fiamminghi. A' suol 
giorni era cresciuta la graa raccolta del Sovra- 
no per ben /^oo pezzi di fiamminghi, che in lei 
passarono nella morte del Principe Eugenio, e 
si discernoao ancora fra gli altri dal finissimo - j| 

intaglio e da tutto il gusto delle camici . Niu- 
no ne profittò meglio delP Olivieri per la imi- 
tazione. Se avesse il lucido delle tinte parreb- 
be fiammingo: è lepido nelle scelte^ forte nel 
colorito, franco nel tocco del pennello. Due 
grandi quadri ne ha la corte popolosissimi di 

ligure di un palmo in circa ; in un. de' quali k \ 

un mercato con ciarlatani, cavadenti^ risse di ^ 

contadini, azioni varie del popoletto^ che può 
dirsi un picciolo poema bernesco. Trasferì l'a- 
bilità medesima a'soggetti sacri, come in quei 
Miracolo del Sacramento, che in molte piccio- 
le figure espresse sopra due quadri* che tutta- 
via si conservano nella sagrestia del Coput Da- Grmneri, 
mini» Lasciò erede del suo stile un Graneri,che 
Io imitò assai bene, e mori son pochi anni* p • 
Ebbe anco la corte un piltor di Praga, per »c. " " 
nome Francesco Antonio Meyerle,comunemen- 
te detto Monsieur Meyer, che per quanto la- IJ^"^^*"'' 
yorasse in grande non si acquistò fama come 
per piccioli quadretti alla fiamminga: in questi > 

è eccellente. Valse anco in ritratti, il Signor 

Card. Vescovo di Vercelli ne possiede uno di I 

un vecchio che mira con una lente, fatto con 
gran verità e con bizzarria ; e nella stessa cit- 
tà, ove visse gli ultimi anni, son frequenti le I 
• tue opere ^ tanto più pregiale j quanto più pio- . 
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individuo gli artefici ancor viventi, che facil- 
mente possono conosciersi o neWai Nuova Guida 
della città 9 o. nella prefazione al tomo XI. del 
Vasari stampato in Siena ; senza che alquanti 
di loro, più che per le penne degli scrittori^ 
son conosciuti in Italia pel grido pubblico. 

Qui sia il fine della mia Storia Pittorica . Gli 
Indici che formeranno il Volume VI., l'uno 
della nomenclatura e della età degli artefici $ 
l'altro degl^ scrittori onde abbiam derivate le 
notizie pi terzo di alcune cose più notabili, 
daranno all'opera Fultimo compimento. 
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